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AFFARE SERVENTI 



Prosegue il colpo (t'occliìo della Commissione (0. 



Il Dottor Serventi nel rendieonto, presentato 
lì 1- giugno dciraiiiiD 1817 aì crcditon, assi- 
cura di aver pagate a diroinnzione de* capitali 

]ias?ivi - , . tj. V. 9,038,357. 00. II. 

c di dovere pur tut- 

per i." metà. . . „ i,3a5>55?. o3. oa. 
per 2." metà. . . „ 6,980,796. 09. o5. 



Dunque debito totale 
nel giorno 37 otto- 
bre iBi3 L. 



17,334,710. i3. o6, 



Nello specchietto de' creditori verso il patrimo- 
nio, cbe i Sindachi coinjnliinnio e deptmtarono 
ael so novembre 1818, n annanraa il rimanente 
passivo 

per i." metà. . . L. v. i,a4o,5i4- 00. to. 
per a.' metà. . . 6,901,871. iS. 03. 



totale .... Z. V. 8,i4a,S86. 16. 00. 
la qual coBa dimostra, clie dal 17 gingno 1817 al 
ao oovembre ili 18 91 sono pagate 1. v. 163,966. 
16. 7; in rispetto 3 I)5,r43. 1. 4 p^r !•* med, 
e in rispetto a 78,923. 14. 3 per a.' metà. 

Ciò cne più importa di osservare si è la dtfie- 
renza di lire vecchie 1,368,628. 10. 11 tra il 
debito del Banco nel 27 ottobre i8i3, denun- 
ciato da Serventi in lire 17,334,710. i3. 6, e 
preteso [lai miovi Sindaelii nella Causa delle 
compensazioni in lire \'.\,f>cii.ò'ò(). ^. 5. 



(') V. pag. 435 E aigg. del volume precedente. 
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Sì è aoceiuato ohe liiTatta diversità potrebbe ' 
procedere d&l oompcenderM o no nel conto le 
pauirità estinte entro 1> precisa giornata del 
^7 ottobre; ma si è poi veduto che questa 
circoitania è ben lontana dal portare al pa- 
reggio. 

Siccome tra le carte, esistenti nelP Uffizio di 
liquidazione , nessuna non sì è trovata che ab- 
bia relazione agli elementi con cui fu dbteso 
dal Serventi lo stato de" suoi debiti, è forza 
di attenersi alle congbietturc , e trar queste se- 
gnatamente da qualche espressione fuggita dalla 
bocca di quel compilatore , sempre stato mhte- 
v'ioso nel suo discorrere e nel soo operare. 

Par dunque che il Dottor Serventi non ri- 
putasse cose da farne caso nel icndìcotito dato 
a' suoi creditori chirografarii ; 

il debito verso Lo- 
dovico Laurent per. . L. v. òo^oS6. 17. oo> 
comcchè pagato forse 
nella sera atea» del 
a? ottobre , o per al- 
tre canae; 

il ddùto verso U 
Contesta Lui^a Gon- 
zaga Sanyitale in . . . 3B7,879. 16. 06. 
ouasi obe i denari da 
lèi affidati al Baaoo 
fiiuero un vero depo- 
sito eon cui pagaie in 
porte il latiibndo com- 

Srato dal Serventi per 
r. i,aS5,78o {«r pei^ 
sona da I ' ' " 



Somma da riportarsi . L. v. 691,936. i5. 06. 



Somma' riportata . L. v. 691,936. iS. 06. 

che nominò in fatti a 
rogito Pellegrini nella 
persona di detta Coq- 

i debiti risultanti 
da' rogiti ed a lui ac- 
collati nell'acquisto di 
quel latifondo; debiti 
ch'egli poscia dimise 
alla sullodata Conteua 
Lui^a , e cosi 

verso i Payesi Ne- 
gri Marcheai fratelli 

per . 9 838,67». '6- 06. 

Teno i Bizrani G.^ 
Gerolamo e Lni|^ per. « aaS^ooo. oo. 00. 

TeiwSpallettiTri. 
yelU per „ 6S,ooa. 00. oo.- 

Totale . . . L. V. 1,310,609. *>^' 

Mmma gueita non molto superiore alla difi&- 
renza, che passa tra la ijnantità del debito ^ 
nnnciato dal Serventi, e l'enunciato da' nntni 
Sindachi. 

Checché sia di ciò , si riterrà ' qui la somma 
del debito cbirografarìo quale fa annotata nel 
oonto del Dottor Serventi, e con di 17,394,710-. 
i3. 6. veiBo 1074 persane (percbè sì esolndono 
le ùnqne di sopra nominate), e la cui metà è 
di lire 6,667,355. 06. 09. 

£ qni là oaservi come il Serventi ( co* aarà 
Cooperatori se n'ebbe) avendo pagate di Ditto 
lire 9,186,304. 09. oS. 



liti, tallio rovine, die anno il riroilulto dell'ar- 
bitrarlo e Icsìto ieumjisrto da lui eseguito. 

Nella Causa ildio compensazioni fu prodotto 
l'elenco de' creditori pagati per intiero dal 27 ot- 
tobre iBi3 iiao al sS ottobre i8j8 in numero 
di t54c con lire 3,1.30,470. ci. 09. 

Si ilcLliono però sottrarre , siccome fa detto, 
Laurent , Sanvitale , Pavesi , Riizìni ( giaccliè 
Spalletti-Trì velli non è portata bhU' elenco) per 
lire 1,245,609. 19. a, di gaisa che rimangono 
pagati per intiero e da tenerne conto, oredì- 
tori i5o per lire a,884>86o. 09. 07. 

DittriÒuiione d«' jragamenti 
fatta dal Sereenlì. 

A I So creditori pagati 

per intiero . L, «. 2,884^8^0. 09. 07. 
A 141 creditori più 

della metà . „ 2,830,967. 17. 11. 
A 610 creditori per 

giusta metà . „ 3,137,660. 18. ot. 
A ;3 creditori meno 

dellai.'metà „ 333,715. la. 10. 

A 100 creditori ... » 0,000,000. 00. 00. 



>. 9,186,304. 18. o5. 
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La somma dovuta ù ceDtodnquanta credi- 
tori, pagati per intiero, en aaturaliiieiité quella 
delle L. V. a,884,86o. 09. 07. 

la dovuta ai 141 
pagati più della metà 

era dì „ 4>^97,63o. 19. 06. 

la dovuta. ai 610 
pagati per pusta metà 

eia dì n 6,375,3ai. 16. oa. 

la dovuta u 79 
pagati meno della me- 
tà era di » 1,795, a36. oS. 07. 

la dovuta lù 100 
non pagati per alcuna 

gniia era di „ 1,681,671. oa. 06. 

Totale debito (') , . L. v. 17,334,710. 1 3. 06. 

Fa veramente un po' di maravielia come da 
(jualcuno siasi potuto aaserire ohe il Dottor Ser- 
venti dal 27 ottobre i8i3 in poi non sì è tro- 
vato nello stato di esdebitazionc, nello stato di 
distribuzione, nello stato dì coitearso. 

Quanto a quest'" nltimo (clie poi in sostanza 
eomjirenJe 1 due primi, o !Ì rappresentai fu 

Se isdebilii-Lìone o •^ilchil azione significa pn- 
^iimenio (Ji tleliiu, coQ ijual altro nome die 
con i|iie11o duvi'aiitio disegnarsi le operaziooì 
eseguite d;\l Serventi o solo, o cogU amici, o 
eo' Procuratori , o co' Sindachi net man^gjo 
dello lire y,iH(i,aoij.. g. 5? 



(i) Si HVvnte, che nell'attrìbnuane delle aomme ca- 
pitali piuttoilo ad una claage, che ad un'altra, può ea- 
*eie occono qualche eirora, ruta però di rimarco. 
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Di pari maniera sta la faccenda, quando di- 
itribiizione , YOglia dir» compartimento a scom- 
partimento, di cose tra più persone. 

n pagamento de' debiti non fn giusto; il 

compartimento non fu eguale , chi può 

negarlo!' Ma queste circostanze sono quelle ap- 
punto che fanno luogo al litigio , non esclu- 
dono , nè possono escludere, che esdebitazione 
e distributione sianvì alate, sebbene con mani- 
festissima innustizia nel loro eiegaimento. 

Poniamo da un lato i i3o creditori pagati 
per intiero, e ohe appunto perchè cosi pagati 
negano di aver consentito alla distrìbazione. 
Sono, a numero di persone i5o contro 924: 
sono, a quantitàj lire 3,884,860. 9. 7 contro 
lire 14449, 85o. 3- Togliamo anche dal no- 
vero i 100 creditori non pagati per alcuna gnisa 
di lire 1,681,671. a. 6. Sono iSo contro 804: 
lire 2,884,860. 9. 7 contro lire 11,768,179. t S, 
e così sempre meno di un quarto della massa, 
che rimane legalmente colpito da quanto u opera 
tra ì rimanenti tre qnarti. 

Or bene; e che mai ri operb tia gli 804 cre- 
ditori, se non un' esddiitauona ed nna dìitri- 
bnziono in pìii tratti? B che altro mai se non 
esdebitazione e (tistribnnono poterono eglino 
ravvisare allorquando non òcevettero che degli 
a contai allorquando si arrestò il cor«o al pa- 
gamento de' frutti almeno sulla seconda metà; 
allorquando" annotossì sui loro Vaglia una di- 
minuzione di capitale senza parlare de* fmtti 
decorsi i" Nessuno di loro , no certo , ricevendo 
una parte di credito non rinunciò al diritto di 
cliictlcre , ed anche nel di seguente , l' altra 
parie : ma , oltrecliè questa poi non chiese , 
dovette a tutti loro esser noto, che nelle esde- 
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bitazioni e distribuzioni la sorte de' oreditoii 
chirografan è (il vogliano o noi vogliano) di 
essere sodilisrattì per contributo, cioè k dire 
equabilmente , e non più, sino all' esaurìmento 
della esistente sostanza. 

Nella qui presente Causa, siccome diiTiisa fra 
tanti interessati , di momento non lieve in sè 
stessa e molto più in rispetto al Paese nostro , 
siagolare o bizzarra fin dall'orione sua e in 
tutto il successivo andamento , non si è par- 
lato mai, cbe con passionata eiageraiione. Si è 

S'unti -A dire e far credere, ohe coli' escludere 
compensaDoni si nooenbbe bubtramente ad 
alcune team recare un propomtmato profitto 
ad altre famiglie. 

Ognun ben vede, che questo riflesso, anche 
fondato in fatto , nessuna influenza potrebbe 
avere sulle deliberazioni do' Ciudici! Chi vi ha 
astretti, o cessionari, ad acquistare que' Vaglia? 
L'acquisto vostro è frutto di una speculazione, 
e le speculazioni sono sottoposte a fallire. Già 
se que' Vaglia avessero avuto pur tuttavia il 
credito sommo, che aver solevano nella nostra 
Città le carte rilasciale dal Banco Serventi , 
nè tanto agevole vi sarebbe riuscito di cumu- 
larne la insigne quantitii, che ora avete fra le 
mani, nè molto meno avrete potuto nppro- 
priarveie a sì buon prezzo. Ma poi, sia quale 
si voglia la vostra credulità, la vostra ottima 
fede, la vostra disgrazia. Si tratta ora di dar 
valore al titolo, che possedete, e nella bilancia 
hanno a porsi soltanto lo consideratosi relative 
a quel valore, oaùa, alla cosa in aè ateua,' non 
le relative alla persona uè alla rìtpettiva mora- 
lità di lei. 



Non e) creda peraltro, clie neppure sussista 
l' immagiiiata diveTsità di effetto tra il dichia^ 
rare sosustentì le pretese compemazioni , e il 
dichiararle Don tnmitenti. 

: ac<]uistate per cessione di Vaglia 
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39^000 SbÌooo 



364 > 6 35,545 

33,25o 3o,ooo 

s5,S79 2^,398 

aS.ooo 35,000 

24,000 23,707 



i8,5oc i-J,i68 >8,ooo 17,750 
1 7,1 00 1 7i00o 16,800 16,800 
16,750 i6,5oa t5)93o 15,734 
jSj^6 iSjOoo iS,ooo i5,oi<o 
14,704 (69) eco. ecc., e n Ta discendeado 
grado gtado sìmi alle lire aoo. 

La Notificazione del 17 agosto iSas calcolò 
la perdita de' ceesiouarii ( ì quali rimangoDO 
sempre i rappresentanti de' loro cedenti, e per- 
ciò creditori sempre verso ìl patrimonio Ser- 
venti) in ragione del 4'^ P'^'* pel caso di 
auconmbeDza nella Causa ohe si a^ta; calcolò 
poscia la perdita de' creditori di giusta metà 
seconda in ragione del 64 per 100 pel caso di 
vittoria de* Compeniistì. 

Ipotesi I.' 

Succumbenia de' Comptamtì. 

Il cessionario per lire 395,385 perderebbe, 
in ragione del 40 per joo, lire iji'i,i54; il ces- 
sionario per Uro 270,493 perdereblte lire 10:1,197 
ecc. ecc., e si formerebLc la serie decreaoente 
qui sotto, die, per amore di brevità, si limita 
a' soli venti primi e più insigni cesaionarii: 
i5D,i54 108,197 78,983 71,876 
68,284 36,048 a5,53i 33,160 



ai,8o8 ao^oo 19438 ig^oo 
18,800 15,540 i44.6a 14400 
i3,i4o 10400 ic,i4o 9,a48 
ecc. ecc. , c così discendendo sioo alla perdit» 
di lire 44" P^' cessionario di lire 1,100. 

Ipotesi IL' 

Viiloria dt' Camptniiitì. 

n creditore di seconda metà per lire 3o8,o5f) 
perderebbe, in ragione del 64 per 100, li- 
re 197,152; il creditore per lire 130,900 per- 
derebbe lire 83,776... in somma la serie della 
perdite sarebbe 
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Oiservasioiù' 



11 cesdìonario della somma più forte perde- 
lire i58,i54: il creditore della Bomina più forte 
perde lire 197,153. Dunque la liepettÌTa suc- 
cumbeaza fa pregiudizio maggiore al creditore 
che noD al compeneista. 

Manca propriamente un creditore da con- 
trapporre al secondo cesnonarìo perdente per 
lire 108,197. cnmnlando le somme di per- 
dita de' due primi cesaionar] ti ha per prodot- 
to 366, 3Si, e cumulando le somme di perdita 
de' due primi creditori il prodotto è 380,938. 

Se il qnsrto cetnonario perdt 71,876, il terzo 
creditore perde 71,808, e te il quinto oam>- 
nario perde 6B,a84> il quarto cnditoie perdo 
70400. 

La serie delle perdite de' cessìonatj dalle 
lire 68,a84 dbcende a lire 36,048. All'opposto 
la serie delle perdite de' ereditari- prima di 
discendere alle lire 86480 presenta le somme 
55,768. 5S,aa4. Si,aoo. 44,160. 43,584. 4>,oSo. 
41,600, totale luv 333,616, che ben và^ono 
a coprire , anche difTaee sa sette crediton U 
perdita del terzo cessionario per lire 781886, 
cni non può farsi il contrapposto precóso éi ùn 
creditore. 

Che più?... Ognuno può &re da sé il con- 
fronto,- e persuadersi, che ciascun cessionario 
perdente trova non siilo un creililore nenlente 
per eguale o più vislosa somma nelì' ipotesi 
contraria, ma trovane ben molti. Serva d'e- 
sempio il passaggio che fa la perdita di 36,048 
del sesto cessionario alla perdita di 25,53[ del 
settimo cessionario. La perdita delle lire 36,o43 
ba per contrapposto quella del duodecimo ere- 
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ditore in lire atì.^fio, ma clii fa bilancio col 
settimo cetsionano e ti «Iccim ottavo creditore 
con lira a6ii99, cosicché eoiiovi le perdite 
intennedie de' crediton 00,600. 0^,640. ìa,aoo. 
3a,ooo. aa,ooD. Cosi nel passaggio, che fanno 
le perdite de' cessionan Ja 25,s3i a 32,160, 
la pnma c copcrla dalla perJiU del didotte- 
Eiino rre'litore in lire a6,i<)ri, [a seconda e Co- 
perta della perdita del veniujuattresimo credi- 
tore in lire 21,-41! col) iiiicimczzo delle per- 
dite pure de crralitori 24.0(10. s^.jac. 24,202 
a?,f.3o 2},;c;6. r-ei?. ecc. 

Nu la cosa può esscie altnirteiili. 1 cessionari 
sono si-ltaiil 1:110 . I crcdiloi i sono sfiri-.nto ot- 



una sene si lunira di creditori manclieranno 
soggetti molli da contrapporre a ciascnno della 
sene tanlo nstrtlta de cessionari, e mollo pin 
pu piceioli capitali, die sono sempre 111 iiii- 

Si dica ora, che la perditi diftu«a sn sctlauta n 
pili famiglie onesiiasime e eh buona tede fa com- 
passione. Soi^giunseraasi saluto da qualcun' al- 
tro, e clii può vedere con imMIerenza l'osn ii 
perdita difhisa sn seicento uUnvIacinqiic fami- 
glie di pari onestfi e liuona fiideì* 

E qui SI noti . che nel cilcolare le perdile 

prati 1 Vaglia al prezzo di valor nominale. Ma 
rpiesta siipposizioite e iti pnrte emaotita dal 
iatto, perchè cooeta dall'atto stesso di cessione, 
che il cessionario pago o si obbligo a pagare di 
meno in usta del pencolo cui si esponeva. 
Per esempio, vi sono nove ceinoni di Vaglia 



per lire vecchie 396,134. ii- 5, che coetano 
live vecchie 193, 2S0. ic soltniito, c coai più 
di un quarto meno del valor nominale . Pel 
resto poi chi non immagina le intelligenze par- 
ticolari o in nessun modo indicate nelle ces- 
lioiù) o coperte sotlo le espressioni di avute 
prima, di valuta intesa e cose a qneitfi Bonti- 
gliintiP 

Ipotesi III/ 

Si faccu cuo, che la gimUzia trovi Inogo 
pur Tina volta in tutta quanta la ma ampiezza, 
e che per la ragione, per cui si nega la com- 
pensazione a' cessionarii , per quella medesima 
si agisca in restituzione dell'eccedenza contro 
i creditori pagati per intiero, 0 poco meno: si 
faccia caso, in somma, che si rinvenga sulle 
passate illegali operazioni per dar luogo al vero 
oontrihuto. 

Se si pongono nel novero de* contrìhnenti 
anche le cinque peisone, le quali sembrano 
essere state non coanderate dal Serventi nel 
suo reso-conto, à mA a diitribiure It perdita 
accennati nella Notìfioazione del 17 afjoKo i8aa 
in lire. veccMe 4j00d,doo. pe* delùtan non sol- 
vibili SD Ure i8,6o3,33g. 4- ^ > ^ indi- 
cheii lo smanco di (arca aa per cento in ri- 
guardo a dascun ereditare. 

Che se ri escludono dal novero quelle cinque 
persone, la perdita do' 4iCqo,ooo avrà a dlstri- 
bnirri su lire 17,334,710. i3. fi, che varrà 



Si vide dì sopra , cht; lo somme pagate 
per intiero alle cinque persone sono 31)7,679. 



318,672. i6. 8. 3o4,oS6. 17, aaS, 000. 65,ooo. 
Dunque restituzioae da farsi da loro nel omo, 
che st chiamino al conttibnto, di 85,333. •j%,3oif. 
66,893. ^g,Soo. 14300. Si confrontino' qoMle 
perdite colle indicate nell' ipoteii della Vittoria 
de' Compensistij eh' è la seconda da noi posta, 
e n vedranno creditori perdenti per 107,153. 
83,776. 71,808. 70400. 55,768. eco. ecc. 

Prescindiamo per altro da aìfTatto lupposto, 
attenendoci eoo rigore ai conto Serventi. 

Le somme pagate per intiero , cominciando 
dalla più. forte , formano la serie seguente: 
i80jOou i5.-,Doo 104,679 89431 
88,ooD 69,000 48,000 41,948 
36,ooo 33,000 3o,oDo aS,8ti 
3a,SDo 31,020 21,000 a 1,000 
3 1,000 1 8,5oo 1 8,000 17,000 
i4i3oo i2,6i3 12,000 11,000 
I j ,000 I ] ,000 I o,35o 10,000 
10,000 10,000 (3o). 
e C09Ì proseguendo ne' rimanenti eentoiienti cre- 
ditori al di sotto di lire 10,000 per ^nngere 
sino alle lire loo. 

Dunque, abbondando anche nel calcolo col 
ritenere uon il 29 , ma il 3o per cento, perdita 
(ossia restiiuzione dell'indebito) pe' pagati per 
intiero 



54,000 


45,or.o 


3 1^03 


&6,8a9 


26,400 




.4400 


12,584 


10,800 




9,000 


7,743 


6,75o 


6',,ìo6 


6,3oo 


6,3oo 


6,3oo 
4,390 


5,5So 


S400 


S,ioo 


3,783 


3,600 


3,3oo 


3,3uo 


3,3ao 


3,100 


3,000 


B(Ooo 


3,000 
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e vadati dicendo col confrontare di poi le per- 
dite de* creditori fpk accennate nelt'iifoteai a.', 
col ritenere, ohe i pagati ^ intiero urna cenio 
àaquanta, ed ì limaneiiti ore^tori da reìnte- 
gram ( cempreiì anche i ooropenùni per la loro 
npprewntanKa ) lOno nwecmto vaOi^uattn. 



iS 

ADDIZIONE ALL' OPUSCOLO 
DELLA Pluralità df.' Suffragi <*> 



La regola fondamentale da me stabiliti nel- 
l'ppnacolo è qnesta: ' 

„ La prima utanza, l'appello, li cauaàono 
o reTÌsione sono essenzialmente un giudiaio u- 
nico, perchè, in somma, si tratta in etù di 
decidere lo stesso pnnto , o gli stessi punti di 
controversia fra le stesse Parti. Se fossero al- 
trettanti giudìzii separati , ciascuno di loro fa- 
rebbe cosa giudicata , nò potrebbe 1' appello 
correggere o rivocare la sentenza di prima i- 
staDza , oè potrebbe la cassazioue o revisione 
correggere o rivocare la sentenza d'appello „; 

„ Ma se ne' singoli giiidìzii, ossia nelle sìn- 
gole istanze, la sentenza si fa dalla pluralità 
assoluta, de' voti, debbe pure, per identità di 
ragione, farsi la sentenza nel giudizio unico 
dalia mrdcsima pluralità; percbè se nel giudi- 
zio parzi^ile di tre si fanno prevalenti due voti 
ad uno, nel gluiiizio generale e complessivo di 
quindici debbono farsi prevalenti otto a sette 

Sulle tracce di questa regola, dopo di aver 
avvertito, die le disposizioni della Sovrana Ri- 
soluzione del 28 dicembre i8ai avrebbero ad 
appUcarsi \ 



(i) Tal. del t8B3-i8a4, parE. b, psg. 99. 
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• (oV a qualsiasi giudizio, noQ curato il ca- 
lore dello cosa controveraa; 

0)f anche al caso in cui la sentenza del 
Pretore venga corretta o rìvocaU a due soli 



(c) anche al caso in cui, sottoposta all'ap- 
pello una qnùtione che noi fa a Gindit» di 
prima iitanza, l'appello medesimo la dectdene 
all'unanimità di tre voti contro due. 
Mi feci a proporre 
I." che il supremo Tribunale fosse composto 
di un numero dì Membri superiore al numero 
de' Giudici dì prima istanza e di appello, presi 
inneme, onde tener fronte «ndie ai loro voti 
aaauimi; 

a." che Bel sapremo TrìboDale liuieste la 
sentenza mieli' opimone la ^ale, aommando ì 
voti a lei favorevoli de' pieoedenti Gìndioì con 
quelli de* Ab^atrad d^k levinone pnre ad 
essa opinione lavorevoli, ne anisce un nninero 
maggiore in confronto dell'ojnnione contraria. 

d." che quando il nomerò de' voti si tro- 
vane eguale per un' opinione e per 1* altra, fa- 
ceue sentenza qaell' opinione la quale unisse 
il numero maggiore dì voti del supremo Tri- 
bunale ; 

4-'' che, se l'opinione soatL'nula dal com- 
plesso maggiore de' voti non avesse ottenuto la 
pluralità assoluta de' suffragi '''^l Trilmnale su- 
premo, in tal caso ([uesto Trihunalc pronun- 
cerebbe , che lìùn vi è luogo a deliberare , ed 
ordinerebbe l'esecuzione della eentenaa prece- 
dente la quale avesse ottenuto il numero mag- 
giore di voti secon'lo le norme già date; 

5.' che allor [[uaudo il supremo Tribunale 
pronuncerebbe non esser luogo a deliberare, 
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Sotrebbe di ulfido e salvo l'interesse ddle Partì 
iohiarare (le però ai trovaueni in ci& ooncordi 
i due tem de votanti), che nella lentenza, o 
sentenze a lui denunoate , fa violata la legge. 

II. 

Nel marzo del 1827 fu supplicala S. M. onde 
SI degnasse di concedere il provvedimento stra- 
ordinario di Giudici affgiuiili, perchè in cer- 
ta causa, dipendente da nn mero punto di dirit- 
to, il Tribunale di prima istanza aveva semii- 
ta un'opinione: il Tribunale d' appello aveva 
adottata I opinione contraria; c la Revìùone 
aveva ammonio :l ricorso contro la Bentenca di 
appello , e ciò ( al dire de' supplicanti ) a cin- 
que voti soltanto Contro due i'i. 

S. M. , poste per allora da parte le pren che 
riguardavano al caso particolare , coli' osse- 
quiato mezzo della Presidenza dell'Interno fe- 
ce proporre al Tribunale supremo la seguente 
quistione - Se iteli interesse della giustizia non 
sia per convenire lo stabilire per massima gè- 
nerale , che si dteito al Tribunale di revisione 
quattro Aggiunti ai votanli che lianno giudi- 
cato , in tutti I casi m cui il mento delle 
cause dipende tutto da que soh punti di di- 
ritto che hanno dato luogo a prime decisioni 
d'ammissione, di ricorsi, almeno quando quelle 
decisioni d' ammissione , in virtù di tali punti 



(i) Si noti che il Tribunale Ai prima iitanai era 
composto anche allorti di tra Oindici, ed il Tribanale 
d'appello era ili soli foatlro, Sicchi per l'oinnione del- 
l'appello stavano m, stavano per l'opinions della prima 
istalla otto Giudici. 



di diritto j sono stato emanate con due voti 
dissenzienti. 

Non mancarono i Magistrati del Tribunale su- 
premo di subito osservare, che al proposto que- 
sito dava luogo il grave difetto occorso nella 
lepislazionc nostra di far giudicare fine volte 
dagli stessi Giudici sul medesimo punto di di- 
ritto; difetto di cui era slato fatto cenno in 
certa consulta del 12. maggio :8zi. <'). 
Vi fu poacia chi si diede a riflettere: 

I." che collo stabilire lo straordinario prov- 
vedimento ilegli Aggiiiuti nel caso di ammisaio- 
ne di ricorsi, e per punti di diritto, à dareb- 
be occasione di doverlo slaliilirc del pari ne' 
casi di decisione sul merito ed ancbe per pun- 
ti di mero fatto, non potendosi, per avventura, 
allegare sufficiente ra^one, per cui il dissenm 
di due voti renda sospetto il giudizio de'Mem- 
bri componenti il Tribunale supremo in una 
spede, e noi renda tale nelle altre specie. 

a." che rietcìrebbe di sommo imbarazzo la 
scelta degli Ag^nnti, non sembrando couTenien- 
te di chiamare come tali que' medesimi Indi- 
vidui ì quali hanno manifestato il loro parere 
in prima istanza ed in appello e, questi esclusi, 
non rimanendo nn bastante numero di Giure- 
perìri da bilandare, almeno preatmtìvamente, i 
cinque \oti concordi dell'Ordine supremo della 
Magistratura giudiziaria. 

3." die poi il provvedimento di dare quat- 
tro Aggiunti, nel caso di due voti dissenzienti, 
gioverebbe assai poco a clii l'avesse ottenuto, 
e niente gioverebbe a manilèsiare l'intrinseco 



(t) Si vegga aliret'i lo Steno Opuscato Dtìla piata- 
lilà de' luffrafj alla pag. 116 e legg. 



e vero merito dell' opinione U quale si ren- 
dere prevalente, 

(a) percbè delle oinqne possibili combina- 
zioni, la sola, in cui ì voti concordi de* quat- 
tro Aggianti si unissero ai due voti diMenzien- 
ti del supremo Tribunale, darebbe la pluralità 
aEsoluta (') ; 

(bj perchè , posta anche sifEntta pluralità 
assoluta, sarebbero sempre cinque voti puri dì 
Ma|(istrati addetti al grado sapremo in onnoii- 
zfone a sei voti miitì per due terà di Ma^ 
strati o non dell'ordine giudizìaiio, o di rang» 
inferiore ('). 

Se queste osservazioni non ottennero il favo- 
re della maggioranza de* suffragi > ''^l^cro però 
a persuadere ai più, che il mezzo straordinario 
degli Ag^unti sarebbe almeno da riservarsi alle 
seguentil circostanze: 

fa) Quando i voti dissidenti della Revisio- 
ne fossero tre o due; 

(b) Qnando i due a tre voli dissidenti della 
Bevinone avessero con sè tutti i voti nnanimì 
del Tribunale d'appello nelle cause indicate 
dai Tribunali dì prima istanza; 



(a) Quando Aggitinli » avessi^ro a prenilere dal 
Tribunalrr di .ippellu, o da quello di prima ialenza , è 
(ta rimetterli al pcneiuro , clie , in vìa ordinaria , i ulte 
Giudici di reTÌaione, anche diicordi, onia fatta la debita 
■ottrazione, un roto sola di revisiane vale a diitniggera 
l'opera fatta perfino dagli otto roti concordi di qne' 
dae Trilranali inferiori. 
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(c) Quando i due o tre Totl dissidenti, di 
cui sopra, non avessero con sé tutti i yotì u- 
nanimì del Tribunale d'appello, perchè in ^e- 
sto vi fosse stato dissidio, ma cumulando anche 
quelli del Tribunale che avesse giudicato in 
prima istanza , risultassero almeno due voti di 
più dei quattro o cinipe dissidenti del Tribu- 
nale supremo. 

Questi divìsamenti si denominarono conformi 
al sistema della Risoluzione Sovrana surriferita 
del a8 dicembre iSai , ed io ne risguardo la 
proposta fatta a S. M. come una tra le più 
autorevoli collaudazloni date a quanto mi è ca- 
duto in pensiero di suggerire nell' indicato 0- 
puscolo della pluralità de' mffragj , la coi 
sostanza trovo rifusa tutta «egnatamente nelle 
parole in«erite nella contulu e che traicrìvo - 

» Il Tribunale rapremo avrìsa ewere araoln- 
„ temente nell' interetie della giustizia oonri- 
j, derato dalla somma ed esemplare rettitadi- 
j, dine di S. M. il provvedere che l*ofnnioae 
j, di soli quattro, o d'i soli cinque, non provai' 
n ga a quella di undici , di otto , di tette se- 
„ condo i CBS) distinti qui sopra , che vai poi 
„ qnanto dire il togliere che le sostanze e l'ono- 
„ re dei Sudditi sieno affidati irrevocabilmente 
„ a sole quattro o cinque persone che plìi pos- 
„ sano di undici, di otto e di sette „. 

Ella è dunque cosa evidente , a senso de' 
Mapstrati dell'Ordine supremo, 

faj cht per giuiìicare della giustizia o ret- 
tezza di un'opinione o sentenza (in quanto 
comporta l' umano criterio | fa d' uopo aver ri- 
guardo all'assenso o dj?»ensu a lei dato da eia- 
■cuno de' Membri chiamali legalmente a cona> 
sceme in qualsiasi grado di ^urisdizionej 
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(b) ohe la Legge, [a quale fa prevalere l'o~ 
piiiioae del minor aamero per la sola conaide- 
razione del grado, è improvvida, nè merita di 
essere mantenuta e seguita. 

Dalle quali cose discende poi , che 1' unico 
provvedimento da darai è quello di ordinare U 
numerazione de' voti aecondo le discipliae aC' 
cennate nell' Opuscolo , o altre migliori che 
potessero essere proposte , ed è quello di non 
ritenere come legittima ed obbligatoria la opi- 
nione 0 sentenza eh' è il prodotto di quattro 
■o cinque voti contro undici, otto, o sette, per- 
«hè u liUnaiU per le^ttima e obbligatoria ri- 
pnau all' iaterette della giustizia considerato 
àwa MOmma ed esemplare rettitudine di S. M. 
a fronte dì che riesce superìlno l' indagare se 
convenga o no di aaginngare altri Ma^trati ai 
Gìndirà oEdìnuj ddk Revinoiie ; aggrant* ohs 
'Vudti^iolurclibe la dìffiooltà mu'aireoate al- 
coD Tero a lolìdo profitto. 



Illustrazione dell'Articolo 996 
DEL Codice civile parmense 



Art. 5116 Coil. civ. Parm. TV» è dovuta la col- 
Iasione, che dai coerede al tuo coerede: non i 
domita a favore de" legatary , nè de' creditori 
eredUarj, 

Il donatario perniò o U legatario della por- 
eion dUpoiàbilef che sia intteiae erede legitii^ 
mario, nmpuò pretendere la eoUanOne te no» 
mU' affetto ai ttabiUre la quota della sua Ugit' 
iùaa, non mai a quello di aumentare la por- 
mn ditpoaibiìe. 

AxL 357. Cod. 0ÌT. frano. Le rapport ifest dà 
que par le eobérìtier à san aAéritierj U n' est 
pai dà €Ui3> légataires n aaa eréanders de la 
meeetsiai. 



Biferìsoo la miittìiHiei ohe mi in proposta da 
nn As90(àato ami' applionùoDs dell' art. 996 ad 
un caso particolare , la risposta che a quella qui- 
stione io feci; le osservazioni ulteriori e prò e 
contro che snllo stesso subjetto ebbero Itiogo ; 
ed in fine l'esito della controversia, terminata 
^3cia col lodo ili tre Arbitri nelF interesse (Ielle 

Prego chi legge a non recarsi a noja se lo 
trattengo nn po' a lungo su di un punto il qua- 
le può dirsi quasi nuovo neKa ginreprudenza 
comnnB) ed è poi rioniaineD^ di non poca inw 
portanza nella ^urepruden^ patna. 
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Quesito. 

Un piire nel saa testamento lincia, a titolo 
di antjparte e di prelegato, airuiiico suo figlio 
miBchio quella porzione de' suoi beni de' qua- 
li la legge vigente al tempo della saa morte 
gli permetterà di disporre liberamente; ìnstitui- 
BCe eredi nel rimanente de' suoi beni lo stesso 
•uo figlio mascbio, e le cinque sue figlie già da 
lui dotate al tempo de' rispettivi eollocameuti; 
e chiude k sua disposizione col dire „ Voglio 
„ però, che tulli li jiredelti miei figli dell' uno, 
„ e dell' altro sesso , i quali avranno ricevuto 
„ da me qualche somma a titolo di dote , o 
„ ài anticipazione d'eredità, o per qualsivoglia 
„ altro titolo, sieno tenuti, venendo alla divi- 
„ sione della mia successione , di conferire ed 
„ imputare la somma, o le somme rispettha^ 
„ mente da ciascun di loro ricevute, anche al- 
„ l'oggetto di dtterminare la porzione dispoiù- 
^ bile, di cui ho suptriormenie disposto 

n testamento è fatto dopo la pnlthlicazioiie 
del nnoTo Codice civile negli Stati di Panna. 
Si cerca 

Se il mascliio nel dividere la paterna sostan- 
za possi astringere le sorelle a conferire tutto 
ciò che hanno ricevuto dal padre a titolo di 
dote, o dì anticipazione di eredità, non tanto 
per formare la legittima, mianto ancora per fòi^ 
mare la diapombile a Ini laidata; o se a eifiàt^ 
ta pretesa orti la dispoùùone dell'art. 996. del 
nnoTo Codice. 
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Risposta. 



L*art. 996 del Codice parmense fu diretto 
ad impedire, che ne' Ducati si riproduca la qùi- 
stione agitatiasima in Francia snl proposito del- 
l'art. 857 del Codice di colà, e Tale a dire, so il 
figlio del testatore, da lui instìttuto anche lega- 
tario della porzione diaponìbile, possa o no j>re- 
tendere da suoi eredi legittimar] la collazione 
di quanto hanno ricevuto in anticipazione di 



tima , ma altresì per calcolare la porzione dis- 
ponibile (■). 11 Le^latore nostro ha voluto se- 
guire il parere contrario al figlio già spiegato 
dalla Corte suprema di Francia (■), e dopo di 
avere nell' art. 996 ripetuta letteralmente la 
disposizione dell SS? francese, che dà luogo 
alla controversia , ha soggiunto „ Il donata^' 



„ ponibile , che sia insieme erede legittimario 
B non può pretendere la coUaaioae se non al- 
„ V effetto di stabilire la quota delia ma legit- 
^ tima, non mai a quello di aumentare la por- 
„ Sion disponìbite „. 

Ma la decisione legislativa data dal nastro Co- 
dice a quella ({uestione deve limitarsi, o no, al 
caso in cui il testators non ablna diTersamente 
dìipoatoP - in altri termini — la dìsposimone 



(1} Chi smi di leeEeie le Deciiioni delle Corti rnu- 
MÌ oppoite le une Bile altre vegga la raccolta del 8itef 
ne' volami 11 , 17, 19, ao e aa, ed il (noto fàttone 
ne' ciao Coiti amolis lottn l'art. SS?. 

(a) Cwiation 3o dicembre 1S16 (Sirey 17, i, t53). 
Quella Corte ha poi ripetuta U steua innuiina nel 07 
marzo rBaa, e coù dopo pubblicato il noitro Codice ci- 
vile (Y. Sirer ai, t, asi). 



tanto per calcolare 





il legatario della porzion di 
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dell'art, quo c ella intei[i relativa della volontà, 
o restrittiva ileila facoltà Jel imilre testatore-' 

Ecco n. che SI riduce il proposto ijuesitu, il 
quale a me non consta essere stato sino a que- 
sti tempi dÌBciuso in Francia, almeno nel modo 
qat espresso. 



L'art. 91)6 non parla propriamente se non di 
ciò che deve accadere a termine di legge. Non 
i dovuta la collazione, che dal coerede al suo 
coerede: non i dovuta a favore de' legatari 
vuol dire che la legge non impone V obbligo di 
conferire a favore de' legaiarj,; ma l' impone 
a fasore de' coeredi -. Il donatario, o il legata^ 
rio della porzione disponibile, che sia insieme 
erede legittimario, non può pretendere la colla- 
aione, vuol dire che la Legge non accorda a- 
aione al dtmatarioj o legatario per forzar gli al- 
tri a amferire. Ma segue forse da ciò} uie la 
disporadone delU legge, fatta pel caso semplice 
e iatta in modo di rSgola , si abina a trarre an- 
che al caso misto e singolare, in cui gli og- 
getti posseduti dal coeredi) tarebboDo da confe- 
rirsi, e la Toee imperiosa dal padre testatore 
comanda che si conferiscano? Par certo di no, 
e l'art, 990 Eomministra un luminoso argo- 
mento per insìstere in questa negativa; poiché 
dopo di avere detto in via di massima, che tutto 
ciò che vien lasciato per testamento all' erede 
non soggiace a collazione, soggiunge subito. 



te ordinato , sottoponendo cosi la disposÌEÌone 
della legge alla volontà dell'uomo. 




lo abbic 




39 

Se Don clie questa anbordina^oue alla to- 
lontH del testatore in fatto di coUazioDe pnò di- 
moBtranì col mesto di ooniidenoonì £ jun 
alta portata e irrefragabili, per quanto io penso. 

IL 

L' art. 63i del Codice dvile determina qnal 
ùa la qnota de* beni de' quali può Esporre per 
teitaniento un padre che lascia fieli dopo di tè. 
L'art. 1950 rende comuni al ^tadre, one laac!» 
figli dopo di aè , le disposizioni dell' art. 641 , 
osando egli abbia fatte delle donazioni tra 'vivi. 
Ma su quali beni bassi ad institnire il calcolo 
de' rispettivi due terzi, della metà, o del terxo 
che l'art. 641 concede alla lìbera disposinone 
del padre per donare tra vivo, o per gratificare 
nel testamcnlo? Sono essi solamente que' beni 
che il [ladro possiede morendo, o sono piultoato 
questi medesimi beni accresciuti anche dagli 
altri di cui il padre ha disposto in vita per 
atto di liberalità ? 

Prima di tutto ci avvisa l'art. 989 , che fra' 
discendenti l' asse paterno, od avito, si compone, 
oltre de' beni effettivi o posseduti al tempo 
della morte , anche di que beni de' quali il 
defunto ha disposto a loro favore per donazione 
si direttamente, cbe indirettamente, eccettocbà 
il donante abbia dichiarato, che la donazione n 
fi oltre la parte ereditaria, o a titolo d'antipar- 
te, o senz obbligo di collazione. L'art. 997 à 
ittnùace dì poi, che si pone del pari nella com- 
petizione dell' asse anche dò ohe il definito ha 
apeso per dotare le discendend, e per altre A' 
mili cose. 



Duoque , se il paiire , morendo , lascia taotl 
beni enettivi pel valore ili cinquanta , ed ave- 
va già donato per anticipazione di eredità , o 
coir obbligo di conferire, od anche semplice me d- 
te a' suoi figli] oppure aveva speso per le doti, 
od altro, dieci, la legge medesima lo considera 
e vuole come morto possessore ài seuaata, ed 
è sa Messanta per l' appunto cb^ està fa «de» 
la diviaione. Dunque, quando accadi di calco- 
lare la pormone disponibile di nn padre che 
possegga cinquanta al tempo della morte, ed ab- 
iùa dotato, o donato in vita per dieci, questa 
disponibile si desume dal cumulo di sessanta.. 
Dunque, se in tale circostanza quel padre lascia, 
morendo , sei 0gli , e dispone nel testamento 

Kr venti, del terzo cioè di sessanta, egli non 
punto oltrepassata la meta a lui prescrìtta 
dall'art. 641. E come potrebbe la Legge ripro- 
vare una disposizione del lutto coiifoLiin! a.' suoi 
medesimi calcoli, alle sue medesime prescrizio- 
ni? E come asserire, che al p^idrc, dispoiiemto 
di vRNfi, sia permesso di attribuire al i^iio as^e 
come tuttavia esistenti degli effetti, i .juali lia 
egli precedentemente distolti per donazione, o 
cosa simile, dal suo patrimonio per farli d' altri, 
se, prima di tutto, quel padre col sottoporli a 
collazione , 0 darli in antlcipaziono di eredità , 
od anche semplicemente per donveione , o per 
dote ba spiegato abbastanza di riservarsi che 
que' beni Faranno parte dell'asse suo in morte, 
indi la Legge stessa approva e sanziona questa 
patema riserva? 

Ma per tUssipare del tutto qualsiasi dubbio , 
ritenuta la supposizione, obe i) padre abbia dispo- 
sto per venti nel testamento, » fàccia giudice 
di questa disposizione la Legge «Ha medesima. 
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Se i figli non vorranno acquietarsi alla patema 
■iisposizioDB di venti, perchè la credono ecceBSÌ-. 
va , oltre cioè la porzione disponibile , eglino 
dovranno dimandare la riduzioite , comechè au- 
torizzati a ciò fare dall'art. ioaS, e più preci- 
Minente dall' art. 102S , il quale traccia la re- 
gola per giungere a aiflatla riduzione; e questa 
regola consiate; j.° nel formare una massa di 
tutti i beni esistenti alla morte del testatore 
a." neir unire per finzione a quella massa i beni 
di cui fosse stato disposto a titolo di donazione 
secondo il loro stato al tempo delle fatte dona- 
zioni , ed il loro valore al tempo della morte 
del donante; 3." nel calcolare sopra tutti questi 
beni, dedotti i debiti, qnal sia la porzione di 
cui il donante stesso ha potuto disporre per 
testamento) avnto riguardo alla qualità degli 
oiedi che lasda. 

Dunque nel caso supposto, sì riterrà l'asse 
effettivo di cinquanta, fi si aggiungerà, per fin- 
zione, la somma de' dieci donati tra vivo ai 
figli o dati loro in dote, e ani totale settanta, 
ìa vista che sono sei figU, ed hanno dalla Legge 
per le^ttima i due terzi , ossia quaranta , si 
calcolerà la disponibile in venti. Deciderassi ipiin- 
di , che non vi ha eccesso nel testamento , e 
ijue' venti avranno a rilasciarsi, senza dìficoltà, 
al legatario ; e , ciò che più importa , si dark 
tal decisione e ti farà tal rilascio sulle tracce 
di. una espressa, letterale , minifestissìina dispo- 
siàone della Legge. 

Quando all' ipotesi , che il padre abbia di- 
niosto di venti nel teatuneato, n soslitnìsca 
1 altra ipotesi , che il padre abbia donato vattì 
tra vivo, il risultamento sarà lo stesso, nerohè 
r art. igSo, che pada della rìdudon delle do- 
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na^ni) si riporta in tutto e per tutto 3 quan- 
to viene, proposto e determinato dagli art. 641 
e segnenti, 10349 ioaS. 

Aon, àtennsi pure, ohe ìt padre, invece di 
donai vanti ad uno de' ama figli, o di di^rre 
in t'fltt<nff™t" di venti a &vore di luì , ciò fao- 
<n& udì' nn modo e nell' altro , in prò di un 
«rtranao, o degli estranei. La compoaizioae del- 
l' bhb e della maua, il calcalo, le conieguenze, 
tutto rimarrà regolato dagli Btea^ printùpj, stante 
che gli art. i033, 1024 ,io>>S, 19S0 non fiume 
distinzione alcuna tra caio e caio, tra figji e 
persone estranee. 

Che se in rispetto alle liberalità praticate 
verso i figli movesse qualche difficoltà il riflet- 
tere j che a questi , oltre la disponibile , com- 

Eete anche ta legittima, non si ha se non a 
gurare , che il imilre abbia donato , o lasciato 
per testamento ventisci, e quattro sesti m luo- 
go di soli venti , c ciò senza dir altro , o esprì- 
mendo che la donazione , oppure il lascito vien 
fatto per tutto quanta può competergli e per 
la disponibile e per la legittima. La formario- 
ne dell'asse, il calcolo, le conseguenze, ijuan- 
to è alla disponibile , non si vedranno punto 
cangiate. 

Sta quindi, c sfa in tutti i casi immagina- 
bili , che un padre donatore in vita a' suoi fi- 
gli , non liberati dalla collazione , e dotatore 
di dieci, possessore di cinguanta in morte, faa 
dalla Legge medesima la podestà di disporre di 
venti, e Ita che se questo padre ba difatto do- 
nato vertti , o disposto per testamento di vanti, 
la sna volontà, ben lontana dall'essere rìpreta 
ed emendata, è per i'oppoato dalla Legge con- 
iènnata e sottennu. 
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Quando il patire possessore <li nni/uanta . e 
donntore ile finh . o dotatorr lìi i/irri dispone 
nei ti'stamputo ili tcn/i . ligti vitine, a dire im- 
jdirìitamniiU; . i']it: ciuihoa apiHiiito ilei valore 
di vi-ijf! hi .li.iioiiibilo, avuto il-iiardo alla sua 
pos-i(ìeiiza atlualn. cJ a ciò rhf. i suoi figli o 
per collazione reale, ii per Iinzione. avranno a 
a porre nel ciitnido dell asse. oe. falti i caleoli 
lde;ili dal teslatore . ti trova realmente, che il 
cumulo (rinnpe a scssuii/n . la volontà sua e dalla 
Lenfic ilicliiarata inattaccabde ; ed il legatario 
della dì<<|ionìl>ile. sìa egli figlio od estraneo, cod- 
segue 1 luterò legalo di venti. 

In quale legtelazione fu scritto mai , che un 
testatore può bensì ordinare implicitamente, e 
tacitamente certe cose, ma non può ordinarlo 
apertamente, espressamente? 

Nella LegislaKione romana , che e base alla 
nostra, SI e anzi sentito dire tutt' a rovescio, 
che earpressi major est vis. ^uam taciti: si e 
tutt' al più sentito dire, che espressi et taciti 
eadem est mrtus ; non si è sentito mai qaod 
tacite fieri potett , expresse fieri rum potest. 

Se li padccg di cui parla il quesito, avesse 
lasciati per testamento al figlio maschio tutti 
I beni componenti il ano asse nel tempo della 
morte , oppure tali , e tali effetti , notmtiando 
per V appunto ad ano ad uno qaelli ohe .poa- 
sedeva, le fighe femmine STrebbero, per avven- 
tura, dùeata la riducono di questo, clie io mp- 
pongo eccesso; ma, per ottenere nSatta lìdn- 
BÌone, avrebbero dovuto conierìro per finzione 
le loro doti , e tutt* altro ricevuto dal padre 
e soggetto a collazione. La disponibile e la le^t- 
tima dovuta al maschio sareUwuo state deter- 
minate alla forma dell'art. 641 sul cunmlo, e 
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ne aarehbero derivati , a maniera di .esemiiìa , 
trenta a favore del inaacliio. 

Questo pfldre, franco e leale, invece di attc- 
nfiiri..all& TÌa indiretta, ù c scopertamente spie- 
^to, che i suoi figU tutti conferiranno ed im- 

5ute;vnna, quanto banuo. ricevuto a titolo di 
ote, 0 di andcàpuione di eredità , o par .qual- 
sivoglia altro titolo, -e ciò faranno aucbe alPo^ 
getto. di determinate la porzione disponibile Iir 
sciata al maschio. Si supponga per unìatantei che 
fatta la co m posizione) quale il padre la ordinò, 
risultino trenta pel. mascbio. Con qual fronte ai 
potrà a questo disputarne il conseguimento, che 
nel primo figurato caso di eccesso, e. cU. ridu- 
zione,, non sarebbesi sìonramente potuto dispii- 
tareF Non è ella la stessa cosa, sa il padre 
lascia al maschio iodetermi nata mente trenta., 
o più di. trenta, ma con eccesso ; oppure se il 
padre Insci, al mascliio uoa Gomma iuitetemiina- 
ta, ma con tali discipline che, a calcoli fatti, 
debbono risultare trenta^ pel maschio , nè pos- 

questo secondo caso il padre non dimostra for- 
se un. rispetto maggiore per la Legge , da cui , 
per coiiseguentc, egli merita sempre più di oS' 
sere protetto nella sua voioiitii, a (piclla di lei 
del tulio conforluP ? 

Della volontà del padre di far conseguire al 
figlio trenta, dalla sua successione, non può 
dubitarsi.. Le figlie, che la pvetendnno eccessi' 
va, ne chieggano dunque la riduzione in giu- 
stìzia;. e questa, eoir.arl.. loaS soit' ocnbio , 
pronuncerà sicuramente che la volontà del pa- 
dre è asustìta .djilla. podestà;, ohe iV .richiamo 
delle figlie .pet la riduzione è mal fondaco ed 
inutile.. . . , 
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E obe dir dunt^e dell' srt. 956, ohe rìprov» 
la prelesa del legatario della porzion dìsponibi' 
le e tuit^insinne erede legìttìmarìo, di giovar- 
ti della collazione all' effetto di aumentare In 
porzion disponibile P Dire , io ripiglio , -ifaelto , 
che già inatnnai sin da principio — non appU-' 
carsi l'art. 996, se non al caso ordijiario; ene il 
padre lasci ad ano, od a pìàfigli, la poriàon- 
disponibile senz' altro aggiungere —., Impegnata, 
com* è la I^gge ad introdorro l'^nagliatiEa tra i 
figli, fincbè è poisilnle, ]« pace di dar a credete 
che il padre , assetando nel teatantento ad' uno 
od a più figli la diipanibUe, non abbia pensato, 
se non a' boni suoi attnali, ed enatenti in fi»^ 
no suo potere nel tempo in ciùi mnore. Quin- 
di, quale interprete della Tolontà del defunttf, 
circoscrive i dititti de' legatarj , eredi legittì» 
mar} , a que* soli beni in qnanto rìgnarda alla 
disponibile. 

Ma quando il padre ha chiaramente parlato, 
qnando sarebbe incongruente e ridicolo !' inter- 
.pretare, allora la legge, se vuol essere coeren- 
te ; se non vuol togliere coli' art. ()g6 ciò che 
poi dà nell'art. roaS ; se non vuol ridurre il 
padre a dello ilispnaizioni o subdole, o decisa- 
mente erccssive, proteggendo più queste, non 
che le disposizioni loaii e inoiieliate su lei me- 
desima , le è forza di permettere al tìglio , o 
figli legatarj della disponibile . Hi estcnikrla fin 
dove il padre testatore T lia volnl.i estesa. 

Né, se dritto si guardi ('), liiverso !: rojiinare 
degli scrittori sulle Leggi della Francia, scbbo- 



■([) Quandn in striveTn (|n.-5lp ™sc non era BMt.i pro- 
fcciU U loleiine De.-i,iaiic deìVS luglio i3a6, che bì VL-de 
presBD il Sirey rol. a6, i, 3i3, 0 che rirBrirà più oltre. 
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ne si avesse ia passato, o si aliiiia pur tuttavia 
colà per massima, che la (■oll;i/ioiie non i: lìo- 
viitn i]al coerede al legalarin dulia ilisponìliili; , 
ed insieme crede legittimarli). 

Tacrìo, che i sostenitori ilclla non collai^ione 
nel caso di lascito della lìi^ponìliiU; all' erode 
legittimario, stretti dall'art, .jin rorrìspondcnte 
al nostro loaS, non altro seppero rispondere se 
non che -- Dans ce cas ( di disposizione eccessiva 
e da ridursi ) , la volante dn testnteitr de door 
iter ali légataire tout ce doni il a era poiwoir 
ditposer ne peut étre réMquèe en doute , puis- 
gu' il a étmdue sa tibéralité aux objets mémet 
doni la loi Itti défendait la_ dispositioa } il jem- 
ble done en quelque sorte , conforme à l' in- 
tention du testateur , en quelque sorte raison- 
nàble, en réduisant le légataire à cette quotir- 
té disponine, ile doimer ari-moins à cettc quo- 
tile toulc r Fxfensioji ilaiit elle est siisceptir- 
ble e),- ragionamento quesio, che si nppHca e- 
gualmento, ed anzi più decisamente, ni caso 
della manifesta precida \o!ont.i licl p.idre indi- 
cata nel que^iio. 

Bourjon (Uroil a>mm:iii de hi i-rimce, tle.t 
successions chap. 6 sect. i n.'' 2 toni. 1 /i/i/r. i's^^f 
parlando de' Paesi ili thort ro/jlunrii-r . i qnali 
ritenevano anch'essi, clii; la rolhr/inni- noti fos- 
se dovuta al lefjalano, (|\:aiitiirii|iii; li^lii> del 

cuniiitiun foii/riiirc es! porlt-c pur le Icstii- 

II signor Eslrangin, ni lla disserla^ione da lui 
(iitta ad illustrazione deir art. 357 Iraneese , 



(1) Sirey voU U, I , ft33, 

(>) Freieo Sirij voi. a», a, oSi. 
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I L,n iiik(riria/i[>iii> Hill siuiiur i^nirangin il leggt anno 
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n^giiinta ilalla solu ginriapmdenza <1i essa 

C'assaziunc ) , 641 e iuar> del Coilìco civile no- 
stro, proferirono iieli' 8 luglio la Decisio- 
ne che si riporia qui tal quale ai leggu uella 
RaQcolta del Sirey voi. 36, part. 1, pag. 3r3 
e 3j4. W». 

' Qnoiité dìsponible. - Rapport. 

L'hcritUr qui est in mime temps légataire 
jiiir pri;i;i]mt ile la portion disponibie, peut ob- 
Ziffer jes cahèritiers à rapporter fictivement ce 
qui leur a e/e donni en avaricement d' hoirie , 
pour calculer l'ètendue de la guolité disponible. 
,j La quotile diipanihle doit ètre culculée sur 
la maste totale des hiem , y compris les biens 
donncs ( Cod. eia., art. 837 gi3 et gai-V 

I (Saint — Arroman et Lamotte C. Sabalier. ) 

.Ci-and èeénemmi pour la JuritpTudencall 'La 
Cour de cauation , ckambres ■niutiàt, vieni de 
décider lune question IrifùnpOTtat^, et -dans 
un. ,s«ns . contrtàre aax- orréts precèdei -de la 
dtambre eivile. , i ■ 

I Hoanear auie Oàitrs royales doni la ytersit- 
tance 4Ìent d'.obtmir tin ei beau trìampht! 

Honneur aux JariiconsuUes de trempe furie, 
qui, sachant penser par euso-mémes , ont sow 



(i.) Io trnsrrivo in queito luogo la DtHiiiiane, petohè 
1.1 iirvuriin . R^iccolta Sirey. è lUvenuU d.»\ 1S14 in 
qua r.iiidiiiiL.i Tielta Cittì. DOitra, ove, per <|i»DtD paltò 
tapcrv, la gnU l>acBle Biblioleca sd i( iato- tJatriaeno 
Xictiuiario se ne procacoiaiu) e ne pnUBggoiio la cunti- 



teim leur ■ Mtnion très-réflèchie , non ohstant 
r autorilé de quelgùes arrétS. 

Le lecteur at prie de le reporter au tome a3 , 
a."" partie, pug- i3'. - là se irouve l' arrèt de 
la Cour de Paa, à ia date da' a juin iSao, 
gai Jut l' ùbjet du premier recoars ea Casta- 
tiùn-. Cet arrit fot cassi le 8 décembre t8i4 
( ibid. ) avee teuooi à la Cour d' A^en La 
Cour d' Agen jùgea conformément a celle de 
Pan, par arrìt du la juillet iSaS ( tùm. aS , 
a.""" part. , pag. ^oì ). est ce demier arrèt, 
parfaitcntnit iiiotUc, qui vieni d' ètre maintenu 
par lei chambre.! réiinies de la Cour de cassation. 

Inutile de rappeler ce qui a été dit pour et 
cantre. En poiiU de droit, MM." les Avocati 
ont dit tout et très-bien, mais déjà tout avait 
été dit dans iette grande controverse, 

M. le baron Mourre Pr, gèni a' conclu à 
la cassation. 

Arrèt 

La Cout; cmiidéranf me d'aprèt l'art, giS 
du Code cUnl, les lUiiralités, soit par ade en- 
tre viftf soit par testamenti ne peucent pai 
excéder la moitié des biens du disposant , li* il 
ne laisse à san décis qu' un enfant légitime , 
le tiert, l'il laisse deux eiifans, le quart, s' il 
en laisse trois ou un plus grand nombre ; 

Que eette disposition divise la totalitè da pa- 
trimoine du pére en deux parts; 

Que V une consistant dans la réserve due aux 
enfans est indisponible , 

<^iie le pére peut disposer uu Contraire de l'au- 
tre en faveur d' un de scs enfans, par présiput, 
et ménie eii favetir d'un ètranger ; 



Qu' à sa moH il rette à vérìfier ti la riser- 
ve est intacte, ùu si la portìon disponibU a été 
étendae aa^delà des Umitet pretcrites par la ìoi; 

Considérant que V art. gaa n' admet pas de 
diffèrence entre le mode de procèder sur la de- 
majide en réduction formée par l'ìiéritier à ré- 
serve , et le mode à sawre sur la demande en 
préUvement de la portion disponibU. 

Que eet article veut en effet gu' on forme 
une masse de tous les biens exislaiis au df.cès 
da donalear ou testatear. 

Qu' il veut ere oiUre qu' on y réunissc fictivc- 
lìiertt ceux doni il a ile disposp. par doitaiioii 
enlrc .ifi ; 

Qu'il ■LCHt fìlfiii iju'oii raJculc sur ces 
hirns qur/ìe cs/ , eii rgnrd à la qnaHl,'- ilr.^ 
lilicrs </iie hìi.'se le /rs/iil'Uu- , la //initi'lr doiit 
il a j'u disjì(isi.r i Cunsidciimt ijur, si cr/te ré- 
ilnciioii ficthe cinit uni/jueiiicnt appìicahle awc 
ilcmaiìdcs cu reduci ion formécs par la liéritiers 
à rr.scrvi: , In Ini scrait facilemmt éludée (')• 

Qit' cu effet, /'ej:/erisioii de la portion disponi- 
iile au-dflà de ses botncs , rendraìt la deman- 
do cn réduction nécessaire, et donnerait liea à 
l'application, de l' article 922,' 

Qu'ou contraire 1 lorsque le pére se serait sé- 
vèrement renfermé'daas lei droits attribués par 
la lai, cet article ne pourrait plus itre appli- 
qué; _ 

Qiie d' aiìlciirs , la co'isislance geiiernir dr In 
successione et. V étendiie de la qiiolifr dispiiiti~ 
Me et de la rèseroe legale changeraiciit mi gré 
de l' licrilicr à rcseroe , et deeiendraicnt plus 



(i) V. netre eenndttaieit ioaait à viagi iiBleirtii 
lem. a4i **> '4^- 
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on moins consiiìèraJiÌP.s selon qu'tl exercerait ou 

qiì' il tihiinilonnerail l' iic/ion eii rédiiclioit; 

Uhi- i/i: I<-Is rr.'ii!lii/s iic pcin'ciit etra iidmis ; 
(:o„'i,Umnl q,-'- lu fij;,l,v>,. ,k In yew léga- 

clioses , la fi.i.aliuii ili- in jiorlitiii disportihìe ; 

Qii'aussi V iirticlc n.U^il le sali <jui ait 

diUriniiU' i':s rrglrs de i rs operai ions ; 

Ciiiifidiriml qiie l'ari, 'ilii ne coiilrarie lliil- 
ìcmciil hi riumioiL ficlive oriloiiwc par l'art, yai; 

(,);/'(/ r6.wlte iini'/iiemetit de l'uri. 357 ijue 
Ir r'ij/por/ ìC est ili'i rpic par Vhcritier à san co- 
ìwrilier, et ipi'ii 11' est dà id aiix légalaircs ni 

Que la dame Sabatier , Icgataire de la por- 
iioil dispoìiiblc , II' a pus demandi en celle qua- 
/ité le rapport rèel dfs aaancemens d' ìtoirie à 

Qu' elle a iiiiiquciiieiìt soiitenii que la portion 
disponiblr dc\ ait ètrc liipiidee d' après les règles 
prescrites par l' ari. 922 , et que le leslateitr en 

qui II' adinet d' aiitre iì/nile que hi resen e; que 
'elle prétcntion est conforiiie ù la loi ; 

(Jii'eii effct, il ne falli pax confmidre le droit 
i/'exiger on de refuser le rapport propremcnt 
dit ; diiiis les partages et le ilroii d'esiger In. 
Tctinion fictice dcs biens donnei en nvancement 
d' hoirie pour former la masse generale de la 

Que la ligie élablic par l'art. 85? 11' est rf 
lalìee qu' iiux rapports et ne prescrii ricii pour 
la formatim de la masse; 

Que fi cet erticle di^ense le donataire en 
avancemeat d' hoirie du rapport réel eiwers les 
Ifgataires et les créanciers j e' est uniquement 
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doTu 100/ irUérèt personnel, et pour soustraire k 
leur action Ut libéralitès qui lui ont cté faites ; 

Que nèanmoins le donataire de la fiortioit dis- 
ponible a le droit de derhander In réitnion fic- 
tive afin de coimaltre la coiuistiince, genirale 
di: V }i4rùdité , et afin de fixer la valeur da la 
quotiti dispoiiiblc ; 

Qii' il a enfili ir. lìroif de prólrver rette quotile 
sur Ics biens /lossed'-.i par le Icstiiieur lors de son 
décès, svit cu tolalilé. si eìlr n'a pus élé entamées 
par ies libéraìilós iiiilériciircs , soit en partie , si 
ces libéralitès eieedalt la Ic^itiine da donataire 
ijiii Ics a reCUEs ; Consiilcraiil quc Celle réution 

aaanccmens d'iioirie^ qui ne sont , en réatitè , 
que dee remises anticipces des parIs que les do- 
iiataires successibles doivent recueillir un jour 
dans les successiuns ; 

■ Que décidant aìnsi , la Cour royale d'Agen 
est pas contrei'enue à l'art. 1094, et a fait 

un j uste application dcs art. OS?, gi3, et 92» 
du Code citiì ; 

■ Sejette le pounoi eie. Dii S juillet i8i6. 

Vi fu un valeatiisiina Professore che, nel ca- 
io del Quiaito a me proposto » prete argomento 
da ^ella DsciEÌone per aderire al mio parare , 
e.'CÌ&'feoe nel modo seguente: 

» LeiragioDi addotte prima da alnini Tribu- 
nali di Frauda, indi da quellu ili Gai^azione 
nel solenne auo Giudicato degli iJ lugliu iQa6, 
sono appfìcalnli al caso, quantunque la succea- 
ùone, -di 'Cui si tratta, non siasi apbrta sotto il 
Codioe francese, ma sotto 1* impero dd Co- 
dice di Parma. 
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^ La (liflerenzfl tra Tuiio, e l'altro Codice 
roiisisle ILI l'io, clic mentre il primn nnll art. 
8r." ilice solamente chi! - I.l- iap|iort u' est dù 
que i>ar Ik culientier a suu ciilienlier: il ii' est 
l.as dii aiit l.-;:a(alros. ni :ìiix ercauciers de la 

le seguenti [iari)le — 11 ilonatiiiio [lercio, o il 

sterne erede lo^iiuiiunu . imn imo pretendere 
la «ollaz:eni' si; non ^11 et1i:Uo di stabilire la 
quota' della siili lei;itlHii;( , non in;ti a qnello di 

„ Ma CUI! (i'itsl a(;i;ilinla non ha altro fatto il 
Lej;isk[ore jiiirmipiaiio , clic diclnarare io con- 
Begiiciizo, c gii ellcHi . i quali anclic senza que- 
sta dicliiara^iune sarel)l)ero derivali dalla prece- 
dente generale dispoaizione dell uno, e dell'al- 
tro Codice - ciie k collazione non e dovuta 
the dal coerede al coerede , e non e dovuta a 
favore dei Waiar], ne dei creditori ereditarj -. 

■j, Difetti' ;d mede steNo, eoa ciu è concepita 
la suddetta- aggiButa del Codice, parmigiano -. 
U legatario percib-, o il donatario ecc. - fa aper- 
tamente couoacere cbe quanto si aggiunge non 
e die una dichiarazione, che si fa per maggior 
chiarezza dello cunscgiieiize, le quali sarebbero 
nsuitate dalla disposizione precedente. 

:„ Se dunque. qneiu due Codici combinano so- 
Btauztalraente nella medesima dìiponzione , e se 
la differenza connste soltanto la una semplice 
dichiarazione fatta ila uno, e non dairallro dei 
delti Codici, senza che venga con ciò od am- 
plnirsi, o ad estenderai, a ad alterarsi in qua- 
lunque iiiauicra la dispo.uzione pnncigiale dei due 
Legislatori, non si sa vedere per qua! motivo 
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non sì debbano attendere le dec»ioai di Francia 
per la. Buccess'iODe , di cui si tratta , apertasi in 
(jiiesti Ducati sotto il regime del Codice civile 
parmense, mentre conviene ammettere, che sa- 
rdiboro le decisioni stesse assai Jiiitorevoli per 
(jLielItì sncci^ssioiil , die si aprono in Francia, e 
elle si 50110 .-iiiLTic ili ciiicsii Duerni !alio il Co- 
die; civile fraticcsc. 

„ Se vi inm- una qiialcbc dijV.^rpri/:! tra il 
rammenlalu rirC. 155: traiiccsi; , c tra l'articolo 
parmigiano ii(i6, in ciò solamente ( onsÌ5ti.*rebl>c. 
clic qnanto c ordinato tacitaimiuti- , c per in- 
tevpi'ela/.ionc dal primo, r |^rl!•ll.■l■il^o ;;5])rcssa- 
lueiite dal secondo. Tutti; 1« altre disposili ioni 
dei due Codici relative alla 'pii^tiooe sono per- 
fettamente identiclic. Sebbene con diversa mi- 
sura sì l'uno, c!ie l'altro Codice dividono il 
[>atriinonio del padre in duo parli, una delle 
(|uali si distingue col nome di riserva, ossia di 
irgiilimn, ùì Coi egli non può disporre essendo 
dovuta ai figli in eguali porzioni; l'altra si chiama 
tlifpoiiHfile , jiercliè di essa può il padre libera- 
meute disporre a favore di uuo, o più figli, ed 
anche in favore di un estraneo: alt epoca della 
dì lui morte si verifica se abbia conservata in- 
tatta la legìttima, oppure se con atti tra vivi , 
o di ultima volontà abbia oltrepassati ì lìmiti 
della disponibile fissati dalla Legge; verìfica, 
che sì eseguisce col ibrmare una massa di tntr 
tii beni esistenti al tempo della nmrte del pa- 
dre, e col riunirvi per finzione ilueUì dì cui 
bì fosse prima privato per donazione tra tìvL 
Sulla massa cosi formata vogliono i dne Lc^slato- 
rl, che sì calcoli, avuto riguardo al nnntero dei 
figli, qnal sìa la parte disponìbile e quella di 
riserva, senza fare distinzione veruna tra il modo 
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di proceilere nella dimanda m ndiizionc , die 
SI proponga dall'erede legittimario, e tra il modo 
da seguirsi per prelevare la disponibile aiiile i- 
«tani^e del legatario della medesima. 

„ Poeta guest uniformità di leggi , si scorge 
ti colpo d'occhio, cIlc gli argomenti, sopra dei 
quali hanno basali i loro raqionamenii lo Corti 
di Pan, d'Agen; e la cafsa/.ioiic di Francia per 
interpretare 1 art. B07 del Codice francese sono 
perieiiuiuonio aiipiiciLili ali art. qoO del Codice 
parmigiano, la ili cui disposizione sarebbe in op- 
posizione manifesta cogli art. ti^i, 102^, loa.'i e 
1950, e produrrebbe gli assurdi rilevati dagli 
anzidetti Tribunali, a meno clie non bi dica 
che la disposizione atessa ha luogo aolameote 
quando il testatore non abbia eniresaamente 
onliuato, come nel caao nostro, cEe in colla- 
ziono SI debba fare anobe all'effetto di deter- 
minare la disponibile. 

„ In queEtn sola, e non in altra maniera, M 
conciliano le dette Leggi coll'art. 996. Se il te- 
slatore , il quale abbia fatte delle donazioni a 
qualcnno dei figli in antioipasiona d' etedilì, 
lasci in seguito la disponibile ad nno di essi 
senza TCruna altra dichiarazione, l'art. 996 sup- 
pone esaere stata sua intenzione , che la dispo- 
nibile SI calcolasse solamente sopra t beni che 
lascia al tempo della sua morte, non sopra di 
quelli di CUI si era spofjliato pnina in forza 
(Ielle tlonazioni , e per ijiicslo motivo ordina 
che la collazione si debba fare al solo orsetto 
di anmentarc la legittima, e uon già la disi>o- 
nibilc: la qiial rosa h conforme .il vóto delia 
Legge, la ^jnnlp, sebbene pcrmeita ni |iadn di 
dilfereuiiait: ì ligli enlm ì limiti d^lla disponì- 
bile stessa , brama pero , che si conservi ancho 
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in ciò che. eccede la legittima l' eguaglianza per 
quanto è possibile, quanilo non costa della con- 
traria Toloatà del padre. 

« Limitata per tal modo la disponibile ni beni 
esistenti al tempo della morte de! padrB, Ìl dì 
più della disponibile ?i divide tra tatti i figli 
non pia eome Iccittima, m:i come una porzione 
della disponibile, sopra d^lla q.i:^]^ non )in il 
padre fatt uso della l.irolci . che pli accorda 
1 art. 041 . k quale parziorK: rirade pel- conse- 
guenza n prohtto .■oiiiiinc .lei IieIi, eome vi n- 
eadrebbe la disponibile intiera . se di essa non 
niesf-^ d padre disposto in nieuna pnrsa. 

„ Quando all'oppoalo il patire ha lalta conosce- 
re la sua voioiit;.. clic la collazione abbia a farsi 
antbe ilei beni lionati per aumentare la dispo- 
ndnlo lasejata ad uno dei figli, non si può pm 
dubitare die non abbia voluto far uso in tntta 
la ana estensione delle facoltà a Ini attnbnitc 
dal 1 ari. 041 ■ e de^e per consegnenza cesare Iti 
disposimne dell art. gg6 „. 

E qui l'eiiinio Ginreconsulto mi fa l' onore 
di nfenni alla mia risposta al quesito. 



L'ima e l'altra di qnelle santtnro non nniate 
senza replica, che così fa conoepita dal dottis- 
simo suo Autore. 

„ La dote che il padre costituisce alla iielia 
che SI manta non e che una donazicme , avuto 
riguardo alla stessa figlia, poiché 1 attuale Co- 
dice civile, non obbligando il padre a dotare le 
figlie che 11 maritano, te antioipa per pura, li- 
beralità una porzrane di sub eredita, sopra la 
quale non può &Ter djntto, w non dopo la 
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morte Ji lui. eil a lui sopravvivenijo; 
te per i rapporti, ctic passano tra. la- figlia ed 
il marno, la dote assume il carattere di dna 
correspetlivjt:! a motivo dei canclii che.il. ma- 
riio imprende a sonencre, , . ,- . 

.. !l p^.dre perciò dotando la iiplia senza di- 
spensarla ilall^ rolLi/ione. -vieno ad obbligarla 
come ro<^ied(i di ronferire agli altri coeredi la 
dote donala. :,'iusta 1 art. t\iì(\ del citato Codice. 

„ Il disposto da quust art. g8o viene dichiara- 
to dall articolo susseguente OQb: dicendosi nel- 
l'art. (jQg, che la collarone e dovuta dal coerede 
agii altri suoi coeredi. Si mtende, come lo espri- 
me lo stesso art. 096, cbe non e dovuta a favo- 
re dei legatarj, ae de» creditori ereditar]; e da 
•questa dichiarazione Io stesso art. 906 ne dedu- 
ce la conseguenza t che il donatario, o legata- 
ne della porzion disponibile che sia insieme 
erede legittimano, non può pretendere la col- 
lazione se non all' effetto di sbibilirc la quota 
della SUB legittima, non mai a quello di au- 
mentare la porzione disponibile: e quindi rite^ 
nute, a norma dell'art, fj^r. le diverse quote di 
legittima, e di porzione disponiliile. secondo il 
diverso numero dei figli, si determina del rife- 
rito art. 996 il modo di componifl la.masM e- 
reditana, da coi si deve detrarre la le^ttìma 
e la disponiLiIc. , 
„ Ma il nfento art. 906 contempla il coso 
soltanto in cui il donatario o legatario della 

fiorzione disponibile recìama il legato verso i 
egitlimarr. 1 altro caso opposto, m cui i legit- 
timari reclamano contro il legatano, o il do- 
natario della disponibile la riduzione del legato, 
o della donazione , viene contemplato negli art. 
J034., ioa5 e 1950, e da questi articoli pure in 



ò una ijiiota mai aeiniufi corta cil invariabili: 
giusta l'art. 641; 

2." Il mollo ili conijiorre la massa «■rcilila- 
ria, ila cui si dcLrac la lepittima e la c1ìb|)ouÌ- 
bilc, è diverso, giusta due diHbrcntì casi, e co;i; 

1. " Quando il legatario, o donatario della 
disponibile riclama il legalo contro i legittimari ; 

2. ' Quando i legitliiiiari reclamano con- 
tro il Icf^atarìo, o donatario della dÌ9poiiÌ!iìle, la 
riduzioun del localo, o di^lìa doiiai^ione. 

„ Net primo caso, se vi i.oao colla/.ìoni, la 
massa si compone in due modi; 

„ Per determìnaro la quota disponibile, la 
musa ereditaria si compone dei Eoli boni eei- 
stentì alll morte del padre. 

„ Per determinare la legittima, la masaa e- 
reditarìa si compone coir unirò al residno, dopo 
la detrasione della dìsponitnle 1 le collazioni. 

„ Nel secondo caso la massa n forma coli' unire 
ai beni esistenti al tempo della morte del padre 
ì beni, di coi esBO col donare si è in sua vita 
privato, e sopra questa massa si detrae là cjuota 
disponibile per riconoscere fino a (|ital segno 
debbn essere ridotta la donatone, o il legato, 
onde i legittimarj siano compensati di quanto 
loro manca per la legittima. 

„ Ciò succede costantemente nelle seguenti i- 
potesi. 
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^ Cinsta l*Btt. pg4 il figlio donatano della dii- 
poDÌbile e coerede lipadia l'endici per atte- 
nersi allft donaiione: se ì fi£^Ì sono quattro, rì 
determina la leatdma per quattro, ma si di- 
TÌde fra tre soltanto, i quali inoltre posaono, 

3uan<Io vi sia luogo, reclamare la riduzione della 
onazione. 

„ 11 legatario, donatario della disponibile, non 
è coerede, e quindi non è soggetto a collazio- 
ne, giusta l'art, ijqù; i soli figli dividono tra aè 
8te33i U legittima, u possono inoltra reclamare 
la riilnzione del legato, ponendo nella composi- 
zione della maf-a ereditaria il legato fatto al 
lejziitii!-]., non rufrede. 

Il t o,;rede, ed insieme donatario, o !e- 

gai^iio tirila disponibile, è dispeuiiato dalla col- 
ìax'w\it:: egli non conferisce; ma gli altri figli 
pongono nella formazione della massa ereditaria 
il legato, o donazione, fatti senz'obbligo di col- 
lazione , per reclamarne la riduzione. 

3." Che se il padre nolla abbia donato in 
vita, ma abbia conservata fino alla morte intat- 
to il suo patrimonio, in allora cliiuiique siasi, 
il quale si presenti come legatario della dispo- 
nibile per chiederla ai legittimar], non esscndo- 
tì nella composizione della massa fuorché beni 
efietti vani ente esistenti presso il testatore, al- 
lorcbè muore, non avvi altra regola a oni at- 
tenersi che all'art. 641, divenendo quivi estra- 
nei gli art. 996, ios4, ioa5 e 19S0. 

4-' Se poi il padre dotando la figlia avrà pat- 
tuito in modo non solo di ordinare la collazio- 
ne della dote , ma di premunirsi ngnardo alla 
figlia con tali patti da dover considerare la in- 
dicata dote al tempo di sua morte come non 
mai uscita sotto qualiiasi rapporto dal sno pa- 
4 
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trìtnonio, deve oertamente qneito patto nel com- 
pleMO delle cose finom eiposte «sere ^antito 
dalla Legge) e deve il padre in lignaido alla 
d^qtonibUe ed alla iB^tdma eueie lìtennto nel- 
la litnazione di nalla aver donato prima della 
<na mortei e di avere conservato fino a qneato 
tempo iatiero il suo patrimonio. 

_ PicmeiBe le qnaU cosC) e ritenuto ohe il 
padre non ua nel caw indicato nel n.' 3 e 4> 
ma sibbene nei casi eapreui nel n." a, e^li & 
in contrattabile che in quel modo , per oni non 
è mai teòto al padre stessa di variare la quoU 
disponìbile e la legittima stabilita dall' articolo 
641, non gli è uè anche lecito di variare la for- 
mazione della massa ereditaria stabilita negli 
art. 9g6, 1024, 102S, ig.io, per cui più abbon- 
dante , o più scarsa, diviene la quota della legit- 
tima e della porzione disponibile; sono in simili 
casi la detcrminiizioiic della disponibile, e del- 
la legittima , n la loriiia^ione della massa eredi- 
tarla corno |pgg:i ili online [tnlildico, a cui non 

^ „ Qii,-i]ido il pilli;' donalo Ira vivi ijiiaklie 
cosa senza pruvvoJ. r.' con aj^posite convenzioni, 
che dcbiM il dono ligurarc ,^ome tuttavia esi- 
stente noi suo [Jatiicnonio al li'inpo di sua morte 
per tutti gli ell'elii di diritto, ma Ils lasciato 
il dono stesso sotto il dominio della Legge, 
deve ([nesto dono rientrare nel patrimonio sud- 
detto a nonna di quanto viene dalla Legge sta- 
bilito, aenzachè al padre aia lecito in testamen- 
to di potersi opporre alla disposizione della Leg- 
ge anzidetta, a cai egli ba abbandonata la do- 
nazione, e senza potere e^li solo variare le oon- 
dizìoni di un contratto gù consumato. 
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„ Ciò viene insinualo non solo dall'indole 
stessa delle cose, ma anclie dalle materiali dis- 
posizioni degli art. g<)6, 1024, ioi5, e igSo, il 
quale art. 1960 si riferisce ai detti art. 1034. 
iC3,S. Tutti questi articoli formano canoni in- 
coiicuMÌ da osservarsi non solo per le succes- 
sioni intestate, ma anche per le testamentaiie 
nei casi in essi precisati , essendo i mentovati 
articoli collocati nei capi subordinati al titolo \. 
delle disposizioni generali per le successioni /«• 
stamentarie , ed intestate del \Àiao III. dell'at- 
tuale. Codice civile. 

„ È poi manifestamente &1bo, che il nostro 
art. 996 abbia i medesimi rapporti con gli art. 
T024, 1025 e 1930 che ha Fart. 857 coli' art. 
922 del Codice civile frano.; e che i due Codici 
contengono in questo proposito disposizioni af- 
fatto eguali e da essere egualmente interpretate. 

„ L'art. 8j7 del detto Codice francese, Dome 
si riscoutra dalla lettura del medesimo, nulla 
determina per la composizione della massa ere- 
ditaria — la règie établte par l'art. 8S7 n'est 
relative qu' aux rmportSi et ne preicrit riea 
pow la formation de la masse - e quindi que- 
sto articolo — ne contrarie nulUment la reunion 
fietioe ordonnée par l'art. 932 - come è detto 
dalla Cassazione di Francia nella tanto decan- 
tata ultima sentenza 5 luglio 1836, con cui si 
canoniazs la massima dì porre le collazioni ad 
annienta della disponibile. 

„ Airincootro rart. 996 ben lungi dall' esser 
simile al detto art. SS? contiene il modo di com- 
porre la massa ereditaiia, fissando colla parti- 
cella perciò la conseguenza che sì deve dedurre 
dalla precedente disposizione , e togliendo agli 
interpreti l' adito per poterne ricavare una dif- 
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ferente illazione: „ Ì1 donatario perciò, o il le- 
f, gatario della porzione disponibile, che sia in- 
^ flietne erede legittimano, non può pretendere 
„ la collazione, se i)on di' efletto di stabilire 
„ la quota iMla suit ÌPf;ittii!!a, non mai a quello 
„ di uuiiienintr la porzion disponibile f, dunque 
l'art, yyó si oppone espressamente al modo di 
aomiiorre la massa ereditaria prewrittta negli 
iivl. 1014, e 1950. 

„ Dunque, se la Cassazione di Francia avesse 
tra gli art. I157 e 922 trorata la contrarietà, che 
esisic realmente tra gli art. ijùù 1024, ioaS e 
195C, avrebbe colla ricordata sentenza 5 luglio 
i8alj deciso differentemente, ed avrebbe rite- 
nuta l'opiuione, elle prima essa stessa abbrac- 
ciò , di far servire , cioè , le collazioni ad au- 
mento della legìttima , e non della porzione dis- 
ponili ile. 

„ Applicando (jiicste dottrine alle doti , di cui 
è caso, ai comprende cba negli atti notarili di 
costituzione delle medesime doti non essendo 
Jàtto alcun patto , clie valga a stabilire che 
debbano esse doti rientrare nel patrimonio del 
padre al tempo di siia morte , come se mai 
oon fossero state distaccate dal patrimonio stes- 
te; ma all'opposto fin dal momento della loro 
costituzione, esseudo state lasciate sotto il go- 
verno della Legge, debbono esse sottostare a 
quelle disposisioni ohe loro prescrive la Leeee 
in vigore al tempo delia morte del padre do- 
tante , seoiadià > Im da >Uto lecito dì poterlo 
impe^re e di variare le oondiàom del con- 
tratto 



Richiesto di soggiungere alcuna oou ìa ri- 
■potta, mi sono espEesso nel seguente modo: 
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Foiae pur vera , che il Codice nostro cogli 
art. 996) 1024, p lo'jo abbia ileterniiiiali 

dne modi di compoiTc la massa ereditaria, da 
cni ù deve detrarre la lupittima e In dispo- 
DÌbile; r un modo , quando il legatario 0 doua- 
tario della disponibile reclama Ìl legato contro 
i legittimar) ; l' altro modo quando i legittimarj 
riclamano contro ìl legatario , o dODataiio della, 
disponibile, la riduzione del legato o della do- 
nazione. Sarebbe però falso, ia tale supposto, 
che la legittima e la porzione disponibile , le 
quali sono due parti essenzialmente correlative 
r una all' altra e costitutive di un medesimo 
tulio, losscru mai sempre ciascuna noa quota 
certa ed invariaiiile, giusta l'art. 64* > 6"*^^^ 
npugna ne' termini esaere certa ed invariabile 
quella quota la quale nella stessa identica suc- 
cessione, in rispetto ad un caso o ad una per- 
sona è fjeiUì', in rispetto ad altro caso e ad 
altre persone è dieci. 

Sia siano o non siano certe e ìnT&riabili la 
legìttima e la disponibile a senso del nostro Co- 
dice, la qoistlone che ù a^ta in oggi è quel- 
la di sapere: se ìl padre di famiglia ha fiioolt^ 
di ordinare nel suo testamento, che Tana e 
l'altra saranno calcolate oome quote veramente 
correlative, e nel modo precìso intUcato dalla 
stessa Legge nell'art. toaS. 
Questo è quanto ho soitenuto afièrraatÌTamen' 



pone di stabilirlo in senso negativo sulla Mse 
di dne ragioni : 

i." perche la determinazione della disponì- 
Inle e della legittima non che la formazione della 
massa ereditaria sono come leggi di online pubbli- 
co, a cui non può esaere derogato dal privato; 



te nel primo scrìtto. Ora 




2.° perchè quando it pailre ha lionato tra 



minio ha lasciato ^in da principio il suo dono, 
nè di variare dn solo le coadizioni dì aa con- 
tratto già consumato. 

Rispondo al primo ; 
L' art. B del Codice civile m' istruiace , che 
„ colle private convenzioni non si può derogare 
„ alle leggi che risguardano all' ordine pub- 
„ blico „. Ma l'Anonimo ammette che il padre, 
dotando in vita la fìgtia , può pattuire con lei 
in tal modo da far conferire la dote nella mas- 
aa ereditaria per la formazione tanto della le- 
gittima, quanto della disponibile. Dunque l'A- 
nonimo ammette, che la determinazione della 
disponibile e della legittima, non che la forma- 
zione della massa ereditaria sulla norma del- 
l'art. 996, sono cose sottoposte a' patti de' pri- 
vati, e, oiò ammettendo, confuta egli medesimo 
il auo obietto, ossia viene a provare, che la dis- 
posizione del rammentata art, 996 non è di 
ordine pubblico. 

Ag^nngasi, ohe ae il padre di fkm^lia voglia 
prednmeDte gratificare nno de' buoi figli eoa 
tutta quanta la diiponilnle e la lepttima woon- 
do la Rianima stabilita negli art. loaS, 19S0, 
e cosi rendere del tutto vana la disposizione del- 
l'art. 996 relativa alla particolare formazione 
della mas»a ereditaria ivi indicata, può farlo sot- 
to ^li auHpizj della stessa Legge, donando a quel 
figlio in vita, o la«ciando a lui nel testamento, 
tale esorbitante quantità , che astringa i le^tti- 
marj a dimandare la liduzione della donaziDne 
o della disposinone testamentana , aìooome ho 
anche rìflettnto nel precedente sorìtto. 



vìto alcuna cosa mnr.^ pmvveilf 
alla disposiiioiie della Legge , 1 




>u apposita 
di opponi 



Ob! Legge veramente d'ordine pubblica, 
cui pnÀ derogarsi direttamente con patto eprei- 
aO) indirettamente eoa un tratto di astuzia. 

Si aggiunga in fine , cbe già t' interpretazio- 
ne legale data dall'art. 996 nostro all'art. 867 
del Codice francese , beu lontana dal favorire 
]' ordine pubblico , presenta piuttosto un tal qua- 
le duordine. Non l' immagino io; ma è il signore 
Baacle La^rèze ohe lo esprime nella sua ditiei^ 
tamoae , U quale ha servito di modello alla ce- 
lebre DeoisiouB dell* 8 luglio iSa6 <>) e Io esprime 
nel confutare chi interpretar voleva 1* art. 857, 
siccome poi il Codice nostro l'ha interpretato. 

Dice quello Scrittore „ sarebbe contrario alla 
y, ragione , die i figli i quali avessero ricevuto 
„ o in totalità o in parte , durante la vita de' 
„ loro autori , una porzione dì eredità , acqui- 
„ stassero per la sola virtù del benefìzio di wS- 
„ fatta anticipazione , un diritto ad una riserva 
„ ( ossia legittima j più distesa. — Bipugna del 
^ pati alla ragione, ohe un padre il quale ha 
B aoconsentìto di Bpo^liarai in TÌta e m rime^ 
„ tere ad uno o a [nu de* suoi figli la pointH 
0 ne, cui eglino non .avrehbero »ato diritto, se 
0 non nel caso di tua morte, avesse per oiò *olo 
, e contro la sua volontà perduto il diritto che 
„ la Lene gli accordava , dì disporre di una 
j, quota de* suoi beni - I padri di famiglia din 
j, vrebbono, se fosse secondalo questo listema, o 
„ privarsi della facoltà di fare delle disposizio- 
, ni in antiùpasdone &\ eredità, o perder quel- 
, la di fare delle disposizioni per antiparte. La 
„ privazione della facoltà di disporre a titolo 
„ di anticipazione di eredità si opporrebbe alte 



(t) Sìrejr voi. ai, a, pa*. aSS. 
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„ pià lodevoli aSetioni del pidre ; essa gt' ìid~ 
» pedireUie di fornire k* suoi fiali de' capitali 9 
„ con odì provvedere al loro stuilimento , alle 
0 apecnluioni commerciali, a oollooani in ma- 
„ trìmonio, che pur debb'euere favorito da qnal- 
, siaei buona legislazione. La privazione della 
„ facoltà (li (tisporre, a titolo di aotiparte, to- 
„ glierebbe ai jjadrl il meizo di freoare o à- 
„ compeneare i loro figli, e di manteaere le &- 
„ miglio, la cui conaervazioDe tieoe alP essenza 
a del governo monarcbico - così (conclUude La- 
n grhtt ) questa è un sistema contrario , tiit- 
„ t*ad UD tempo, .'iUa ragione, alia morale, alla 
„ podestà patria , al benu della società ed alla 
„ natura del nostro governo. 

Questi riflessi , se non hanno tolto che quel 
sistema s'introduca, in via di regola, nella no- 
stra legidazione , sai'anno almeno di tal forza 
da far sì, che, riconoscendolo non molto con- 
forme all' ordine pubblico , si ammetta unica- 
mente allor quando non puossi evitare ; e si può 
al certo evitarlo, quando il padre nel teitamento 
a in altro atto ha manifestamente ^poito in 
tengo oontrarìo. 

Rispondo al secondo 
11 contratto sottrae la cosa donata o data in dote 
oppure il respettivo valore dalla futura dis- 
ponibilità del padre , se pure non voglia chia- 
marsi disponibilità il potere, in cui egli rimane, 
di alienare tra vivo a titolo ooeroM tntd i re- 
stanti snoi beni, con che vorreUx per avventura 
ad aMOggflttars a lidnnone il dono e la dote. 



(t) Ntl cago di coUuiDne art. loo^, 100&, 1007, 




Ma qui si cerca , sa, etsendo pér riexàre il 
dono o la dote pari alla le^ttinis da dovem al 
doBBtarìci o alla dotata compntaxidola rolla muia 
cbe-ò compouga dal dono medeumo o dalla dote, 
dal valore degli altti beai, sia donati tra vivo 
dal padre, sia lasciati da lui ia morte, il con- 
tratto di donazione o dotazione astrìnga il pa- 
dre ad aiteneiH dal disporre in modo, che al 
donatario o alla dotata non pervenga un aumen- 
to, e GO^ non abbiano l'uno o l' altra una quota 
fnn ampia di lepCtima ('>. 

Tutto fu detto Del precedente Ecrìtto, e si è 
aacbe in questo presente accennato di nuovo. 

1.° Il padre dona tr» vivo gli altri suoi beni 
ai rimanenti figli od aacbe a persone estrance, 
e muore oberato. 

Se la dotata, o il donatario a lei uguale, vor- 
ranno chiedere raumiiiiro, dovranno accingerai 
a far ridurre le altre donazioni ; e Ì1 risuttameato 
di BifFatta pretesa riduKÌone sarà, (;ho nulla ot- 
terranno. Dunque il vantato contratto non priva 
il padre della Ubera disponibilità fa vivo de' 
restanti suoi beni. 

Non si ommetta di rimarcare che, nel propo- 
sto caso di donauone di tutti gli altri beni, nulla 
otterrebbero la dotata o il donatario quand' an- 
obe avessero nel contratto avuta la dote o ìl dono 
dire la parte ereditaria oppure a titolo d' anti- 
porte. Oppure leiu' obbligo di collazione, da poi 
ohe l'art. ioaS ordina di unire per fìnzione tutti 



(l) Forse nel calo prapiutcìmi le figlie non sveTano, 
nella dote, eoDSegnita l'intiera leeittimi neppure le- 
condo il calcolo qui aeceDnato. Ouetla eircoMsnu perA 
non alien di db atomo le coie aie sdbo por dinii Ma* 
ognuno comprendali. 
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i beni donati senza distinguere ira i modi di- 
verri con coi Io furono. Nuovo argomento per 
dire, che il contratto di donazione o di dotazio- 
ne non produce alcun vantaggio singolare al fi- 
glia donatario o alla figlia dotata in rispetto alla 
libera disponibilità patema. 

a:' Il padre lascia, in morte, de^ beni, ma 
dbpone nel suo testamento di essi ad uno ad 
uno a favore di un altro figlio, o di un estraneo, 
o degli altri figli , o di più estranei. 

Qui pure o acquietarsi, o intentare il giudì- 
zio di riduzione, che poi palesa nessun aumen- 
tò essere dovuto oltre il dono o la dote. 

Dunque il vantato contratto non priva il pa- 
dre della liber^ disponibilità per testiimenfo de' 

11 padre , in vece di specificare i beni 
ad uno ad uno , lascia per testamento a qualt- 
siensi figli od estranei tal legato in denaro, die 
ne sorpassa di gran lunga il valore. 

Giudizio di riduzione, se così piace al figlio 
donatario o «Ua dotata; e tempre per nulla oon- 
■eenire. 

la rispetto a quest'ultima spedie, cui si at- 
terranno costantemente, come a cosa più age- 
Tole ad eseguirsi , i padri i quali vorranno aver 
tacntato il figlio donatario, o la figlia dotata con 
quanto loro assegnarono nel contratto, si ascol- 
ti oib cbe riflette il sovr' encomiato J^agrèse: 
n Comment admettrc que la, loi ait enttadit 
„ traiter avec plus de favear les danateurs gui 
y,' miconnaissent ses disposìtio/u { facendo delle 
j) donazioni, o delle disporizioni testamentarie 
n eccesBive) gue ceux qui les respeetentf et gu'a- 
« pris moir fixé les termas jusga' oìt peitomt 
y, ^ éteadre et doivent ^arréttr Ut libiraVtés j 
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yf elle eùt voulu qilt pour atteindre cu termes 

y, on fùt force de lei dépasser? Ce résul- 

„ tat est ilriiri^!-, i/iie seul il sujffit pour 
„ prouver I' crreiir dii syslème dont il est la 
5, conséqueiice iminèdiaie et nécessaire,, 

Bichiederà però 1' Anonimo, e chi opina con 
lui , a qual prò la disposizione tanto precisa 
dell'art. 996. 

A questa domanda intendo di avere preven- 
tìvamente risposto nel primo scritto: pure, per 
meglio adattare quella risposta agli objetti del- 
l'Anonimo, soggiungo quanto segue: 

Il contratto, ciie fa il padre quando dona al 
figlio, o dota la figlia, contiene l'implicita di- 
chiarazione „ che per i rimanenti beni presenti 
e futuri il padre si conformerà alle leg^ 
Se il padre nel suo testamento lascia ad altro 
figlio la disponibile senz'altro aggiungere; sub- 
entra allora 1' art. 996. per avvisare , che la 
legittima de' figli si calcolerà su di una massa , 
e la disponibile del figlio legatario su di un' al- 
tra massai ^ "ou avendo il padre testatore nulla 
espresso iu contrario, s'interpreta che siasi in- 
teso di conformarsi per 1' appunto a quell' av- 
viso. Ma se il padre nel lasciare all'altro figlio 
la disponibile ordina formalmente , che qnesta 
e la legittima si calcoleranno sulla stessa massa, 
quell'interpretazione non può più aver luogo; 
~ ~ ~ ' ipugnare il paterno giudizio bisogna pro- 



vare, ricusato dalla Leggo e prò 

scrìtto dal contratto della donazione o della dote. 
Or via; la Legge ed il contratto hanno, nel- 
l'ipotesi, lasciata al padre la libera diaponiln- 
IJtà di tutti dì altri beni, aia tra vivo, ns per 
idtima volontà, di goiu che valga egli col-fatto 
proprio a limitare i diritti del donatario o della 
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dotata a quanto Juimo lioerato, nè pouano mai 
pretendere ^netamente akuna coh di più. È 
esci oso aduiiijae, <^e Ìl {^udiaio del padre non 
pt^ soatennu seconda le leg^ ed il cuntratto, 
mentre qnellej aenza emani di qneito, Io tu- 
torie zano in idtri oam, e tntta la diETerenza 
oomiite nel punto, che il padre in ^ne* oaii ri 
tace e &; e nel caio in dùcono 'ordina pai e>^ 
mente e froncamente ohe ù Accia ; diflerenza 
di parole, non di cose. 

Se non che mi si suppone, che il padre, sulla 
cni disposizione lui conanltato, dotasse la figlia 
o le figlie mentre era tuttavia io vigore tra noi 
il Codice civile francese. A forma ilunijue ilella 
celebre Decisione più sopra nominata dell' 8 
luglio >K2<>, il coutratto di dotazione nou dava 
diritto alle iìglie se uon di calcolare la legit- 
tima e la disponibile sulla masia medesima , 
sebbene il padre nel testamento o in altro atto 
qualsiasi, quello compreso della dotaaioné) nulla 

I/ari. ha sorpreso in progresso quel pa- 
dre il quale aveva già dotale le tiglìe colla si- 
curezza, che nicnt' altro avrebbero potuto pre- 
tendere ne' suoi beni. Una delle duo tose: o il 
contratto della dotazione debbe da sé produrre 
r efictto , che il padre si propose di ottenere , 
ed al quale avrebbe adattata sicuramente I' e- 
spreasa sua stipulazione , quando avesse jiotiito 
prevedere che la stipulazione tacila nou ba- 
sterebbe; o debb' essere stato lecito al padre 
medesimo, con apposita dichiarazione posteriore, 
di mantenersi io qne' diritti, nell'esercizio de' 
quali la Legge vigente al tempo del contratta 
auicurava di mantenerlo. 



Esito della disputa. 



li quisito, che mi si era proposto per modo 
accademico , interessava certe determinate per- 
sone, che lo sottoposero, insieme a diversi nitri 
punti (li diritto e di fatto all' arbitrio de' pre- 
stantissimi e specchiatissimi Giurisperiti e Magi- 
strati Signori Commendatore Presidente Faì- 
nardi. Consigliere Pazzoni e Cavaliere Caderini, 
( che nomino in attestato di vera devozione j 
comiiartendo loro anche le facoltà di amichevoli 
comjiositori. L' unanime loro voto spiegato nel 
lodo del j4 a^o iBaS fii &Tore»ole sUe di- 
mande del figlio legatario della ditponilùlfl. 



APPENDICE 

PEK «HHViaX D* ILLUSTRAnOBE 
AO ALTRI ARTlCOr-I SBLATITt 

DBL Codice civile parmense 



Prima che fiwie terminaU col loda la con- 
trovema, di otti ho pirlato qui Mpra, vi fu 
chi a me propOBe la diETtcoltà che traiCFÌTO. 

Sembra che ((ualory nel ealcolare in qualnn- 
ijue caso la. legitllma e !a disponibile u debba 
ritenere il sistema stabilito nell'art. 102S del 
Codice civile parmense , debbansi ritenere pur 
.tncfae le correlative massime degli art. 1026) 
iqSi e igSa dello stesso Codice. 

E, ciò ritenuto, dovrebbero calcolarsi a di- 
minuzione della disponibile non solo i beni do- 
nati agli estraQei , ed ai figli che ripudiano l'e- 
redità, o che premuojono al padre, ma eziandio 
<{uetli che il padre ha dati ai figli per le cause 
indicate nell' art. 997 del detto CcHlice. 

Ma questo sistema , in yeoe di povare alla 
disponibilità dcd padie ed al legatario della dis- 
ponihìle) potrebbe essere a quella ed a questo 
dì grave danno. 

Supponeau, come nel caso delP eredità N. . ., 



Le somme spese in sifiatte dotazioni dovranno 
calcolarsi a diminuzione della Esponibile , di 
modo che avendo il padre N. . ■ sborsate tante 
doti pel valore di L. 33o,ooo e [ùn L. 18^00 
pel figlio, e con ia totale L, 348] 000 > il le- 




dotate molte figlie. 



63 



gatHr'iD lidia Llisj>onÌbÌ1e nulla potni conseguire 
in mie qitalit.i, qualora la totalità dell'asse for- 
malo (lai beni Bsiatcnti e dagli ag^unti per fin- 
zioni; non sorpassino le L. i, o44j ooo, perchè 
le L. 34S, ocn, spese tra vivo dal defunto e- 
guagliano il terzo dell'eredità o quindi la dis- 
ponibile. 

Che se per lo contrario sì facciano i due pre- 
tesi CHÌcoIì diversi , nel calcolo per formare la 
disponihile saranno compresi i soli beni esistenti 
effettivamente nell'asse del testatore del sup- 

Sosto valore di L. 696 , 000 , ed il legatario 
ella dispoDÌbìle ne consegnirà in eoddlsfaci meato 
del suo legata il teno in L. a3a, oco r e con- 
correrà a dividen le L. 812, 000 retidnali colle 
mrelle. 



Nella Romana Ginmpmdenza fn stabilito per 
«spressa disposizione dell' Imperatore Zenone , 
riferita da Ciustiniano nella L. nr) C de imjffh. 
test., che le donazioni in causa di matrìmooio 
e le doti avessero non solo a conferirsi, ma 
ancora ad inipufnrsi nella legittima da' figli, 
dalle figlie, c daj^li altri dbcendentì cbe le a- 
ve?acro rispettivamente ricevute dal padre, dalla 
madre , dall' avo o dall' avola o da altri ascen- 
denti paterni o materni e che concorressero 



n Tel mater prò fili» dotem vel prò filìo anta 
^ nnptìaa donatìonem, Tel aviu patemna aut 
„ matemns, Tel aria patema aut materna prò 
„ sua nepte aut prò ano nepote, Tèi proa- 
„ Tua . . . etc. dederit, non tantum eundsm 
„ dotem Tel donatìouem conferri, venim etìam 
f, in quartam partem, ad exoladendam d« in- 



Bispostù 




dotante. ^ Gum pater 
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„ offioioBo i^neralam Um dotem datam, qaam 
„ ante ouptias donationem prcefaCo modo volit- 
„ mua imputari, si es substantla eju» profeota 
T, 9)t de cujuH harediUte agìtur „ ecc. 

E qui si noti , che la Leege Romana non 
parla Bolamente del padre obbligato a dotare le 
figlie secondo i principj allora vigenti, ma \inv\i 
altresì della madre, dell'avo c dell'avola e degli 
altri ascendenti paterni e materni non olibligati 
per alcun conto a dar la doÉe , oppure obbligati 
a darla nell' unico caso di sussidio ^ si noti , che 
quella Icfge comanda 1' imputazione general- 
mente e senza distinguere la specie dell' obbli- 
gazione sussidiaria, bastatido a lei la sola cir- 
costanza die la dole pi oceiU da colui dell' ere- 
dità del quale si (ratta. 

Invano adunque direbbesi, che in quel tempo 
era ordinata l' imputazione della dote nella Ic- 
pttima, percbè si riputava che il dotante, col dar 
la dole, prima di tutto intendesse di liberarsi dal 
debito, al cui pagamento poteva essere astretto. 

Il vero motivo , osserva il Cardinale De Luca 
fde Bote disc. 98. sollo il n" £[.), per cui sì 
Ta imputare nella legittima la dote, anche data 
d«glì ascendenti non obbligati a darla, coDsiste 
nella loro naturale affezione , da cui sono , per 
cosi esprimermi, spìnti e trascinaiì a procurare 
Oon ogni mezzo il miglior esaere delle discen- 
denti, di guisa che rimane esclusa, nella dota- 
zinne , quella pura , schietta e spontanea libe- 
ralità la quale sola puà dare a comprendere oh» 
chi ne usa ciò fa per conto proprio e della le- 
gale disponibilitk oe' etioi l)eni. 

I nnon Codiai hanno egUito latto alonn oid- 
gtomento in questo pnntoP A me >embn ohe 
abbiati a rispondere di no. 
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„ E soggetto a collazione ciò clie U defluito 
y, ha. apeso per dotare le cUsceadentì, per et^ 
n «titnire al dùcendenta il patrlmamo eoolena- 
„ stico , procurargli un nffiào , O ttabilimeiito 
„ qualunque, o soddisfare a' nioi debiti ^. Cosi 
ai esprime l'art. gg$, del Codice pamù^&no, 
ch'è denmto dall art. HSt del Codice francese. 
Si ha dimmie nella nuova lesislazione il primo 
elementa di somiglianza colla leg^slarione ro- 
mana, <àoh l'obbligo di conferire la dote, e 
di coi^erìria, sia ella oostìtnita dal padre, o dalla 
madre, o dtdl*avo, o da qualsiasi ascendente. 

^ La rallazione si ià o col rendere la cosa in 
„ natura, o coli' imputarne il valore nella por- 

zione dovuta „ Art, 1004 parmense, pari al- 
l'art. S58 francese. La massima stessa dell'im- 
putazione del valore nella por^^ione dovuta si 
ripete nell'art. 1007, quando sia. stato assegnato 
in dote o a titolo di donazione un immobile 
stimato nel caso ivi espresso. 

La disponibile si chiama con tal nomo appunto 
perchè ella è alla libera disposizione ilei padre, 
nella madre, degli alti'i asoenileiiii o Jìscm- 
denti; quindi non è porzione dovuta ad ulcit- 
Tio. Dunque la collaziono , ossìa l' imputazione 
iti luogo di essa, non si fa mai sulla disponibile, 
od almeno non si fa m questa , se non ìii sus- 
sidio , e quando la cosa da imputarsi supera la 
legittima, la qoale sola può dirsi ed è la por- 
zione dotwta. 

Nella parte seconda dell'art. 889 della stesso 
Codice parmenae la Legge sì esprìme piit obia- 
ramente ancora; poiché avverte , che gli ascen- 
denti devono imputare nella pontone beni, 
che laro è doeuta a titolo di legittima, quanto 
alenano ricevuto per donarne, 0 l«^to da* 
5 
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figli o discendenti. Ove bU scrìtto, che la le- 
gìttima dovuta a' diaceiidenti sia più o meno 
privilegiata della dovuta agli ascendenti? 

A queste disposizioni si aggiunga quella del- 
l'art. ioaS (927 francese). Si suppooga ohe il 

Jailre o la madre abbiano dotate le figlie , indi 
anino il rimanente de' beni, o certi beni, col- 
l' esprimere, che siffiitta liberalità avrà ^Eètto 
a preferenza delle altre. L'art. ioaS decìde, 
cbe u liberalità ultima non verrà ridotta se 
non in quanto U valore dello precedenti non 
sia sotSoìente a compire la Ugiùima. Dnnqne 
le figlie dovranno neoenariamente imputare la 
doti nella legitdma. Nè deriverà un efietto di- 
verso, se il lottatore, o donante,. che avrà do- 
' tate le figlie , lascerà per testamento o donei^ 
tra vìvo tutti ì beni i quali compongono il 
ano patrimonio. Volendo le figlie far ridurre la 
liberalità o testamentaria, o tra vivo, dovranno 
ìmpntare le doti nella legittima , perchè uaea- 
dole per finzione alla massa, a seconda del- 
l'art. ioaS, cui si riferisce l'art. i65o per le do- 
nazioni, si dirà eccessiva la lilieralità testamen- 
tnrìa o la donazione sol <iuando esse figlie non 
abbiano ottenuta l'intiera legittima nella dote. 

Ed orco Bt' Codici nostri anche V altro ele- 
mento di somiglianza, o piuttosto d'identità 
col sistema de' Romani. 

Intorno a questo punto, che a ine par chia- 
rissimo, iirrccano qualche difficoltà gli art. 1026 
e 15J2 del Codice nostro corrispondenti, .il- 
r incirca, al gaS francese. 

Ma l'art. 1026 altro non dice eccettochè 
„ quando il valore delle donazioni eccederà 0 
n eguB^lierà la qnota disponibile, tntte le di>- 
„ pouzioni testamentarie saranno nnlle ^. Fatto 
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il calcolo dì tutto l'asse, compreai ì beni do- 
nati, e visto che rimane appunto tanto di at- 
tivo per dar la legittima ai figli , più poi , se 
manoa alouncliè di siffatto attivo , è roanifeato, 
clie il testatore aveva esaurita, colle donazioni, 
tutta la disponiliile , e quindi gli manca ogni 
subjetto per far testamento. Se però le dona- 
zioni sono fatte ad alcuni tra i figli, qaand' è, 
che ai dirà ecceduta o eguagliata la cpota dis- 
ponìbile? Quando, messe in conto le donazioni 
e l' attivo presente , vedrassi che i figli do- 
natari tanno conseguito quanto, o più di quanto 
importa la disponibile in genere , e la loro 
quota dì legittima. In ta.1 caso, qualunque siasi 
hi disposizione testamentaria, i restanti tìgli co- 
glieranno tutto r attivo presente a titolo di 
legittima. Se, fatti i calcoli. In donazioni non 
avranno esaurita clie la disponibile , le diapo- 
aizioni teatamentarìe saranno nulle , ma i figli 
donatarj prenderanno parte nell' asse attivo pre- 
sente per conseguire la quota della loro legit- 
tima. Se poi, dietro gli stessi calcoli, le dona- 
zioni fatte ai figli comprenderanno riouramente 
la loro quota legittima, ed anche alcona coaa 
di più , ma entro la di^onihìle , dirò con fìaii- 
ohczza, che l'art. ioa6 non è applicabile, e 
ohe le dispowàoni teatamentarìe saranno Dalle 
solo in quanto tenderanno a privare i figli non 
donatari di tutto o di parie della quota legit- 
tima computata già a favore de' donatari. 

Nè altro vuol significare l'art. itjS^, se non 
che questo ( forse non espresso con bastante 
precisione) aembra dar la preferenza alla dispo- 
nibile sulla legittinia dicendo „ potni (il ^lio 
„ donatario) ritenere su i beni donati, oltre 
» la porzione dìsponilnle, la sua legittima „. 
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L'ipotesi dell'artìcolo è, che sia» fatta da- 
nszione ad un figlio degna di essere ridotta; e 
la donaàone, dice l'articolo, è tale i^iMudo 
supera tutta la disponibile in genere e la quota 
legittima dovuta al figlio stesso. Duuipie le do- 
nazioni ai figli comprender possono e disponi- 
èlle e legittima. 

Ciò per altro nulla ha di comune colta qui- 
stione di sapere , se il figlio debbo imputare 
prima di tutto nella sua legittima quelle cose 
die il padre a lui donò tra vivo, e moito^meno 
ne Ila colla qui^tione , U cui scioglimento ò an- 
che più facile, se la dote , la quale non è do- 
nazione propriamente tale , diminuisce da sé il 
credito della figlia per la legìttima. 

Del resto il caso nostro non althisogna del- 
l'apparato di tante teorie e di tante indagini- 
li padre testatore ha detto, che le figlie con- 
feriscano ed imputino nella legittima le doti a 
loro date, onde impinguare la disponibile pel 
maschio. Se questo comando rende ping;ue di 
troppo ed oltre il dovere la disponibile mede- 
sima , n acriogano le figlie a farlo rìdarre en- 
tro i convenienti termini, e vedrassì qual prò 
siano per ritraroe, ^usta le cose osservate ne- 
gli icnttì precedenti. 
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COMI'RE li AfìGlUDiCAZiONl 
IN nOHE Bl TKRZE PERSONE 



In UB pnUiHao incanto di beni stabili pigno- 
rati, tennton davanti il Trìbnnale del Valtarese, 
è inaorta la qnistione, puramente accademica, 
per aapere , se poteva» ammettere ad offerire 
per no terzo da nominarli chi fd riconoaciuto 
idoneo a sostenete del proprio l'impegno delle 
sue obbla^onì. 

Uno fra gì' impiegati presto Vael Trìbonale 
mi ha traamesso il parere, eh^li spie^ in 
quella circostanza, pnnndomì cu esaminarlo 
con imparzialità, ed anche se occorra di pub- 
lioare la mia opinione intorno a eifiatto pnnto 
di pratica. Mina pcrmcseo dì far uso delie itue 
OMerrasionì come se fossero mìe <■>. Accingo- 
mi al tenne lavoro, cui m'ingegnerò di dare 
tal forma da non riuscire inntìle alla studiosa 
Gioventù ed al Foro. 

I.* Quittiime. 

E valida o no la compra, ohe altri, non mu- 
nito dì mandato, non tntore uè amministratore 

legittimo, fa per una terza persona!* 

JlispoHa. 

Sarebbe cosi non seria il porre solamente in 
dubbio, se aiffatta compra produce alcuna ob- 



(i) L' Linpie{»to, di cni qai, i il Dottora Giscoroo 
Melcsari mia iFrMdlo, Cancelliere presao il Tribnnilo 
del Valureie. 



bligazione o alcun vincolo qualsiasi a) terzo j il 
quale non è preiente, non presta il consenBO, 
noD è rappresentato, e qualclie volta neppnr 
nominato. 

Avverrà fone in progreBso, che il terzo ac- 
cetti, ratìfichi; ma questa adesione formerà ella 
stesta il contratto, e lo formerà nel momento 
per l'appunto, ìn coi Terrà data; poiché in 
quell'istante, non ptima tt verifica 1 unanime 
accordo in idem j^adtum del Tenditore e det 
compratore. 

La (juistione adunque riguarda propriimente 
chi ha comprato per terza penona. 

Contrattare per altri esclude con tutta evi- 
denza, che si contratti per sè. Dunque chi 
compra per un terzo, dice di non comprare 
per «è medesimo. Gi6 posto, chi azzarderebbe 
di auèrirs, ohe costili è il compratore a mal- 
grado della sjiùegata sua volonU ìn contnrio JOP 

II/ Qaistione. 

Chi compra per un terzo contrae o no alcuna 
obbligazione pel caso ìn cui il terzo non voglia 
ratificare la compra ; oppure pel caso ìn cui , 
essendo la compra per persona da nominarsi, 
la nomina non si faccia; o, in fine, pel caso 
che la terza persona qualsiasi si trovi poi inca- 
pace di contrattare, ovvero non idonea a sop- 
portare le condizioni del contratto? 

(t) Si vegga Pothier (dti OÒUgations pari. 1", ehap. i, 
trel. I , ari. 5, j- M « 56), che aciducB i motivi per 
cui i nulla, a quaUiaii effetto e per chiccheuin , la 
6 ti pula li onH e la protneiiB per un tsrzo. Ora; la compra 
è Ulpulaiitni, in quanto riguarda all'acqaiito del fondo; 
t promtua in quanto rigoaida al pagamento del preizo. 



Risposta. 



he Legp non si oppongono a. che la compre 
per una teixa persona nominata o da nominarsi 
ai muniscano ai tali patti da far valere il con- 
tratto tra il yenditore e Pacvniiente pel terzo, 
o{mnre da indurre alcuna obbligatone a carico 
dell'acquirente medeumo: a maniera di eaem- 

(lìo, se coetù agfiungei obe, non ottenendo 
B ratifica, o non Suendo la nomina entro certo 
tempo, o non trovandon capace oppars idonea 
la persona nominata all'atto o dopo, s'inteu- 
denk Atta la compra per eè stesso, oppure egli 
■ocnaoerà al risarciroento de' danni, ecc. 
. Ma io esamino il qnisito in rispetto al caso 
semplice, ohe nasi comprato pel terzo, o a nome 
del terzo nominato o da nominarn senz'aggiun- 
gere altra cosa. 

Tutta la Le^slazione , che ha regolato o re- 
gola pur tuttavia il nostro Paese , risponde con- 
cordemente che chi compra di tale maniera non 
rimane a nulla obbligato perchè nulla fa. „ Qute- 
» cnmqae gerimus (così la L. 1 1 ff. de oblig. 
n et act. ) , quum ex nostro contractu originem 
n trahunt, nisi ex nostra persona obligationis 
„ initium sumat, inanein actum nostrum effi- 
„ cìmit; et ideo neque stipulari, necpe emere, 

„ rcote apt . [lofsumiis. - On ne peni, en gé- 
a mirai, s'oiipgcr ni slipuler en son proprc 
j, iiom que pour soi-méme - „. Art. iiiq Cod. 
civ. fr. „ Nessuno può obUigaiti o stìpnlare in 
n SUO nome, che per sè medesimo ^, Art. 109^ 
Cod. eie. parm. 
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, Anzi la massima si reca tant' oltre sino a 
decidere, che non avvi obbligazione di sorta 
quand'anche l'acquirente prom/^tta che il terzo 
comprerà, accetterà, ratificherà. Cosi la L, 83 
pr, ff' de wrb. ohlig. „ Inter stipulantem et 
y, accipientcm negotium contrahitur: itaqtie alius 
y, pTO alio promiltena dataniin faeturumve eum, 
„ non obligaturj nam de «e quisquo promittore 
„ oportet „. -Cosi il S- 3, tit. 3.0, lib. 3 delle 
Institnzioni di Giniliiùana „ Si quia nlium da- 
„ tnrum, factnrain*e quid pramiserìt, non -obli- 
„ gabitur; Telati ai apondeat Utiutn quinque 
„ anreos datnrnm 0) 

Qualora ai voglia, anche senza un patto ape- 
ciale e preciso, che chi compra per un terzo 
rimanga obbligato , è meatìeri d' indarlo a pro- 
mettere ira nome proprio e del proprio il fatto 
(li quei terzo, e vale a dire, che costui com- 
prerà accetterà ratificherà , o indurlo ad ob- 
hligarei e promettere del proprio di far lì , che 
il terzo compri accetti ratifichi , indurlo ìn 
somma a garantire hi nome proprio e del pro- 
prio il fatto del terzo. Giustiniano nel samCH 



(i) Ln maisimn ■lui lilerila acmlira contraddetta dalla 
Z. Oi ff. de vcrb. obìi$at. , nclia riiinic Ulpiano cot) ti 
ciprimc: „ Qutiliea <|ni6 alium aieti (in judicio) promil- 
„ tic , ncc aJjidit pmriam . . . ... qurritur «n committa- 

„ non est ndditlim , nisi sccterit prcnam dar!, io iii 
„ quanti interest contiiieri: et venini est qnnd Ccisui 
„ aiti lam qui alium listi promittit, boc praraìllit id 
„ le acturnm ut itet »• Si vogea sul prapaiita di queata 
I-CGge quanto bo' lenito nella Nota alfa Dcdaìaiie Farwa 
«O^dÌ, «be «> ama al N.> XVm dalla p.rte 1/ 
i8a4-i8&5. La Nota miatira i alla pag. nSa di quel 
volnme. 
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(ùtftto % S liò. 3 tu. no dopa le parole riferita 
anperiormeafe, soggiuDge „ Qnod si tffetturum 
y, se ut TVtàif daret «Mponderìt, obliBHtar ^. 
Di pari maniera il Codice francese , aiDtito ap- 
presso r art, 1119, dice nell'art, i lao „ Néan- 
, moìus on peut se potter fori pour un tiers 
„ en promettant le fnit de celui-ci ed il 
Codice parmeiige all'art, lorji aggiiioge il 1098 
così espresso „ Ciò non ostante può alcuno ob- 
„ bligarsi verso un altro promettendo il iatto 
„ ili una terza persona (') „. 

Gli effetti da prodursi dalla promessa o gua- 
renti, di cui è caso, sono indicati dalla L. 83 
ff. ili: 'ccrb. oblig., nella quale, aveodo qualcu- 
no promessso di far comparire un terzo in giu- 
dizio, s'insegna, che, non avvenuta la compar- 
sa, il promettente ha da condannarsi in id quanti 
interest sisti; alla qual cosa è conforme la dis- 
posizione del rammentato art. iiao francese, 
il quale prosegue a dire „ sauf l'indemnité con- 
„ tre celui qui a' est porle fort ou qui a pro- 
^ mis de faire ratifier, si le tiers refuse de te- 
„ nir r engagement „ e più chiaramente l'art 
logS parmense, che soggiunge „ ogoiqoalrolta 
„ però la terza persona ricusi di prestarli al- 
„ r esecuzione dell' obbligazione , il creatore 
„ avrà soltanto il regresso per l' indennità con- 
„ tro quello che si è in tal modo obbligato o 
» che ha promesso di far ratificare „. 



(1) 5» porter fort, ch'i l'espreMiono dell'articolo 
fraucet» ligniiicii goannlir*; ^roBufttn 'd fatto, ch'è 
l'eapiciaione dell^rticalo parmenie, non impoits quanta 
il gmnniin, a •embra portar a concbindore che batta 
il promettere ebe il terza darà farà twnprtrà ecc> ecc. ; 
il che più chiaro si vede nello ileiio articolo, quiado 
dà per erampio ehi ha pramtito di far rat^ettn. 
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Nella nota olla Decisione Parma e Gelmini, 
riferìta in questa Raccolta, ho soEtenuto , clie 
l' indennità dovuta al creditore , cui erasi pro- 
messa la puntualità de' pagamenti da farsi da 
un terso j conaìsteva nel pagamento, per l'ap- 
punto, dell'intiera somma non isborsata da quel 
terzo (■). In verità, ripeterei lo stesso prìiimpio, 
quando si presentasse il caso , che alcuno avease 
promesso di far accettare , o ratificare la com- 
pra, sosterrei, vale a dire, che il venditore 
non sarebbe mai abbastanza indennizzato, se 
non quando la compra con tutte quante le con- 
dizìopi, e le speae, fossero poste a pieno carico 
del promettente (■). 

lìl.' Quistione. 

Nella Gìnrisprudenza pniica sono ammessi o 
no i piindpj fin qui stamliti intorno alla compra 
per terza personar 

Sitposta. 

Parlo, avanti tutto, in rispetto alle 



Con abuso vitro di alcuni tosti dniia Raccoiia 
di Giustiniano, qualche Dottore de' eofioi, tra- 
passati comincio aa insegTiiire: 



Oiipifii mf.n oninione F rontonnc n quanto insff- 
gn„v„n; ^11 .-,„>i.-l.rriint^ <lal Sardi nella Dee. ai6(di 
•.-iHi mri.itn niii nJire I n.* IB. ohe. Cioi: Il rei 
a^ni.iraij.r nomine absenlis . et di» neattt ratont hàhtrt 
fmiinntm . rtmanet ni pana Mjasrtnlém cum tui»» 
quaUiatuiai et canditiomiiai. 



75 

1," che fatta ia compra a nome Aì un terzo 
nominato, ma non preBenle, se quel terzo ri- 
cueassc di ratiticorta, la cosa venduta ed il con- 
tratto Tlmarrcbbcro colle concordate qualità e 
condizioni a carico del compratore per eua 
terza perwna; 

a." ohe lo stesso arrerrebbe, vale a dire 
la coM ed il contratto rìmarrefaliero a carino di 
clii avesse comprato per persona da juminarn, 
qualora la nomina non venisse eswùts (■). 

Nel progresso , sia pel costume degli Sorittorì , 
di qae' tempi dì tenern dietro I nn l' altro 
senza molto riflettere , sia ^ propriamente in 
vista della somma oomoditìk ed ntilHi che de- 
rivar poteva dal non intervenire personalmente 
alle compre, ed anobe da) non manifestarn 
' inll'istante del contratto, e massime nelle pub- 
bliche aste, il nome del vero compratore, le 
surriferite due proposizioni furono aosteDute dal 
consenso universale, e fecero parte delle vere 
e proprie consuetndinì del Foro, siccome attc- 



( i) 9i veg^ la Dee. aa6 del Sordi cbe cha gli Anton 
di siffatte opinioni. 

Ho detto, che àh accadde ptr MTa ofaiM £ alnmì 
/erti dì legge. 

Ecco que' celti: Si absentii punniam nomino ejns 

fonori dedisti , bc reprobato nomine mandati! actio* 
„ nibus experiri), Pnctes Provincia juriedictionem suam 
„ prsbebit. Idem ti cetsare mandatum anìmadverterit , 

utilom tihi adjersQS debitorem eo nomino competere 
„ non negnliit „. L. Si abitntii 4' Cad. li cirt. jit- 
tot „. Secundum responsiim Domitii . Ulpìani Prrlectt 

annona , Jurìaconeulti amici mei , sa qnB stipulata 
„ est, qiiiim moreretur , partcm dìmldiam dotii cni 
„ Telit telinqucre: reddt BÌhl , ipium moreretar, eam 

piTtem dotie atìpalata videtur „. L. Smmdai» r»- ' 
jpmmm. 4- Cod. it conirah. vtt. eomnAt. ilipulat. 
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stano il Faliro {in Cod. /ili. 4, ^, rìefm. i ), 
e tra i più inodeml Voet {ai! Pand. lib. lOj 
tit. I, 8), 

Ma entro (jual tpmpo si avrclilte ad ottenere 
la ratifica, o fare la nomina, ondi; l'acquirente 

pratore cgfì stesso ? 

Questa ricerca imbarazzò non poco i Dottori 
e li divìse ia diverse opinioni , sostenendo al- 
cuai, ohe l'operaùone poteva farsi a volontà; 
insognando altri, ohe avesse a farsi senza ri- 
tardo; altri oonoedendo il termine ili sessanta 
giomii altri di un anno; richiedendo altri la 
preoia interpellazione del 'venditore; ed altri ÌD 
fine facendo arbitro il Giudice per determinare 
il tempo , secondo le circostanze ('). 

U Senato di Mantova, snl riflesso principal- 
mente, che con erasi sempre praticato per 1 ad- 
dietro, decise, che ia nomina (e lo Bteuo può 
dirsi dalla ratina per identitì di ragione) aveva 
ad es^uicsi enfro l'annoi termine questo, al 
dire di qnel Senato, non breve e neppure più 
lungo del giusto; altrimontì l'acquirente per 
terza persona peiderebbs il diritto £ sgravani 
del contratto in pregiudizio del Tenditore. 

Avverte però il g^a Presidente di quel Senato 
Gian-Pietro Sordi, nel riferire la decidane (') , 
che U quistione sul tengio, entro cui ha da 
seguire la nomina (o la raUfioa) non è pro- 
priamente di alcuna importanza pel venditore, 
sicuro, Gom'egliè sempre, di avere per compra- 



ci) QoBlte dJvpr.e upiuioni ed ÌÌ fon.l.imei.to .li ^l.i- 
SCnnB di loro vfiiigciMii rilntiii nella più vollu pìIì.Is 
' Deciiione aaA del Siinli. 

(a) Che i la m6 della tua KaccoUa , come fu ilettq. 
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tore o il naminiito ( ratiliondte ) , oppure l' ac- 
quirente per la terza persona; che rìntereMo 
di questa mdaj;ine rigìiarda uiiicamente il Cam' 
pratore in rispetto al pagamento della gabel- 
la (0; giacclio, fatte le cose entro il termine 
legale, vi li.i un solo contratfo, e perciò si fa 
UH solo pagamento ile' diritti; fatte fuori di 
tempo, la nomina (o la ratificai divìeae con- 
tratto nuovo e da pagarsi distintamente. 

Passo ora a parlare delle 

Lecci nuove (Francesi). 

Non può negarsi , che l' uso di comprare ptr 
terza persona anche ne' pubblici incanti non 
fu atraniero alla Francia e ù. mantenne in vi- 
gore sino a pochi anni prima della pobblìcaàons 
del Codice civile , dacbè la Legge del fri- 
majo anno VII ( 1799) intorno M Registro de- 
termina i diritti da pagarri pour lea ileetìont 
ou déclarations de commanA ou d' ami sur V adr 
judication ou contrai de vmte de bims mew 
bles. Art. 69,13. ^' 4 pour lei décla- 
rations, ou élixtions de command oit d'ami, 
par suite d' adjudications ou contrats dé venie 
de biens immeubles, fàt. art. €9, ^ 7, n." 3, (>). 

Le discipline , che intorno a sitTatto sohjetto 
si lioaTano dalle disponzioDÌ del aovraccitato 
art. 69, iiHio: 



(i) Cho noi direnuno Al rtgUtn o eentnllo p«r Is 

mutaiione della proprietà. 

(1) SI vcgH nfl Sepertorio mnìvenale U pintla Com- 
mand . Ivi È* indicano andie i temiai entro i quali 
itovera farti la dichiantione a nomiaaj lecODdo ■ dt- 
veni cottumi. 
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1." che quando la compra o ira ]irivati, o 
al puLblico inc&nto, ura fatta direttamente per 
sé , e nou sì era liservata la facoltà di nomi- 
nare un terzo, la nomina posteriore, anche dì 
pochi miouti, all'atto della compra o aggiudi- 
cazione si considerava come un nuovo contratto, 
giacché si pagavano due diritti eguali dì muta- 
zione , uno per la compra o aggiudicazione , 
l'altro per la dichiarazione, elezione o nomina; 

a." che, riservatasi nella compra, o nelle 
offerte per T aggiudicazione la facoltà di nomi- 
nare l'acquirente, e, del pari, comprando od 
offruudo per persona da nominarsi , era d' uopo 

fiilro r,-n!i,/,„i!!r'or,: ; .-.Itrimenri si pagavano 
due ilirilti cuuiL' <h due illutazioni di proprietà. 

Ciniiue anni dopo la Legge intorno al Regi- 
stro si promulgò in Francia il Codice civile , 
il quale nell'art. 1119, sull'esempio delle Leggi 
romane , e più particolarmente del §. 3 delle . 
luBtituzioni lib. 3 j tit. »o de inulil. stipulai. , 
siccome si osservò di sopra, proihisce di stipu- 
lare e di obbligarsi in nome proprio per un 

Tutte le precedenti disposizioni legislative , 
tuiti i precedenti usi e le consuetudini ante- 
riori relative alle materie contenute uel Codice 
civile, vennero espressamente abolite. Ma la 
Legge del sa frirasjo intorno al Registro fu 
sempre ritenuta in pieno vigore. 

Nel 1." gennajo 1807 venne posto in attività 
il Codice di prooeasora civile, il quale nel- 
r art. 707 non ammette ae non i Causidici 
[Avoués) ad oSìire ne* pnbbliai inoanti, che 
si fanno all'udienza de* Tribnuali per ra|giu- 
dicazione degli atabili; □all'art. 7a9 oU>liga il 
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Ganndìco aggiudi calarlo a dichiarare entro tre 



ha offerto e compralo, eil a [>roseiitarne o l'ac- 

canza di che lo stesso Causidico ai ritiene come 
aggiudicatario in nome proprio; e nell'art. 718 
annulla l'aggiudicazione, e condanna ai danni 
ed interessi il Causidico il quale abbia offerto 
e comprato per certe persone ivi menzionate 3 
0 per persone notoriamente insolvibili. 



In questi Ducati nel 1819 si viveva pur tut- 
tavia sotto le disposizioni delle Leggi francesi, 
ma Bi stavano preparando e fors'aQcne sul finire 
di qneiranno erano digià allestiti il Codice <»- 
vile ed il Codice di proccssura civile , che poi 
Tennero messi in vigore poco dopo. Intanto nel 
di 33 dicembre del detto anno 1819 si attivò 
la Legge sul Registro, che ora conosciamo sotto 
il nome di Decreto Sovrano intomo al Con- 
trollo. 

L'art. 3Ei di questo Decreto ricorda, che i 
Causidici, i quali si rendono aggindicataij di sta- 
lùli, sono tenuti fare la nomina dell* aoqiuTente 
entro i tre ^imni; ohe, in vìa dì iegoIa_, Tatto 
di nomina si riceve dal Cancelliere, ed i diritti 
si riscuotono contro i medesimi Causidià sj^gja-' 
dicatarj. Dopo ciò l'art. 71 nel 6, a." 4^ e 
nel 5. 8, n." 3 ripete le disposizioni dell'art. 69 
J. 5, n," 4) e S- 7) 3 della Legge francese 
sul Registro intorno alle dichiarazioni o nomine 
della persona, per commissione della quale si 
ottenne nn' aggiudicazione 0 si stìpniò un con- 
tratto di vendita di beni mobili o immobili: se 




IO la persona per cui 



( Parmensi ). 
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non che, in rispetto alle dichiarazioni o nomine 
di aiffatta persona per aggiudicazione o contratto 
di beni immobili , si concedono tre giorni di 
tempo a farle, quando si tratta di aggjadìca- 
zioni o vendite giudiziali, e sole ventiquattr'.ore, 
quando si tratta di aggiudicazioni o Yendite 
Btragiudiziali ; ben inteso però, che, quanto a 
queste ultime , la nomina si avrà per un nuovo 
contratto , e pagherà da sè un diritto di muta- 
zione , qualunque volta la facoltà di nominare 
non Ma .(tata riaerrata nel contratto. 

Nel dì iv" lo^io lUao divengono eseoutorj 
i nuovi Codiai 1 il civile tòoèi e quello di tiro- 
cassura cUiil» accompagnati V uno e 1* litro aalla 
dichiarazione Sovrana, che tutte Is relative 
leggi e Goniuetndiiiì anteriori oesiano di aver 
effetto. 

Gli art. ioga e logS del Còdice tivils trar- 
ducono quaù letteralmente gli art. 1119 e iiao 
del Codice invile francese, e come fu avvertita 

poc' anzi. 

Ci fa sapere l' art. S46 del Codice di procea- 
sura civile , che — Qualunque persona idonea a 
sostenere V impegno della sua obblazione è am- 
messa (ne' pubblici incanti degli stabili pigno- 
rati ) ad offerire senza miniitero di Causidico — - 
Ninna menzione b fatta qui, nè altrove, de* Cau- 
sidici olTereutì ne' pubbud incanti. 

Difficultà. 

Dal complesso di questi andamenti delle leggi 
nuove, e più particolarmente dal fatto, che le 
rispettive leggi sul Registro , osna Controllo 
furono mantenute iu pieno vigore anche dopo 
l'attivazione de' Codici civili francese e pa^- 



mense, dall'altro fatto, che, dopo promiilgatì 
que'' Coilici, non furono infrequenti le compre 

dedurre o che l'art. 1:19 francese eiJ il cor- 
risponde n ti; 1092^ parmense """uHano le 

e la consuetudine uoiverssle posteriore deroga- 
rono alla disposbuoae di quegli articoli intorno 
« tali contratti. 



Io oso afFennare che nè l'uno nè l'altro di 
qne' pensamenti ha l'appog^o della venta. 

Non sussiste, che siano valide, in genere, le 
compre e le aggiudicazioni in nome di terze 
persone. I) venditore viene a dire nel contratto 
— io vendo alla penano nominata (Tizio), op- 
pure alla persvnu che verrà nominata (da Cajo)-. 
Risponde Cajo - io accetto per Tizio, oppnre 
accetto per chi verrà da me nominalo ~. E quale 
sarà, se questa non è , una stipulazione in noma 
proprio a favore di un terzo? Cajo risponda 
pare — 10 mi obbligo per Tizia ; io mi wbligo 
per chi jiorninerò -. Sarà questa sicuramente 
un'obbligazione in nome proprio a carico di un 
terzo. Ma l'art. 1 1 19 e sippure Tnrr. 1092, proi- 
bisce di cosi stipulare, di così obbligarsi - On 
ne peuf s' en^ager ou flipuler ecc. - Nessuno 
può obbligarsi o stipulare ecc. -, e le leggi 
proibitrici fono anche eminentemeute anaulla- 
tiìci di quanto si fa contro la loro proibizione. 

Si aggiunge, che il terzo, nominalo nel con- 
tratto , o non nominato , è lìbero di accettare 
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0 no> Dunque la sostanza dell'aflàre è rìmeasa 
ali* arbitrio di chi ha da figurare come una delle 
Parti prìodp&li; e l'art, 1174 del GoJìce fran- 
cese, conforme al 114^ parmense, dìeliiara nulla 
qualunque obbligazione (e cosi qualsiasi con- 
venzione) contratta sotto una condizione po- 

Non sussiste (e qui sta propriamente Io apio- 
gllmeato di lutto il nodo | , che la Legge in- 
tomo al Registro ritenuta in vigore, e la van- 
tata pratica abbiano derogato alle disposizioni 
dell'art. 1119 e dell'art, icgz. 

Quando non vi iosse che una sola maniera 
di comprare per una, terza persona, allora forse 
si potrebbe aostenere che, conservanJo in vigore 
la Legge del Registro o Controllo , e conti- 
nuando a far delle compre o delle offerte in 
nome di terzi, i auccitaii due articoli sono pre- 
gindicati. 

Ma ai hanno due modi, e noi lo abbiamo ac- 
ceonato nella risposta alla seconda quistione , 
di contrattare pe' ter^i , uno nudo e semplice,, 
e questo porta la nullità di tutta la stipula- 
zione, od obbligazione; Taliro congiunto a tali 
eapreasioni o patti da rendere garante ohi con- 
trattò del fatto del terzo, e qaeita cìrcoitanui 
mantiene valida, almeno per certi effetti, la 
stipulazione o Tobblìgauone. Il primo modo for- 
ma il «objetto dell'art. 1119 e dell'art toga; 
il HGondo modo forma il subjetto del snaw- 
gnente art 1120 e 1093. 

La Legge intorno al Registro determina nnt- 
camente gli eSettì da produrai dalle compre o 
a^gìndicazioni che ai dichiarino fatte a comodo 
ài terce perune, ed i diritti da pagarsi quando 
■ii&tte diobiaramonì vengano eseguite. Forse 
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che qaella Legge si occnpa tiell' inda^ne di sa- 
pere , te le compre o aggiudicazioni laranao va- 
lide in origine o nulleP Neppure una parola 



Facciasi ceso , cne Cajo abbia comprato pu- 
ramente e senipticemeate un fondo per persona 
da nominarsi. Se Cajo promuova giudizio in 
nullità del contratto contro il venditore sut- 
r appoggio dell'art, uro, o ioga, varrà forse 
al venditore medesimo 1 allegare , che , essendo 
decorte le ventiquatt' ore o essendo decorsi ì 
tre giorni prescritti come termine perentorio 
dalle I<egg^ della registratura per fare la nomina , 
la compra è rimasta a carico dello ttesio CajoP 
Varrà forse questo rìflesBo all' amministra ùone 
del Begisiro , che voglia riMUOtsre il diritto di 
mutazione, se Cajo la opponga ohe l'atto fu 
nullo in origine ed irrisorìo? 

Bipeiansi congruentemente le stesse cose in- 
torno agli esempi ed alla pratica. Perchè le alle- 
gate specie fossero di qualche influenza, bisogne- 
rebbe, per lo meno, dimostrare: i.'che furono 
compre o aggiudicazioni pnre e semplici per terze 
persone , ed entro i ven termini ilt^ll'art. i ] icj 
o ioga; a," c!ie la validità di tali compre fu 
posta in conlesa giudizialmente; 3." che i Tri- 
bunali con decisa costanza le dichiararono va- 
lide, la altra guisa si venebiie a pretendere, 
che si potesse argomentare a pari ponendo a 
confronto cose fra loro dispatale ; e che il pri- 
vato assenso di alcuni di non eccepire la nullità 

toglie a tutti gli altri il diritto di eccepirla in 
onta alla Legge che la pronuncia. 

Sebbene, a che parlare di pratica? Questo 
nome poteva imporre presso que* Popoli , che 



trovisi in lei 




darsi ef pressa men Ce le le^gi 
averlo lìel pari di darcele in 
fatto senza bisogno di sorittura (■) ; presso que' 
Popoli in iioe , la cui legislazione attribnÌTa 
alla consuetudine la forza di derogare anche 
alle legfi »rritic, c presentava le nonne, onda 
conoscerla (^); ma quel -nome nulla vale per 
noi , ehe siamo retti ua' pnnoipj diveni , e U 
cui legislazione non fa neppnr motto della con- 
suetudine <*), tant^ è lontana dal. rìcoaotceme 
l' efficacia. 

Per dir tutto in breve; 

(a) la Legge intomo al Registro o CoI^■ 
trollo determina i diritti da pagarn nel caso, 
o ne* casi, della dichiarazione e nomina della 
tensa penona per la quale si è comprato o 
privatamente o nelle pubbliche aggiudicazioni; 
ella non dico nè può dire che quelle compre 
saranno valide oppiir nulle, poiché questa è 
materia tutla rifeivala allt diqiusizioni del Co- 

(0 iDitit. Juttln. Uh. I, iU. a, {. i; e Digeat. lìi. i, 
lil. I, lt%. g, a (ìf..3, ì*e- 3>- 

(a) Oit. £. 3b ff. lit. I, fif. 3, S- '■ ^"'^ ™n V'« 
Itgti nulla olia ex caaia noi trntanl , quant quod judi- 



(4) Salvo (he in alcuni cali parllnolari (cóme nel- 
.'art. llSq del Codice rivil.; franceie, Il33 del Codice 
lirile parmenie) i quali nnzi danno luogo nd argomen- 
are pel resto a tonlTorìo nniu iu tutte le altre ipecis. 



(bl la Pratica contraria alle ditpoiizìoni del 
Codice civile non è provata (■), C) quando pure 
lo fone , non avrebbe alonna ^oarài. 



QVISTlOm SUBALTERNE, 
RELATIVE ALLA SOLA LeGISLaZIOIHE 



IV.' Quistione. 

I Causìdici, ossìano Procuratoti a liti, «ono 
eglino antorizEsti o no ad ofliire ne* pubblirà 
incanti, e ad accettare le agfi^ndìoazioni come 
per lo pattato , o pinttoito debbono preaentirai 
a quegli atti le penone ohe intendono rendem 
a(^a£cataijP 

Bitpotta. 

II Codice di proceiiora civile ba Ammesto di 
occnparaì di propodto intomo « questo pnnto 
importantitaìmo. 

L'art. 846 di qttel Codice non ammette 6 
non escinde da* pnbblid incanti il miniitero de' 
Cansidiri; nulla dice in toitanza, quanto è a lo» 



(i) Si prendano ■ dÌBaminB i CakUri iti ckargti , 
oiiiano Qaaitnà delh eoaitisoni diiteai da mperCi Cin- 
BÌdici per larvìre «Ile aggìailicaaioni , e Todraiii impo- 
sto l'obbligo di rinianeie aggindicaUrio egli medeiimo 
a chi Taglia olTrire per tersi penona nomiaata, o da 

Suno queste le aggiudicaiiooi Ebe TDgItonti citan 



8b 

ro, poiché può sassistere ohe qualunque per- 
Bonn idonea venga ammesta ad o&brìreg e cho 
allii mancanza <]ella presenza della persona nip^ 
plisca un Caa«i(lìcro, come vi inpplitce negli 
altri atti giudiziali. 

Io mi sentiva inclinato a pormi dal canto 
del rispettabilissimo Corpo de* Causìilìci , pel 
quale le leg^i francesi nella materia in tlìsconto 
e in tutte le altre fanno 'apparire pienissima 
fiducia, aia in rispetto alla probità, aia in rispet- 
to alla responsabilità ('1. L'argomento clie mi 
faceva propendere era questo — . L'art. 84ti non 
esclude il ministero del Causidico per olFerire. 
Ala intanto l'art. 38 del Sovrano Decreto in- 
torno al Controllo, mantenuto in vigore^ suppo- 
ne, die i Causidici possano offerire e rendersi 
aggiuHìcatarj i determina il tempo entro cui e- 
glino hanno a dichiarare per chi si sono pen- 
duti aggiudicatarj ed il luogo ove debbono fare 
la dichiaraiione , e l'art. 71, §. 6, n.° 4, in- 
dica gli effetti che deriveranno, se la dichiara- 
zione sìa fatta fuori di Umpo. Qnal cosa im- 
pedisce di supplire ad nna I>e^e , che nnlla 
ha di contrario, con un'altra Legge egoilmentB 
in vigore -? 

Considerazioni pili dirette e di più alta por- 
tata mi hanno però impedito di abbandonarmi 
alla prima inclinazione. 

Oltreché nel tit. 8, lib. 1 del Codice dì 
procesinra civile, ove si determinano le attri- 
nazionì dei Procuratori a liti o Gansidici, tntto 
è circoscritto alla istruzione delle cause, alle 



<0 Io p-iiao che <ì motivo unico della diapoiiiion* 
a«irart. «46 , Cod, pr. civ. , coneista nel tiepaimio della 
•pesa occorrenle pel mlniiMro del Cauiidico. 



ai giudizji oltreché nel Decreto iatorno 
Passe non si riscontra stabilito alcun ono- 
per la comparsa del Causidico ad ofierìre; 
kgiskzione , quant'ella è, non è dato 
ivenire una disposizione, che, seguendo le 
} ilegli art. 709 e 713 del Codice francese 
■oceasiira civile, articoli tuttora vigenti 
io il Decreto del Controllo fu rromulgsto 
ai, renda Aggiudicatario il Causiaìco stesso. 



! de' dai 



> U 



tenere l' impegno dell' aggi 

Senz& questa guarantie, che, non essendo 
espresse non sì otterrebbero mai , od almeno 
non si otterrebbero se non premesso un giudi- 
zio, nu e parnta assai pm prudente il soste- 
nei», che i Causidici non sono autorizzati ad 
ofierìre ne* pubblici incanti , ed a rendersi ag- 
nndicataij come in addietro, e che la relativa 
msposizioue deirart. 38 del Decreto Sovrano 
intorno al Controllo si è troTata, dopo U pro> 
mitigazione del nnovo Codice di proceunra ci- 
vile, paralizzata, prÌTa di applicatone e di 
qnaluasi effioaoità. 

V.' Questione. 

La penona ammeasa ad ofierìre ne^ pnliblii» 
incinti pn& ella a no ofibrire per tm terzo uo- 
mìnato o da :— -:i> 



Risposta. 

Dalle cose osservate fin qui si ritrae con tntta 
faùlità lo scioglimento del propello qnerito. 



fa) La pereonn ammessa offre per un terzo 
lom'malo. 

Queita obblazìoniì, se |>iir,i e semplice, è nnllt 
per la diaposiziuiiu yspres»:i cicli' ari. 1093, a 
meno che la persona mciltìsima non preseirti 
la procura in buona forma del nominato. 

Presentandosi la procura, rimane il carico al 
Tribunale (IÌ verificare se la persona nominata 
IÌB idonea a sostenere l'impej^iio dell' obbhzitne, 
poir bè il vero e proprio offerente è il terzo 
nominato, non chi lo nomina come suo Procn- 

Jn questo caso di procura riesce 8Uf«rfluo 
r ìudagnre se la persona cbe offre material- 
niente sia idonea o no; ed anche i Ciusidioi 
possono offerire, com'è troppo chiaro. 

Qualora il mandato di procura non venga e- 
sibilo, allora è necessario: 1." cbe la idoneità 
dell" offerente sìa riconosciuta; a.'' che lo «tesso 
oilereiUe si obblighi del proprio a far ratificare 
l'aggiudicazione dal terzo nominato, ed a largii 
sostenere l'impegno dell' ajEjriudicazione med^ 
sima, cosicché mancando all'una condizione od 
all'altra esso offerente sia ritenuto a qualsia» 
effetto Della qualità di aggiudicatario. 

Quest'ultima condizione sembrerà, par av- 
venturai eiorbitRntc, in quanto che l'art. ioi)3 
BÌ limita a rendere risponsabile de' soli danni 
cbì ba promeno di far ratificare e naa rieice 
ad ottenerlo. Ma n riBetta alta sostannale di- 
versità d^' casi. Tra i privati può tollerarei, che 
alonna delle Parti ommelta di guarentirà il suo 
contratto nella miglior forma possibile ed abban- 
doni l'interesse proprio alla dispouzione della 
Legge. Non così allorquando il oontratto od i 
contratti hanno a dirigeru dalle pnbbliohe Ao- 
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-tonta. Sarebbe vergogna per queste il non gua- 
rentire l'interesse degli altri, per cui agiscono 

all'interesse de' Tribunali) con quella efficacitk 
mnggiore , che le leggi permettono. Ora i' effi- 
cacia maggiore che dar si posta ad na pubblico 
inraoto ed Hlla conseguente aggìudìcanone oon- 
sisle neir ìinpcdlre che rìeicano ìnndli ed ab- 
biano a reiierarsi; nè le' Leggi si oppongono a 
che si ricorra al patto da ine proposto. Si ag- 
giiinpa ancora quanto da me fu detto (0, che, 
cioè la vera e propria iiidennixzazione del ven- 
ditore, nel preciso caso in discorso. Bla unica- 
mente nella sussistenza del suo contratto (*). 

Potrebbe peraltro toUeratsl, ohe, nel supposto 
d* inaolTibilità del terzo, l'ofièreote sì obbli- 
iMMe del proprio unicamente per le spese del< 
rincanto divenuto vano, e ciò ad imitazione 
dell'art. 71S del Codice di processura civile 
franceae, obe i nostri Legislatori presero a guida 
in tante altre cose. 

(b) La persona ammessa offre per un terzo 
da nominarti. 

Qui è nulla del pari l'offerta se non venga 
munita da patti speciali, e lo è per una ragione 
di più, perchè dovendo il terzo essere riguar- 
dato come il vero ed unico offerente , tiesce 
impossibile al Tribunale di riconoscere la sua 
idoneità, e così di conformarsi al disposto nel- 
l'art. II41J. 



(I) Nella risposta ellu lecondd Qucsclaae i.i fine. 

(1} La augaìiunzB dell' aggiudicaiione , e cali l'evi- 
tare cbe non abbia a rinovarti, fu il inodra per cai 
l'art. S46 impoie ni Tribunali di non imnielteTe ad 
oflèrirc «e non te penane idonee a soitanere l'impe- 
gno delle Igre obblasioni. 
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Li prima cura de* Giodiol lìa dì atrìcuranì 
dell'idonutà di chi ofTre a nome del terso da 
mnónarti. Le condizioai da appargli ondo ù 
aottenga l'aggiudicazione e non ai oomprometta 
r onore degli Aggiudicanti, si degumeranno da 
quelle che poco prima souosi indicate; e vale 
a dire - ohe l'offerente prometta del proprio 
di nominare pereona idonea, di far ratificare 
la nomina , c ei sottometta ad eisere egli me- 
desimo considerato ijuat aggiudicatario (o ad e>- 
■ere tenuto ai danni-interessi nel caio dì sopr^ 
espresso di non idoneitii) quando manchi o al- 
l' uno o air altro. 

VI.' questione. 

Entro qnal termine si deve ottenere la pro- 
metBa ratifica, o fare la nomina j dove, come» 
e davauri a chi, deve ciò eseguirsi? 

Bisposta. 

Nel S. à, n." 3 dell'art. 71 del Decreto So- 
vrano intorno al Controllo si trova disposto ( 0 
come già venne avvertito), che, trattandosi dì 
aggindioaziooi o vendite giudiziali di beni int- 
ingili, si paga un diritto distìnto di mutazione, 
qualunque volta la dichiarazione o nomina dell^ 
persona, per commission della quale si è com- 
prato , non si faccia entro i Ire. giorni. Dunque 
la Legge dopo questo tempo ritiene come accet- 
tata in nome proprio l'ageiudicazLone, e fatta 
la compra in nome proprio, ed ha la posteriore 
dichiarazione e nomina in contò di tu contratto 
del tatto nuovo, non ostante l'originaria riserva 
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Può quindi soBteneni a tntta ragiotie, the, nel 
proposto raso, ODile esimerei dall'euere comi- 
derato coin<: aggiudicatario, è mestieri di far la 
nomina entro i tre giorni. 

Non è chinro egualmente se entro lo ^azio 
di tre giorni dall' aggiudicazione ahbia ad otte- 
nerai la ratifica della persona, per la quale si 
è dichiarato di fare le gbblazioni. Per una parta 
le parole dichiarazioni o ìtnmine , di cui fa uso 
il rammentalo %■ 3, n." 3, sembrano applicabili 
unicamente a persone non nominate prima, e 
molto più perchè la stessa Legge in quel luogo 
si restringe poi alla sola nomina, dicendo - qua- 
lora non sia fatta la nomina entro tre gioriù 
e d'altra parte può bensì supporsi che ohi A. 
riservò di nominare la persona, ciò abhÌK fatto 
all'azzardo, colla speranza doè di ritrovare il 
terzo il quale A carìcbi delL'4ggìudìouioiie, e 
quindi la tardiva sua Domina derivi da ana po* 
steriore intelligenza, e cori da un contratto >tt- 
pulato di nuovo; ma iìfiatto luppOMo non pn6 
aver luo^, quando il terzo fu. nominato e d»* 
signato sin da prinripio. 

I In questa perplessità di cobss io ooniiglio Q 
Tribunale a itabilìre espresaamente il tennine 
perentorio di tre giorni a riportare la ratìfica; 
Gondirione onesta, cbe, se n accetta implitdla- 
mente da ohi oSre all' incanto per persona da 
nominairi, pare non debba riesrire ^vosa a 
obi offre per persona nominato. 

Per sapere dove, come, e davanti a chi, deve 
ottenersi la Tatifica o fare la nomina, è d'uopo 
di prendere a guida il anllodato art. 38 , J. a 
del pili volte dlleto Decreto intomo al Gon- 
trollo. 



9" 

Allorché fu pubblicato il Decreto, i soli Can- 
sidict erano amnifiEsì a fare le obblaziooi ne* 
pubblici incanti de' beni immobili, e le loro 
obblaiioni erano sempre considerate (lome rela- 
tive a persona da nominarsi. In quel tempo 
l'atto di nomina si riceveva dal Cincelliere del 
Tribunale, che latta aveva T Hpf;iiulicaKÌone: il 
Cancelliere riscuoteva i diritti di Controllo dal 
Causidiflo a^ri;iii(jjpatario: se innesti no» pagava 
i diritti, poLova il Cancelliere ricnsare di rice- 
vere l'atto ih nominii, ed era poi tenuto di spe- 
di aggiucìieai'i onerai Iticevilore del Controllo. 

Il nuovo Codice di procesmra ha tolta a' Cau- 
sidici la facoltà di comparire, come tali, a' pub- 
blici incanti , e di rappresentarvi , senz' altro 
dire, la persona che poi verrà da loro nomi- 
nata. Ma a' Causidici non è forse surrogato da 
qael Codice qualsiasi altra persona , purché o 
dichiari per chi ofTerisce, o ai riBervi di dichia- 
rarlo? L Abbiamo dimostrato. Quale ragionevole 
motivo vi sarebbe per opporsi a cbè le disci- 
pline prescritte pe' Causidici , onde fare la no- 
mina, si applichino ora a que' surrovati!* E cosi) 
per analogia, onde fare la ratifica? NesiunOi 
no certo. 

Si osserva però, chei tenendo dietro alto spi- 
rito dell'art. 64^, non si potrebbe accettare la 
nomina o la ratifica le non di persona idonea 
a sostenere r imp^o deir aggindioamotie ; e 
sarebbe scontio assai gmve il coititnìre a giu- 
dice di questo fatto il Cancelliere. 

Un rìdesse semplicissimo va a sciogliere ogni 
difBcultì. 

L'art. 7i3 del Codice francese di procesaura 
cWìle rendeva responsabile il Causidico aggin- 
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dicatario, che nominasse nna persona notoria- 
mente insolvibile. Voleva dunque Is Vegge, jìo- 
come lo vaole adesso l' art. 846 , che i veri 
aggiudicatari fodero idonei a sostenere l'awtroto 
impegno. Non ostante ciò il Cancelliere circo- 
■cnveva le aue cure a rìicuotere il diritto ^ 
mutazione, a ricevere l'atto di nomina, oppure 
'& spedire l'estratto della aent«nza dì aggtndi- 
CBzione. Dì eguale maniera ai regoli ora Q Can- 
celliere. Chi u occupava in allora del reato, m 
ne occnpoià anclie oggigiorno. 

LXGisLAZioirx. 

^ Regola prima e fondamentale: 
Quando si tratta di correggere un corpo di 
Leggi vigenti, t> di formare comunque un corpor 
di Leggi nuove, lo stesso soggetto o gli stetti 
soggetti attitlaao a tutta intiera l' operaxione , 
e la dirigano, salvo l'aggiungervi alcun altro 
piU pratico nelle materie particolari- 
j, Altra R^la. 
jtppena concepita una legge, si confronti e- ' 
sattamente colle altre che tono « deano mante- 
nerti in vigore, onde subito porle tutte in per- 
fetta armonia. 

Fra i difetti più rimarcabili, e più da tcki- 
wst in una legttlaaione, si annoverano la cort- 
tradditiono, l'incoerenza, l' obbUo della altre 
dispoiitioni di qualsiasi specie. 



GORBBZIOKI XD ADDIZIONI 

ALL' OPUSCOLO 
DELLA CumisDiziom db' PaBTOBI (■> 



li percbè proprio dell' uomo è il fallire , e 
perchè distratto da dìveree facceaduole non mi 
rimane moli' agio per maturare e riredere ciò 
'che Tfldo pubblicando nella Itaccolta, è 
nuto che nell' Opuscolo della Gìurisdiziorte 
Pretori (in cui però fino al preaenre non mi 
sono occupato se non della Giurisdizione vo- 
lontaria) il irovano alcune mende di massima, 
ed alcune ommisiioni di qualche rimarco. 

Uno fra i miei amici , zelante quaot' uomo 
può eiserlo de' progreaai della patria ^nrìapm- 
denza, ai è data la graziosa premura di &rmi 
avvertito A delle ntie, che delle altre, e mi ha 
per di più onorata della proposta Si qualdie 
suo dubbio intorno alla materia delle tatelOi 
ed altre cose somigliami « queste. 

Di qui particolarmentB le Correrioni ed Ad- 
dizioDi che pongo (Otto gli occhi de' rìipetta- 
biliiumi Signori Asnxsiati e del Pubblico. 



(i) Volume ilei i3a4-iSaS, pare U.*, Optucolo 3.°, 
pag. S7. e legg. 



f Pagina 64;, (1) 
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Il n. " 7." va corretto nella seguente maniera; 
7." destina un tutore o curatore speciale, ed 
approva V acceilazione che questi fa dell' ere- Min 



ad un minore, soggetto a patria podestà, o^, 
emancipato, quando il padre di famiglia o e- 
mancipante non pub o non vuole accettarla, 
ne vi sono asccndenli agnati maschi di esso 
minore, o, essendoci, non possono o nùn vo- 
gliono accettarla; il tutto di conformità agli 
art. 877 e lUgb del Codice civile. 
Rammenti Ci Pretore ecc. 
Col riferì™ a^li art. B77 e 1896 ai evita dì 
dire troppo proliasamente. 

dettina un tutore speciale, ed approva l'oc- 
eettatione ecc. (come disti nella succitau pag. 64). 

destina un curatore speciale, ed approva 
l' aceeltasime cAe questi fa dell'eredità devo- 
bita/a un minore emancipato, quando manca 
U padre 0 l'asceadenle emancipante. €St. ar- 
ticolo S77. 

destina Uh tutore, 0 un curatore special» 
(congrua cDn|ruìs) ed approva l' aecetlazions 
che questi fa della donazione fatta ad un mi- 
nore soggetto a patria podestà, o emancipato, 
quando il padre di famit^lia non può o non 
vuole farne l'accettazione, c, trattandosi di 
un minore soggetto a patria podestà, non vi 
tono ascendenti agnati maschi di esso minore, 
o, essendovi, non possono o non logliono ac- 
cettarla. Art, i8g6 Cod. civ. 



(1) S'intenderà umpie del Volume indicato qui «opra. 




devoluta:, oppure della doni 
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'dTtlfc ^ stato chiesto , se le parole - in difetto 

di tali ascendenti - in mancanza drl padre o 
deW ascendente emancipante -, ilelle (juali fa 
uso Tart. 877, si riferiscono soIraTUo al caso 
in cai eli ascenilentì maschi pnterai del figlio 
di famiglia, o il padre deli' emancipato, uoa o- 
sistono, o, anche al caio in cui esistendo, non 
possono o non vogliono accettare l'ercdiià? 
Non Ilo esitato un solo momento a rispon- 
' dare, che qaelle espreMioni hanno ad esten- 
dersi ft tniti pianti i casi ne' qaali l'aocet- 
taàonc non « fa dagli ascendenti o dall* eman- 
cipante. 

In i." luogo, le lovr' indicate parole in di- 
fvtto, in mancanza non si liferìscoao necesM- 
riamente alla non esistenza degli ascendenti, 
o dell'emancipante, ma possono riferirBÌ all'oc- 
cettOKÌone, di guisa che il senso eia questo - Se 
il padre di famiglia non possa o non voglia 
farne V accettazione , questa potrà essere fatta 

da uno degli ascendenti in difetto di tali 

ascendenti nell' accettare , il Pretore ecc. — Le 
eredità devolute a un minore emancipato sa- 
ranno accettate dal padre , o dall' a- 

scendente emancipante , e in loro mancanza di 

In 2.' luogo, non si vedrebbe la ragione per 
CU! non esBCTidovi al mondo gli ascendenti e 
i' emanripanie , il minore potrebbe acquistare 
l' credili, col mezzo del tulure o del curatore 
speciale, e quel minore non potrebbe più ac- 
quistare siffatta eredità, 8C esistendo al mondo 
coloro non potessero o non volessero accettarla 
a nome di lui. Eppure neìP interesse di quel 
minore e per lo scopo della Legge deest ch'i è 
morto, e deest egualmente chi non può o non 
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vuole, poiché in tulli i essi l'eresila non viene 
accettata, uè, per conseguente, acquitiata. 

In 3." Inogo dovendosi acrettare l' erediti ' 
con benefizio d' inTeniario , nessun pre^ndizio 
può mai risultare al minore dall'accettazione. 
Come mai la Le^ge rimetterebbe al mero w- 
bitrìo de* parenu l'ammettere nna oom lìct^ 
ramente non dannoM, e poiùbilmente proficna 
al minore? 

In 4-" liioeo , si vede cbe la Le^e non ha 
voluto accordare siffatto arbitrio neppure allo 
Steno padre fornito di patria podestà, ^acchè. 
non potendo o non volendo egli fare l'acoetta- 
siooe, non per questo il figlio ano perde irremis- 
sibilmente l'erMitè; ma la facolia di accettare 
à devolve agli ascendenti. E come poi da que- 
sti , in pari caso, non si devolverebbe ad altri? 

Da ultimo nelle sustitazioni, che sono cose 
favorevoli ancb'.esse, suol ritenersi come mas- 
sima , cbe le espressioni generali in difetto, in 
mancanza e somiglianti li estendon a tutti ì 
i cali da' quali deriva il medeùmo effetto ; aura 
1* eipresiione del naso spe<»ale , a maiuera d' ^ 
aempia 1 di nati etùlmza «i trae anche agli al- 
tri casi d' impattala o di non volontà, e per 
1* opposto. 

f Pagina 71 J. 

Dopo la linea 3& si cancelli quanto è detto ^^^'JJ^ 
lino alla linea la della peg. 71, e leggan, in ,ta^iM^ 
vece , quanto segne; in- 
circa all' ordinama del Pretore rtlatioa agli 
atti estragiudiiiali dtlla donna maritata n 
vegga quanto sarà detto sul fine del ti di 
quatta presente Seùone, 

7 



9« 

Il motivo del cangiamento è , percliè il cap. 
3, del tìt. 6, lib. 4, del Codice di processurn 
civile citato buI fine del S> II- dirige il Pretore 
in tutti quanti i casi ne quali egli deve pro- 
vedere per gli atti eatrag indiziali della donna 
maritata, ed ivi pure è iudii-ato di <y»ale ma- 
niera ed a quale autorità ahlt\s. a ricorrere la 
moglie quando le suo -.ilanv.c non sono etate 
ammesse coir ordiii.iii/.a m.-Unh. 



Dopo !a 1 



dare in co lisi aerazione la ciuatizia a no dciia 
dimanda da introaursi ni smuizio dalla donna . 
e deve sempre nominarle u curatore alla lite. 



Si jii'oscgila l:t 








■ire ,S^l'Z'/à 


nella Rac 


fN.'; iog> i„. 


a difatli 




Ila madre. 


figlio minóre 




cui fosse ella 


stila del t 



/Pagina Su/. 

amb». In ritpetto &I n.' i ove si dice, che doven- 
do l'adottato acconsentire all'adosnone sembra 
esoinso da quest'atto il &ncia1Io incapace di 
cmsentire nel senso propno. ha pensato talu- 



: nel caso da me posto basterebbe il 
. del padre . o dell' ascendente , o del 



adottan- 
!ii|ipone e 



figlio di famiglia o tutelai 
oltre . come ha usata quanto all' ordinazionB 
del Pretore. 



I Legls- 
1' oriìni 



ciie r emminpii^ioiie non ha effetto . se nel tem- 
po III CUI se^ur f emancipato (eh e siciiramen- 

j/fl ras.'cM. D'altronile. se il iiinó're'non 
1 , il II mezzi sommi- 

nistra la Legge , onde forzarlo a senlirne le 
conseguenze r 

La h, S. ff. de adoni, ci emancip. si trova 
cosi espressa „ In adoptionibus , eorum dum- 
„ taxat qui BUE potestatis sunt voluotas explo- 
„ ratur ; sin autem a palre daiitur in adoptio- 
„ nem , in his utriusque arbitrium spectananm , 
„ vel conaentiendo , vel .non contradicendo „. 
La L. n. ff. eod. nel parlare dell' orrogozione 



totnminiBtra la formola seguente „. Is qui ado- 
j, ptat (cioè adrogat) rogatur, itlest interroga- 

tur, un vela eum quem adoplalurus sit , Ju- 
„ slum libi filium esse; et U qui aJoptatur, ro- 
n gatur, an id fieri patiafur „. Dedussero da 
ciò le scuole, che, bastando upII' adozione pro- 
priamente tale, la non-coatraddizionc AfW adot- 
tando,, ù può adottare anche un minore di 
lette anni ; ma richiedendosi nell' arrogazione 
il consenso AeW ai rogando , questi debba essere 
capace di prestarlo , e quindi non si possa ar* 
rogare un minore dì sette anni. Zoes. Com- 
ment, ad pr. Ut. Irut. de adopt. Voet. ad Band, 
eod. tu. n. 3 et 5. 

E questo fu ed è il fondamento della mìa opi- 
nioQBi perchè l'art: 14S luoloi ohe l'adottando 
accontenia, uè gli basta che non contraddica. 

(PogUui 84A 

vaiMi- L'ut. io3 del Codice <»v)ls richiede, ohe 
£!^nia.'^*^ r eniandpBto , le vuole intraprendere il com- 
nienùo , il faGcia col consenso dell' emancipan- 
te, o ìb sua mancanza del curatore speciale, 
c inoltre siavi autorizzato da ordinazione del 
Giudice del suo domicilio. 

Siccomu , in via di regola , è il Pretore , che 
autorizza gli atti delT emancipato , e come si 
scorge dallo slesso art. io3, e dagli art. 353 e 
scgucnli ecc., cosi non vi ìia motivo per cre- 
dere, rbe , !iri rnso di Ir.ifTico da intrapren- 
dersi , r aiilorì^xiizioiie apparlenga al Tribunale, 
anzlcbè al Pretore medesimo {ossservate le for- 
malità prescrille dall'art. 9U9 ecc. del Codice 
di proceasura civile). Di fatti il %. 4 del De- 
creto sulle Tasse determina l'onorario da cor- 
risponderai per quest'autorizzazione pretoria. 



Se gli art. 1073 e 1074 del Codice di pro- 
cesBUra civile ordÌDano a chi voglia intrapren- 
dere il cominercio di fare la rlichiarazione ivi 
indicata alla Cancelleria del Trihnnalp ili pri- 
ma istanza, rio nolla ha di comune cuirauto- 
lizEazìaDe dì cui si parla, e che debb' essere 
«ubiti al Cancelliere. 

Non regge Bunque quanto fu detto nella cìt. 
pag. 84 di seguito alla parola Giudice sino alla 
fine del S- -Avverto. 

Si ba poi ds aggiungere, che annhe la per- inisiiiiK. 
sona , sottoposta a moderalo interdetto , come- 
cbè agguagliata dall'art. 1092 del Codice di 
proceMura otìIb al minore emancipato , sog- 
g^eoe alle atene dìsoìplìne, qualora voglia in- 
tTapreadere il commercio ( se pure una profes' 
time tanta dUicata, e dipendente da una con' 
dotta di vita sagacf , prudente , economica vorrà 
pérmetterii a chi diede sospetto grave d' inibe- 
ciUìtà o di scialacquamento sconsigliato/. 

Si è preteso, o almeno dubitato, che allor- 
quando nel 3 f Provvidenze definitine ) ho e- itit. 
(presso -7/ Pretore conferma, o nomina, o di- 
spensa, o rimove i tutori - io abbia dimenti- 
cata una fra le relative operfl^ioni pretorie , 
quella cioè tlx ammelrere i tiiforl. DÌ fatti (mi 
si diceva) l'art. 204 ilei Co.lif. i-ivile a jue/Ze 
stesse persone, n cui la Le^^u iijfiia la tutela, 
e coli' istesso ordine , con Cui S'ii" chiamate a 
tale incarico, impone l'obbligo di fare istanza 
al Pretore, o per esspre ammesse nlla tutela, 
o perchè vi sìa da Ini ^ruvceiìiilo. Nè V ammis- 
sione ha da confondersi colla conferma, giaeebè 
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abbisognano di essere ammessi tutti i tutori le- 
giltimì rif. art. -J-o^ ; ma tra questi e il paiire 
e la madre, e gli altri ascenilenli , e il marito 
sono dispensati dal cliiedere la conferma, art. zci). 

Conicsso schiettamente , che le disposizioni 
del Diritto Bomano contenute in tutto il titolo 
del Digesto e del Codice Giustiniano ^uipeiant 
futores vel euratores, in alcune partì dell'altro 
titolo pure del Digesto Ad Senatus amsultum 
TtrttiUianum, nella L. io C, de le^itimis hare- 
dibus-ed altroTB, le qnali dÌBpoùzioDÌ in^nn- 
gono il carico alla madre, ali avola, e gene- 
ralmente a tutd coloro che succederebbono oB 
intestalo, non clic a' liberti, di fare istanza, 
onde il figlio, il nipote, il parente, il patrono 
]irÌTo di tutore ne sia provvodiilo , mi hanno 
si preoccnpaia la nienle da impedirmi di porre 
alla cosa V attenzione clie poteva meritare. Io ho 
pensato, obe il nostro Codice sia qui una nuda 
ripetizione di quelle disponzioni, le quali per 
nulla parlano dell' istanza per farsi ammettere 
alia fiilfìa, e quindi, anche deluso dalla dispo- 
sizione dell'art. 1004 Cod. pr. civ. il quale parla 
di olii deve far nominare il tutore , mi sono 
limitalo ad accennare gli art. 204 Cod. civ. e 
lo stesso 1004 Cod. pr. civ. \Opii incoio piig. 

Comunque la cosa sia, è cerio che l'art. 104 
vuol proposto al Pretore il dilemma o di am- 
meticrr alla iiileìa , o '// proi:i:cdcre di altro 
lulore il minora, I' imlirnllr , il dcnienle , il fu- 

Debboiio ]iro|iorro il dilemma — le persone , 
cui la Le^ge affida la tutela dei minori, de- 
gl'imbecilli, dementi, furiosi, de' prodighi, e 
degli assenti, e eoli' istesso ordine con cui sono 
chiamate a tate incarico -. 
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Sarebbe ridicolo il pensare, clic sifTatto ob- 
bligo fosse imposto ai tutori daliui, e perchè 
essi non sono chiamati alla tutela dalla Legge, 
c perchè , intendendo il Pretore colla loro no- 
mioa di provvedere a chi abbisogna di tutore , 
il dilemma non pnft aver luogo. 

Non può neppnr loitenerù, che qnell' ob- 
bligo riguardi a> tutori teitamentarìi , e perchè 
del pan eglino non ricevono la tntela dalla 
Legge, siccome è chiaro e si ritrae dall'art. i6i 
del Codice rivile, e perchè, non potrebbe in 
loro , parlando in generale , verificani la mi- 
naccia csprcisa nell'art. 306 dì rimanere pri- 
vati dei diritti dì Buccenione ab intestato nel 
caso di dolo. 

Rimangono dunque i soli tutori legittimi, che 
sono quelli cui 11 so vram mentovalo art. iCi de- 
nomina In/ori dilli lìiill.i. Lrgge. 

Ma questi, se si pi'erlliinio il padre, la ma- 
dre, ^li altri ascendenti :-iì il marito, non pos- 
sono ingerirsi nella tutoln, fmcbè non sono 
Btatì confermali, cioò riconosciuti ed npprointi 
dal Pretore. Art. 20!;, 209, Non si confonde qui 
forse l' ammissionr , eli cui parla Tnr/, 2041 
polla conferma rieirn:5!.i i\n\V ari. R per- 

chè mal li lulorc ìejiillimo , c)ie noiL vede in 
se medesimo -ilcnn motivo por essere trascurato 
giusta le iiorniR tracciate: dall' art. ai 1 , si vuole 
costrtrlto a proponp al l'reiotc di /iiin/ielfer/o , 
O di jirovv-edere. iillrimi-iili? i>asta , che 

viene negala,' od il Pretore compruode da se di 
dover provvedere i" 

Lo SEesso può dirsi In rispetto agli /isceiideiiti 
materni ed al marito, i quali sebbene diapen- 
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utì dal cliiedere la confiinna, brano l'obbligo 
di dare BÌgartà, o di fuaene etenure dal Pre- 
toro. Art. aia, aii- ^ 

Far tpindi, ohe V obbligo dì dimandare pn- 
ramente e lemplicetnente di «aere ammessi ù 
restTÌDga al padre f aila madre ed agli aicen- 
denti palernL 

Se coitoro banno da preientarsi al Pretore 
per essere o ammessi o ricusati, non vi è [lìù 
ombra di differenza fra loro e gli altri tutori 
le^ttirai non privilegiati dall* art. *og , giac- 
che in sostanza , uno astretti a domanrlare la 
cor^erma della tutela che hanno dalla Leg^e. 

Ma |ioi, «oppongasi, che il padre, la madre, 
gli ascendenti paterni s' in^erispano nella tu- 
tela e facciano qjanto a loro spella , compresa 
l'iscrizione sul Regislro delle tutele alla forma 
dell'art. 346, senza presenlarsi al Pretore en- 
tro i tre mesi fìssati dall'art. 2o5, La pena mi- 
nacciata dall'art, ir 6 sarebbe quella di rlnte- 
grare i danni che fossero derivati da tale imn- 
canza , quiilora di qiit'sta non si provasse giusta 
In causa. Il minore, l'imbecille ecc. venne as- 
sistito, e la giustn rau^a per non presentirsi 
fu, che, non avendo il padre , o la madre , o 
gli ascendenti paterni bisogno di coiil'erina , nè 
conoscendo in aè stessi alcun motivo per essere 
ricusati dal Pretore, hanno giudicato superfluo 
di presentarsi a quello, e proporgli un dilem- 
ma, ad una delle parti del quale eglino non 
consentono , nè possono fonarsi a consentire. 
Vi è forse alcuna cosa da opporre a cosiffatto 
ragionamento ? 

A me par dnnqne, cbe l'a'to di ammissiùne, 
tal t[nale viene proposto nell'art. 304 e che 
airebbe ad essera diverso da quello di confer- 
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ma, 0 di altro da farsi davanti il Pretore pri- 
ma d' intraprendere la tutela , non sia da aversi 
ÌD conaiderazìone , ( siccome Don ne ebbe il De- 
creto lulle Tasse cbe di Jui non parlò mai}, 
«ccettocliè per non ricusarsi a ricevere la rlt- 
oIitaraBÌone del padre, della madre, e dc^rli a- 
■cendenti paterni , qualora s' inducano sponta- 
neamente a farla. Nè, a senso mio, faliireblie il 
Pretore, le, presentandosi a lui il padre, o le 
altre teitè nominate persone, egli proferisse, 
che le ammette alla tutela. 

Onde però non rimanga del tutto senza ef- 
fetto la aisposìzione dell'art. 204, la quale, io- 
terpretata dipendentemente dal suo spinto an- 
ziché dal snoiio dtlle sue parole, è abbastanza 
provvida , io sarei di parere; 

i." Che tutte le persone alle quali la 
Legge affida la tutela dei minori, degl'imbecil- 
li ecc.; cioè ì parenti secondo l'ordine stahilito 
dalla Legge, a riserva dd padre , della madre, 
e degli altri ascendenti paterni , e compreso il 
marito, debbano entro i tre mesi dall'avaU 
notizia, che si fa luogo al loro incarico, presen- 
tarsi al Pretore, onde, io rispetto a' parenti 
collaterali, ottenere la conferma, oppure che 
sia provveduto in altra guisa, e, in rupetto a- 
gh ascendenti materni , dare la signrtà, od es* 
lerue dispensati, e ciò sotto le peno mìoaooiite 
nelParL 304. 

Avverto , che la I^e^e diitìagne in dne dain 
le persona le qnali , iwbeae poste ìn tal con- 
ditone da doverli coniìderare come nitori le- 
citimi, o non poaiono etserlo ancorohi il vo- 
ciano, o poisono volere non etterlo. I primi 
à dicono i/tettaci Ai tutela e di loro parla 
l'artp ao3, i aecoadi n denominano dispento' 
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bili l'i Romani li cliiamavano l'.rciisa/ii/es ) e si 
occiijiauo ili cs^ìi l';irl. zili i; molti segiieJiti . 

Se il jiarenlu ;>rosslri)o (■ iiL-lhi (.'lasse de' pri- 
mi, perdiÌ! fcmminn , o solLo 1' altrui podestà, 

Mi(;o , a parfir mio , pli ò imposto ilall' art. »o4, 
fiiact'Iiù, Leu luii^'i ikl Irovaisl fra coloro a cut 
la Legf;c alliilu la tutela, trov:isi anzi fra co- 
loro cui la Legge noti la vuoiti affidata. 

Se poi il parentti prossimo è nella classe de' 
seconilì , percliè abbia ì' elà di sessanl' anni 
compili, o cinque fip^li legìttimi ecc., e intunJa 
di essere ilÌ9pi.'Dsaio dall' ijitra])reii Jote la tutela, 
allora gli è forza di prtìsonlarsi al Pretore per 
far valere la sua di=pDiisa. i! deve presentare 
entro un mese dn conijmtiiisi dal liiorni) in etti 
avrà Multo iif/li:iii di esser lulore, art. aal, 0 

non tardare più oltre per prcvokr^i dello spa- 
zio innggìorc di tem]io accordato dall'art. 204 
a fare la professione t\\ voler essere tutore. 

a." Che il padre, la inadre e {.'lì ascen- 
denU palerni , compresa Tavola, jnircbè intra- 
prendano di fatto cil in debita forma la tutela 
non lianno propri a tu ente l'obbligo di prcsentarù 
al Pretore eairo i tre mesi; da poi cbe non 
saprebbe vederei qnal cosa abbiano a obiedere 
a Ini, ne qnal pena poterne loro imporsi per 
non esser» presentati (■), Qnest' obbligo nasce 
per loro, ed è anzi ristretto allo spazio ili un 



(,) A dir vero, fie ,->„cli. gli .lUri tu.ori legiLCimi in- 
traprendessero \ii iiii.-l.i ili bnOTia (orma icnza diman- 
Am al Pretore 1.1 nì]inMnia, 1 si'iiia dure la tiguità, 
pena si Hri-eMic ad n|ip1irarQ? Qual pena, m un 
tutore qnaluniiHc nmmol ti^^sc di Tirsi UcrivcrB sul regi- 
stro ordiuato da|Ii att. 344 e £i?giientir 



mese, qualora, in rispetto alla madre ed all'a- 
vola pateroii doii vogliano essere tutrici, ed in 
riepelto al padre ed agli ascetidenti paterni vo- 
gliano scuparsi dall' assumere la tutela. 

3. " Che, pervenendo a notizia essere il 
parente più prossimo, o iticapace di assumere la 
tutela, 0 esserne slato dispensati), Tobbligo im- 
posto dall'art. 204 colpisce le persone, nelle 

Sualii, per la mancanza delle prime, trapassa 
carico (Iella tntek ; obbligo, per altro, da 
non dar molta briga, nel caso massime di di- 
spensa, stante cbe , avvertito il Pretore nel 
darla, che il minoro o altro rimane senza tti- 
tore, non tnanobei^ egli di provvedere secondo 
In forma dell'art. ^07. 

4. " Che quando un tutore o legittimo o 
testamentario discuoprc essere stato per er- 
rore, oppure per altra cansa nominato dal Prc- 

a lui competenti , e de' doveri die la Legge a 
lui impone, è il caso di presentarsi allo stesso 
Pretore per essere ammesso , 0 per sentire i mo- 
tivi, pe quali la persona sua fu trascurata. E 
questa è la sperìo del Prete D. Pietro Sartori, 
avo paterno de' minori', a' quali venne desll- 
nato, senza sentir luì, e senza eaoinderlo e- 
spressamente , . un tutore estraneo , perchè la 
madre, tatrice legittima, rinunciò alls tutela (■)■ 



(i) Ho citata queiu ipecle, tappreitì i nomi, alla 
pagina gg'del Tidefto voinme i8a^itt»5, part. a.' come \ 

di darne canto a ma tempo, siccome farò ne' volumi 
luisfguen'i. 

Ritengali intanto, cbs In madre de' minori nipoti da 
figlio del Prete Sattori riniinciù alla tutela; elie il Pre- 
tore nominA «ubilo a que' minori un tutore eiirancoi 
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5.' Che il fine prapottosS dall'art. 204, 
qnello cioè d'impedire, che una persona biso- 
gnoia di tatore ne reali priva, si oiiiene assai 
meglio col provvedimento «critto iielTarl. 107, 
per cai sì dk carico al Pretore, sotto pena di 
CBserc tenato dei danni ed intererai, di vegliare 
a cliè le persone destinate per testamento o 
per legge assumano la tutela, o di nominare nn 
tutore dativo. 

Questo stesso proweiliraenlo servi? pur anche 
a rendere fruttuosa la ilisposiziortc ilctl'art, 346 
del Codice civile, per cui o;;iii tutore lìcbbe 
subito, dopo assunta la tutela, farsi iscrivere 
sul registro tenuto dal Cancelliere del Pretore; 
disposizione, elle , non importando alcuna pena 
se trascurata, corre risobio di non essere ese- 
guita da molti, quando l'uffizio del Giudice non 
vi tenga la mano. 

Non è molto a temersi per avventura, dia 
al Pretore rimanga occulto trovarsi nel circon- 
dario della sua giurisdiz.ione un bambino od 
altro mancante di tutore. Ciò non ostante sa- 
rebbe cautela lodevole assai, se la Legge im- 
ponesse l'obbligo ai Podestà ed al Parrochi di 
denunciare mano mano al Pretore questi fatti 
Atgaì proprìaniente d' impegu&re to zelo delle 
penons le più diiUnte per carica e per prò- 
ìèssìone dì vera pietà (<). 



premo decìis rbe il rimpilio unirò, iiol CIBO, era quello 
di dirìpn le sue iitiinie al Pretore. 

(i) Il Duareno, cambìnaudD iniieme la X. 3 ff., • Il 
II. 6 0. gal p«, tuur. penta, die pnuo i Romani non 
li anunetMuero zìi estranei a far iitanza psr la no- 
mina dal tuton; dii poi, per motivo di lilTalta ditpDii- 
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Sari non inopportuno dì aggiungere in questo ^^jjj^ 
luogo, che l'ari. ioo5 Coa. pr. civ. concede tnpnn, 
la controprova a chi domanda di essere confer- 
mato a tutore, e quindi si debbono ritenere 



dirla poi tempre aeatrmU a «juclla parte di Irgiila- 
aions eh* tnn rendnta qnBai pubblica l'oiiono per far 
«eludere 0 rìmnoTere un tutore. J. 3. Imi. de lupevt. 
I. S- 6,7,- L. 6 C- ( • 



neggial 



concedo a tjuiiisinii pcraoofl la l'acoltà ili denunciare al 
Giuilice il latto die dh luogo alla Domina di nn tutore. 

Non A direno in quuto il Codice DOilta, |ÌBCohè 
l'art. 307, ponindo a carico del Pretore il ptOTVsdve 
quando lia natiiia, non impediace che la Doliiia gli 
Tsnea da ipialiiaii peraona. 

Hi li permetta il dirlo; nel tiitema delle tutele il _ f 
Codice franceM iole più auai del romano. - rufari.- a 
il padrt, « U nadrt, « ehi i namineto da uno di /ora^ " 
0 un ateendtnta paterno 0 Tnalrrno. la difello di gimU 
lulori Ugitlinù, chi torà nominato da' partuli wuli «1 
Giudice -, Qnanli articoli di menu nella Legge; quanta 
ispezioni e brighu di meno j e quanta probabìuti dì 
nna buona Bcoltn , lenza oHendera partonalmenta almn 
congiunto col diofiiataclo incapace! 



come fatte anelic qui le osservazioni clie si 
leggono illa pag. icH in proposito della pioces- 
aura per la rimozione. 

/ Pagaia 98 y. 

L**°,'1!," ®^ "^^^ Codice civile sosiiene la 

uridritt. tutela data da chi lia la patria podestà o dalla 
-uDiDiD. madre in tin- testamento nullo per difetto di 
forma, dovrà soEtenersi del pari, sebbene data 
ìd ud atto qualsiaai non qualificalo testamento, 
giacché un testamento inTorme non potendo 
dirsi' testamento, il Lej^islHtorc ha avuto rì- 

feslala dal padre di lami{;li,-i , o dalla madre, 
ed alla prava qualunque di essa volontà. 

Così argomentava un (tottÌS9Ìmo Giurisperito. 

A questo argomento io ne contrappongo un 
altro. 

L'art. i6a del Codice civile concede a chi 
ha la patria podestà, ed è maggiore d*età, il 
dìiitto di destinare ano o più tutori al figlio eoe, 
ma in testamento. Vari. i63 ciò concede, an- 



T»» ■» Ignora se il Pretors, il Prnconsole , c gli altri Ma- 

.idipre- morcedc per le opcraiioni tel«tÌTB alle tutelo; ignoro 90 
inni. ouBite Djtermlanì BOEgiaciuierD a publilic.i l.isaa. So bene 
che i minori b gli altri pari laro del di il'ogai, ricchi 
o povari, pagano lempre a certo peso d' oro la apecis-' 
linima protezione, che loro concedono le Leggi pietout 
coli' accerchiarli di mille rormalitn; e sn egualmente 
che nuiItB di queste forni nlità si trageurnno 0 perchè 
non li aa ove prenJure rirr™rreu;.> ilennro, 0 perchè 
non li ha il cuori: ili £|iL>gUan^r> T iminceTitc bambino, 
o imbecille, a altro clic ejn , gin ^rcnturato abbastann 
p«r dover dipendere dall' altrui discrezione. 



che alla matire , clie ha. la tutela del proprio 
figlio 1 purchò però la destioazione si faccia ìtt 
testamento. E certo dunque, che il Legislatore 
non approva le tutele date dal padre di rami- 
glia, O dalla madre, in ud atto nnclie solenne, 
che testamento non sia. 

SiSàtta massima è tutta Romana , siccome 

E ah ■vedersi nel 3 Insl, de liitelis , nella 
. I ff. de confiriii. lut., ed altrove; ella è per 
conseguente opposta alla legge francese , o al- 
meno è da lei diversa; poiché gli art. 3ga e 3^8 
approvano la nomiua del tutore non solo se 
fatta in un atto di ultima volontà , ma ancora 
se fatta davanti il Gimiice di pace assistito dal 
suo Cancelliere, o davanti i Nolari. 

Soggiunge l'art. 164 nostro, die la nomina 
del tutore avrà il suo effetto ancorché il testa- 
mento di t.lii ha la patria podestà, o della 
madre, sia, nullo per difetto di forma. 

Ciò non è propiiamente conforme alla stretta 
Giurepmdenza Romana, secondo la quale - ne- 
jMe per epistolamj neque ex imperfieto testai 
mento tatorem recte.darì, indubitati Juris «st —. 
L. 2. C. de conjìrm. tut. ; e non è conforme 
nemmeno alla Ciuiepmdenza franoesei la quale 
di certo non ammetterebbe la nomina del tu- 
tore fatta dal padre o dalla madre in nn atto 
imperfetto o privato. 

Ma dapprima per conguetadine , indi per aV 
cnna fra le Costituzioni imperiali si declini va 
Roma dal rigore dì pretendere, che il tutore 
fosse nominato dal padre precisamente in nn 
testamento solenne o valido, od almeno ne' co- 
didlli confermati da sifiàtto testamento , c si 
giunse mano mano a rispettare In paterna vo- 
lontà comunque manifestata , con che però i 
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Coniolìi il Pretore, o altri somiglianti Magi- 
strati papillari confénnauero la nomina del ta- 
tare — Sed volmUat patrit in coiutifuendù la- 
tOT&ua vei euratoribuM in 'Hujusmodi easibus (dì 
nomiaa in lettori o io testamento imperfetta ) 
a Judice, ad cujut officium hac rei perlinet, 
sereari solet - cit. L, a C. ile coritirni. tut. 
- Si pater in codicillis non corifirmatis drderit 
tutorem aiti curai orem , fune ijuod deficit rt- 
pìeri a Consulari potestate Consti'ution'i conces' 
seriiiit, et S'cundam mentem confirmari tutif 
res -. L. ■ ff. eoil. 

Il Legislatore di Parma si coiifermò all'ul- 
timo stato dclln Romana GiurPpniilenza coll'ap 
provare la nomina jiaierna o materna in testa- 
mento nullo )ier vizio JÌ forma; non progreilì 
poi più oltre o col de9Ì{,'nare altri atii , o col 
supplire io qualche modo ai difetti col mc:zo 
della conferma. Con quale coraggio ci avanze- 
remmo noi, s'egli, conowìtore perfetto, « se- 
guace in tante parti della legislazione di Ruma, 

A dir breve: il Codice nostro approva la no- 
mina del tutore fatta dal padre o dalla madre 
in un testamento auche nullo per difetto di 
forma: Se avesse voluto, come i Francesi, ohe 

(lotesse farsi la nomina anche in altri atti «h 
enni, gli era facile il dirlo: se avesse vointo, 
come i Romani, ohe la nomina potesse ùrst in 
qualsiasi atto, poteva dirlo e probabilmente a- 
vrebbe pensato, com*eesi, a far legittimare tal 
nomina dal Pretore. 

Non è rigorosamente vero quanto it dice in 
contrario, che on testamento nullo per difetto 
dì forma non è più testamento: esso non è te- 
atunento efficacej ma pan è testamento, t4 
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atto cioè, c:ol quale un moriente ha inteao dì 
disporre delle- proprie sostanze pel caso di sua 
morte. Oltre ili die la Legge iliee testamento 
nullo per difetto di fiirma ; una lettera, uno 
scritto privato di altro genere, anzi una dona- 
zione tra vivo validissima , e cose simili , non 
■ODO nè saranno mai quel teatameoto- 

Che se piaoease d' indagare il motivo per 
cui il Codice nostro Inscìa sussistere la nomina 
del tutore, sebbene fatta ìn un testamento im- 
perfetto nelle forme, potrebbe osservarsi, che 
i difetti di forma sono tanti e si minuziosi da 
non dover loro nttrilmire l'efficacia di aver 
influenza tuli' atto indilferentissimo di nomina 
del tutore, b che i prediletti Romani davano 
forza di testamento, in rispetto a' figli, alla 
scheda paterna o materna, sebbene mancante 
delle comuni suleonità. L. Hoc consultissima si 
I C. (ie testam. Novel. luj. 

Mi è itato chiesto in questo luogo, se la no- lauri atto, 
mina del tutore di un interdetto, fatta dal padre, JS^.J^ 
dalla madre, o dall'avo paterno, giusta la fa- itmatemil. 
coltii loro accordata dagli art. 178, 179, 180, 
e 187 del Codice civile, sia valida, sebbene ùa 
j^tta in testamento nulla per difetta di forma, 
come lo sarebbe la nomina del tutore di un 
minore fetta dal padre di famiglia o dalla madre. 
Ria pondo: ' 

La tutela de' minori, e la tutela degl'inter- 
detti, odiano imbeinlli, dementi, furiosi, pro> 
digbi, sono in sostanza una stM^uóma oom in 
rispetto alio regole seneraU che le trìgono. 
Il Legislatore ne ha oiitinto il tisttato in tre 
titoli, solamente per annotare le seguenti diS*^ 
renze di non molta portata. 

B 
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I.* nella tutela de' miaori può dettinare 
nno o |nà tutori chi ha il diritto di patria 
podcttà, ed è maggiore dì età; e cjucsti può 
MKre il padre o ravo paterno ecc., nella tu- 
tela degl'interdetti non può parlarsi di patria 
podestà, perchè eglino sono sempre maggiori; 
bisogna dunque parlare del padre come padre , 
e dell' avo paterno come avente la tutela del 
nipote maf;gioi-e; tutela che, congiunta con pa- 
rentela tanto stretta, la Legge considera eguale 
alla podestà patria, art. j6a, 17S, iRo, 187. 

a." può accadere unicamente agl'interdetti, 
perchè maggiori di età, di avere de' Tifili capaci 
ili essere loro tutori; per eselmler qiinstì figli 
da cosi fatta tutela si ò doviiio (■lò avvertire 
nell'art. (8J) ( cui, per altro, manca il rorrispon- 
. dente nel titolo. Della lutdud^^rimhurMli ecc.) 

3. può essere interdetta una moglie mag- 
giore d'età; volendo la Legge, che il marito, 
se maggiore anch'esso, sia prercrito a qualsiasi 
altro nella tutela. Ita dovuto dirlo negli ari. 

4" il tutore nominato al minore dal padre 
o dalla madre nel testamento deve intenderai 
dato anche nel caso in cui ìl minorenne al- 
l' entrare nell'età maggiore si trovi in ìstato 
d' ìmbccillilà ecc.: ciò viene espresso nell'ar- 
ticolo i3i. 

Nel fondo adunque della cosa , i tra titoli 
impiegati dal Legislatore hanno da considerarsi 
come le foisero un titolo solo , nel quale ve- 
niiaero designate le persane le quali possono 
nominare un tutore in testamento ; foase poi 



(i) Qnati artìcoli filano luogo ad una iiuìitiono al- 
quanto curiosi, della qnale «i parlati altrove. 



rS 



provveduto alla tntela se non siavi tutore te- 
stamentario j e pure provvedoto ad essa tutela 



Riunite in tal modo le diapoaizioni de' tre 
titoli dallo spirito della Legge, diviene per av- 
ventura non valutabile appiglio il riflettere, 
che qualcfaeduna di loro ei trovi materialmente 
collocata in uno, anziché in altro dì eui titoli; 
come sarebbe per l'appunto la dUposìzìone, la 
nomina del tutore avrà il suo effetto, ancorché 
il testamento sia nullo per difetto di forma, 
la quale ai trova sotto il titolo I, e non è ri- 
petuta nel titolo II, né nel titolo 111. Tanto 
più poi, che gii art. ^óa, i63, e 164 inno 
bensì collocati sotto il titolo della tutela dei 
minori, ma sono concepiti in termini generali. 
£ in fine, a forma dell'art. 181, il tntore ikh 
minato per testamento da chi pub darlo l'in- 
tende dato anche pel caso in cxù ali* entrare 
nelPetà maggiore si trovi in istato d'ìmbeoil- 
lità ecc. Dunque il tutore cori nonunato, -ma 
in testamento nullo per la fornu (unmem la 
contraria opinione) sarà tale durante Peti mi- 
nore , ma più noi sarà per lo innanzi in forza 
di non essersi il titolo II, riferito all'art 16^ 
cosa questa del tutto assurda. 

Quanto è all'avo palerno , s'egli ha la pa- 
tria podestà, non può dubitarsi, a fronte degli 
art. 162. e 1G4, che la nomina sua non valga, 
«quantunque fatta in testamento nnlio per la 
torma; ma se non ha se non la sola, tutela, e 
perchè mai uguagliato in tutto e per tutto dal- 
l'art. 180 al padre ed alla madre n^ poter dare 
il tutore per testamento , noi urd)be del pari 
intorno al sostenersi la volontà ma sfegati m 
testamento non valido i* 
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Al novero delle persone alle quali es- 
sere nominato un tutore dal Pretore t mi n dice 
doversi aggiungere : 

I." il condannato in contumacia a pena 
che portala morte civile, (e la portano le con- 
danne a morte o a lavon lorzaii a vita, art. 
bo Cod. ptn. 1 . aurante i cinque anni in cui 
i« sentenza contumaciale non acquista la fòrza 
di cosa giudicata, e i cui beni sono amnuni- 
, strati come quelli di un astente, art. a3 Coà. 



Diiaiinato 
L Cod. 



noe uviie: 
Acconsento pui p 



mina, se non in mancanza ueiiu pcrauuc le uuali 
sarebbero tntrìm le^ttime quando il padre fosse 
morto , e che tenga la stessa regola allorquando 



de' propri figli o nipoti, sono im|>eilìie dall'art. 
63 1 d'ingerirsi nelle cose a questi lasciate. 

S." i figli degli assenti art. 174 Cod. cÌt., 
e per identità dì ragione; 

^" ì figli di famiglia de' minori, degl'ìif 
terdetti d'ogni ipecne* e dei Bordi-miitì: 

Lo ttato ai tutala A definiioe ' nell* art. i54 
Cod, CHI- - quello in cui Mao coitituité le per^ 
tolte di proprio diritto, le quali per età imno- 
rile .... nott possono provvedere a si stesse ed 
tà loro beni -. 

Se l'assente }ia lasinaiti figli minori soggetti 
alla sua podestà, siccome parla l'art 174, se 
i figli de minori, degl'interdetti, de' aordi- 
miitì sono figli di famiglia, questi tìgli non 
sono persone di proprio diritto. Come dunque 
si parla di tutela per loro? Egli è ben vero, 
che l'assenza, l'età minore, l'interdizione, la 
qualità di sordo-muto impediscono al padre di 
famiglia il dirigere i figli , e 1' an ' * ' 
e linnno. Ma n 
itto quello di 



forse altri ni 
i priacipj r 

CodiM^'civi'k 
figli minor 
bilisce al r 
dovrebbe < 
de' figli, I( 



degli : 



s del padre 

rmogiière 



Ecco perii 
forse più c 
ato soggetto. ■ 
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partìe la plus diligente , commettra un Notaire 
pour représenicr les présumés alisens , dans lei. 
iaveniaiies , compi fs, parttiges , et liquidations 
dans lesguels ih seront intéressés - Art. 1 13 (0 
-Si le pere a dispam, laissant des enfatis mi- 
aura la surveillance , et elle exercera tous les 
droìts du mari, guani à leur édiicatìon et à 
l' administration de leurs biens. Art. 141 — Six 
itioù aprii la disparilion du pére, si la mère 
ètait décédée lors de celle disparilion, oa si 
elle vient à décider auaat que l'absence du pire 
ait iti déclarée, la lurreillaace des enfant sera 
défirié, par le conseU de familU, mia atceii- 
dans les plus proches, et, à leur défaut, à ua 
tuteur prwùoire. Art. i4a — Il e» sera de mème 
daru le cas où l' un des époaa gui aura dis- 
pam, laissera des ertfarit mineurs issus d' un 
mariage précident - kit. i43> Quanto è agl*ÌD- 
terdetd — L'iater^ est asiimUi au miaeur pour 
sa personne .et pour sei biens: lei lois sur la 
futelle des mùteurt t' aj^tliqueront à la tuteli* 
dei interdits. Art. S09 - La femme poarra tire 
nommée tutrice de son mari. En ce cai le con- 
seil de famille réglera la forme et les condi- 
tions de V administr aliati etc. - Art. S07. Niuo 
ceono qui de' figli di famiglia dell' interdetto , 
poiché il tutore di lai , eh' è il capo della fa- 
mìglia , si troia esaere di necessità anche il tu- 
tore degli altri) i quali iu sostanza non tono 
se non occessoij e dipendenze. 



■ (I) Il progotto 
pan nel 1819 Tace 
auBtare al patrim' 
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Non è gin per vana pompa , a per un molÌTO 
Bnoor più riprovevole, ohe pongo Bott' occhio 
qneate cose. 

La .tutela su persone, ohe non tono di pro- 
prio diritto, la dipendenza della tutela «ul capo 
di famiglia dalla tutela lu i figli di famigUa, 
sono cose di non troppo buona regola. Ma po- 
sto che le disponàoni sono tali , non appartiene 
a noi di correggerle ; d appartiene per altro di 
contenerle) al possiUle, entro ì loro confini. 

Se l'assente na lasoiatì figli minori, la ma- 
dre di esgì , o in difetto di lù l'avo paterno, 
in mancaoxa di questo l'avola paterna, quindi 
i parenti più prossimi siano legittimi tutori di 
quo' figli, e perciò anche dell'assente, art. 174 
e ip3. Ma He non possa aver luogo la tutela 
legittima per qne' figli , e sia veramente il caso 
della tutela dativa, io penso, che Ìl Pretore 
debba nominare Ìl tutore all'assente , e dichia- 
rare (') elio questi sarà pure tutore de' figli. 

Direi lo stesso quanto h' figli de' minori e 
degl' interdetti. 1 primi, cioè i figli de' minori 
saranno sleiiraiiient^ minori eglino pure; i se- 
condi, cioè i figli degl'interdetti, possono es- 
serlo. La Legge nulla esprime in rispetto & loro. 
Dunque si faeciano qui rivivere i buoni prin- 
eipi. Obi sarà tutore testamentario, legittimo 
o dativo del padre, il aia pure de' figli, o, 
piuttosto , ahbia la sorveglianza di qnesti. 



(i) Ciò die qui li dice serve di avvenania a qnaoto 
espoii alla |iag. io5 dell' Opnacola , cioè ■ dira, ohe il 
Pretoro non procede alla nomina del tutore per Vai- 
■cntc, te non [mando una vi sia tutore lecittinio ve' 
figli di lui. 



Io mi compiaccio dì questa min opinione, 
poiché si conforma a quanto ne pensa l' illu- 
minato mio Collega. 

Ineerisco qui alcune OMervaiìoni fattemi lul 
"_jProposito deiramministrazione, ohe gli art. 96 
. « 97 del Codice civile concedono al padre di 
famiglia Intorno ai Itcni di suo figlio minore. 

Già il succitato articolo 97 dispone che, ove 
utilità evidente o assoluia neceesitii del figlio lo 
esìga, il padre potrà prendere danaro a prestilo, 
ipotecare, alienare, permutare i hcni del figlio 
itesso colla sola ordinazione del Pretore; e 
l'art. 995 del Codice di processura civile av- 
verte, che in silTattì cast il Pretore delibera 
aensa il concorao dei due parenti o vicini, ed 
appiedi della sua deliberazione appone l'oppor- 
tuna ordinanza. 

Quando però l'interesse del padre di famiglia 
ri trova in opposizione con quello di suo figlio 
minore, sembra fant luogo, por analogia, alla 
dupoùzione delTart. aSi del Codice civile , per 
«ui il Pretore ha da nominar^ an tutore s^e- 
ciaJe. Tolti cùA Ai mezzo il padre di famiglia , 
la soa inflaenui snlP affare, ed i riguardi che 
debbonù alla tua podestà ed affezione, cou^ 
gne , che il Pretore abbia a deliberare , e così 
procedere alla relativa ordinanza, assistito da* 
parenti o vicini a forma degli art. 989 e se- 
guenti del Codice di processura civile , e come 
negli altri casi ordinar] di tutori. 

(Avverto qui, che se sia caso di un fì;,'lio e- 
mancipaco, il qilale abbia d'uopo del concorso 
e dell'assistenza dei padrf; , o ilell' ascendente 
emancipante, oppure, in loro m.iiicanzn , dtl 
curatore spemlB, vanno applicate le regole prò 



foiitie [!<:' tiilori, poiché l'art, icl ile) Culline 
fivilo rlmaiula art. a5:l, b54, aS; , a^a e 

25() , elle parlano ile' nitori per l'nppunto, e 
cotne accennai nuciic nell'Opuscolo alia pag. 84). 

Per la trciii3a7,ione clic avesss a farsi dal figlio 
minore, Tari. ì^.b<, ilei Codice civile pone allo 
stesw Ilvtllo il [nturc, olii gode Ìl diritto di 
patria podestà, 1" emanici pan te o il curatore gpo- 
ciale. Quindi non può esservi differenza fra. 
l' uno e gli altri ; cosiccliè volendosi dal padre 
di famiglia, 0 dall' emancipante, o dal curators 
speciale nominalo in luogo di questo, tninaigero 
sulla lite relativa ai he.tiì del minore, farà me- 
sliui'i di esibire il jiarere di un Avvocato e 
cunformarsi anelie nel resto al più volte ricor- 
dalo art. <)3i| o sefiicDfi. 

Si è mossa quiatione , se la vendita de' beni 
del figlio di famiglia debba farsi dal padre di 
famiglia al pubblico incanto, siccome « fa quella 
de' beni delle persone sottoposte a tutela. Pare 
doversi rispondere che no. L'art, y^ Cod. (ùv. 
autorizza U padre ad alienare i beai del figlio 
colla tota onlioasione del Pretore; Bt per ^ 
piò, la solennità dell'incanto per k vendita 
ilei mobili e degli stabili risguarda ntuoamente 
le persone soggette a tutela ed i minori emaif 
r.ipatij art. 1039, e 1069 Cod. pr. <àv.; e ^ 
r art. 99S di detto Codice Ìndica ben chiara 
mente cbe il padre di funiglia è in via di re- 
gola diaponsato dalle altre formalità, eccetto 
qiiella di ottenere l'ordinazione pretoria. 

/Pagina ioB;. 

Nell'esame de' tcstimouj 3a farai nel giudi- 
zio di rimozione debbono o no osservarsi le .lim^nj.' 
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regole generali stabilite negli art. 24^ e 343 
del Codice di processura civile:' 

Questa diicussione apparterrebbe più propria- 
mente al trattato sulla giurisdizione contenziosa 
de' Pretori . siccome fu anche osservato nel 
luogo qui sopra citato. 

Rispondo, ciò nullameno, che tutte quante 
le csQse pendenti innanzi al Pretore sono som- 
marie ^ siccome si scorge, se nz' ombra di dub- 
bio , dalla collocauone dal titolo - relativo alla 
processura nanti i Pretari nel Codice proces- 
suile, e da cento altri indubitabili argomenti; 
che gli art. 34S e a43 ^partongono alla pro- 
cessura ordioana, e qnindi sono straaieri a quella 
di cut si trattai clie ìl modo di fcntire i testi- 
monj davanti il Pretore è imperfettamente trac- 
<nato nell* art. 5So, ma può illustrarsi alquanto 
coli' art. S69 ohe parla dell'esame de' tecti- 
monj nelle oatue sommuie nauti i Tribunali) 
e dice farsi alla pubblica udienza; che questo 
metodo di sentire i tcstimonj all'udienza a pre- 
ciumente davanti i Giudici di pace, ora Pretori, 
ci viene più diffusamente spiegato nel titolo 
Des enqJtcs, che è 11 VII." del libro i.' della 
processura francese , eil è i(up1Io da consultarsi, 
perchè ia 11 moclello copialo da' nustrl nel re- 
Bto; elle (lovenilo il Pretore aRteniiiiiari! nella 
eentenza di ammissione (iella prova testimoniale 
l'oggetto di essa prova, nel proposto caso di 
rimozione, dovrà esprimere Iruttarsi di tali e 
tali fatti imputali al tutore on ile farlo i-imuo- 
veri-; che volen Jo l'art. iniS che, fatta la prova 

DLesso il laie \:\ cu[i!ioiirova , dovrà il Pretore 
aggiungerli nella seiiteiiza di ammissione della 
prova, saha al tutore la controprova, o altra 
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ii)iiii(;li;inle ro5a, per cui, vniiuto il giorno ie\- 
l't'i'imc, Siimiinu sentiLi |iriiTia i testimonj in- 
dòtti ila olii Ila iatta istanza per la rimozione, 
o nominali cj: officio, indi saranno ecntìti i te- 
itimonj indòtti da! tutore a controprova. 



Ho detto nella pag. 122, che gli art. aSa , 
«no e compreso il 161 del Codice civile an- i 
nunziano con tuttH precisione quali siano glt 
atti di amministrazione, che il tutore non può 
fare senza il concorso dell'autorità del Pretore, 
ed ancbe di altre solennità j e fra ({uesti atti 
Ilo indicati: 

affitto de' fondi rustici per nove anni; 
affitto di case eccedente l'anno: 
poi nella snsseguente pag. i ai ho asserita , cbe 
quanto agii affliti de' beni stabili l'art. aSa 
li assoggetta tutti alla stima di un perito eletto 



ÌAìcA, M pure non n tratti di affittue delle 
oaie per nn tempo non maggiore di nn anno. 
Qneste dne proposìiioni non poMono «tare 

L'art. 1067 del Codice & procetsnra lemltre- 
rebhe favorire k seconda colle ane eiprenìom 
generali - Ogniqualvolta ti tratti di concedere 
in affitto beni stabili di persone soggette a tu- 
tela, ritmata la formalità dell'incanto, e la 
previa stima da farsene dai periti ecc. - Ma 
l'art. aSa del Codice civile si pone più pro- 
priamente dal ];ilo della iirima proposizione, 
che poi trionfa assietita , com'è, dal 5- ^1^' 
Decreto intorno alle Tas^e (ij febbrajo 1821), 
il quale concede l' onorano al Pretore - Per la 



dal Cindice, ed all'esperimento dell'i 
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nomina del Perito nel caso di affitto noven- 
nale de' fondi mstiri . di cui ncll' art. aSa del 
Codice civile. 

Si dovrà dunque ritenere per massimi, che 
il tutore può alfittarc, senza alcuna formalità, 
1 loudi rustici dell amministrato sino jii^r otto 
anni continui, e le case di lui sino per un anno, 

InGno a che non vengano palesati i veri mo- 
tivi della Legge , farà maraviglia come si mu- 
maosDO di tante cautele gli affitti iMìe case o 
cuipole, >e eccedono l'anno, e si abbandonino 
all'arbitrio del tutore gli alfitiì de' beni rustici, 
siano pnr anche vastissimi tenimsnti, se non 
ginDgODo al novenaia; come ei conceda l'ono- 
rario a) Pretore per la nomina del pento pe' 
fondi rustie», non per le case. 

ftfiu. Nel n." 4." è occorso errore, e deve così leg- 
ger» - 4-' l'incanto per gli affitti si fa colle 
forme volute dalla Legge per V alienazione dt- 
' - gli stabili negli ari. m Si e seguenti del Codice 
ai procetiura ( Congrua congniis ) 

Di coerenza il n. 5." potrà caocellarri, op- 
pure eaprimern cwà'»- Non presentandoti 00- 
blatori per la pensione determinata nella prima 
autoritaawone, ti seguiranno le regole tracciate 
negli art, loSS e seguenti di quel Codice —, 

/Pagina laS nota (■) , laS, ivfj, 

Oniin- In questo luogo cosi annotò l'illustre mio 

Ómo'/no „ Quanto agli atti da approvarsi ■ con onli- 
nanza pretoria, dopo avere piii volte cangiata 
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opinione, mi attengo .nttualmente ad un eiste- 
ma cit claiiifìcizione, che, se praenU qualche 
ÌTi<~on^ruenz:i , mi sembra però tra anelli, che 
Ilo immaginati, il più confacetite alle disponzionì 
della Legge. 

„ Esso è fondato suìl' espressa dispoaiz.ìone 
della medesima I>egge , ec esiste : dove essa 
manca, è appoggiato ai seguenti principj tratti 
dalla combiuazioue delle disposizioni del Codice 
ràvile con quelle del Codice di processnra e 
del Decreto aulle Tasse ( i5 Tebbrajo i8ia. Rac- 
colta delle Leggi d.' 19). 

„ Le forme preaoritte dall' art. 989 e dai cin- 
que successivi del Codice di processura cÌTÌle, 
giusta r espressa disposizione del detto artìcoli) 
e la rubrica de! capo 2." titolo VI del libro 4-" 
dello atesso Cadice iu cui è inserito l'art. 989, 
sono necenarie in tutti gli atti ettragiudiaialt j 
per la validità de' quali la Legge rìoniede l' or- 
dinanza del Pretore. Quindi tali forme non Bono ' 
necenarie 1 quando trattati di antorìzsare degli 
atti giudiziali; a." quando 1* ordinanza abUa per 
iicopo non dì couvalìdare un atto poritivo, n» 
sibbene d' autorizzare il tutore ad ommetteilo. 

. Nel ^ 1." del Decreto ralle Taite A con- 
cede al Pretore un onoraiio pel jiroceMO, di 
ciu il n." 4 dell'art. 969 God. pr. oit., e qmn£ 
anche per la relativa ordinazione pretoria. Non 
doTendosi presumere conceduto ' al Pretore un 
doppio oaorario per la stessa operatone, si deve 
ritenere che il sistema e la processura ordìnad 
nel detto art. 989 non sono voluti dal L^is- 
ktore nelle ordinanie pretorie, per cui nel De- 
creto stesso TÌene accordato uno speinale ono- 
rario , sebbene approvino atti posUiai ed estri^ 
giudiziali. 



„ Debbono pure eccettaarai le ordiDazioof 
con cu! il Pletore permette l'alienazione di mo- 
bili e di stabili per prezzo minore della atìma, 
giaccliè risulta chiaro dagli art> (047 o'io65 
del Codice di processura mvile, cbe il permet- 
tere tali .ilienazioni è affiliato ali* arbitrio del 
Pretore, e quanto airaggindicaztoae de* mobili, 
le forme dell' arL 9(99 earebbono asiolntamente 
impraticabili. 

„ Aggiungo, che, uonostante la disposizione 
degli art, 108, my e dol Codici; di pro- 

cessura civile, air'ime ordinanze non debbono 
essere sottoscritte dal Cancelliere, si perchè que- 
sti è chiamato ad assistere il Pretore sol nelle 
pubbliche udienze dall'art, lì delia Risoluzione 
Sovrana del i3 lehhrajo 1821 rìsguardnnte n/- 
r Amministrazione della giustizia, si perchè ne! 
citato Decreto sulle Tasse non viene per tali atti 
assegnalo al Cancelliere alcun onorario , come 
non ^li è asseg:nato ne' casi in cui il Pretore 
autorizza i contralti sugli alimenti futuri, le 
donazioni, le emancipazioni, le adozioni eco, , 
ai quali atti il Cancelliere non prende alcuna 
parte, cosicché l'originale dell' approvazione pre- 
tona può essere dal Pretore medesimo rilasciata 
al tutore 

Trattasi dunque di sapere: 

1. " quali delle ordinanze pretorie abbiso- 
gnino delle iormaliià. indicate dall'art. 9,1<) del 
Codice di processura civile, cioè dell'intervento 
de' parenti o vicini ecc. per deliberare ; 

2. " quali delle ordinanze pretorie abbiso- 
gnino dell'assistenza del Cancelliere del Pretore. 

Quanto al i." sì rìfletja , avanti tutto, cbe 
l'art, 989 parla nnicamente degli atd di quelli 



ì quali vivono sotto tutela , 0 sono minori eman- 
cipati, 0 femmine maritate. Dunque, ac gli atti 
risguarJano maschi maggiori di età, o femmine 
non maritate, o minori bensì, ma non sotto tur 
tela uè emancipati , e così figli di famiglia, 
la dimaiiila diviene inutile, pertliù l'art. 989 

Ciò premesso, risponde onimameiite TAmico: 
la rubrica, sollo cui è ]»jslo l'art. t^Sg , si 
limita agli atti eslrngiudiziaìi: dunfjue non ab- 
braccia gli atti giudizinìi , ciie ptrcio sono e- 
genti da quelle formaliiù: 

la deliberarione de' parenti o vicini sl ri- 
cliiede quando l'ordinanza del Pretore è neces- 
saria a convalidare un atto - Dnvp. a validità 
degli atti -: dunque , sifTatta deliberaaione non 
è ricliiesla -illorchc ai tratta non di un atto, 
ma dfir ommissione di un atto. 

Parrebbe cbe cadesse sotto questa classe la 
ripudinzioiie dell eredita , di cui fa Cenno l'ar- 
ticolo i55 del Codice civile, perche questa è 
ammissione di adizione. Ma la ripudiazione e 
un atto positivo , e può essere di molta con^- 
guenza. Penserei, che, intorno a questa, la quale 
a forma dell'art. aS5 del Codice civile debb' es- 
sere autorizzata dal Pretore , si avessero a Se- 
guire le formalità dell' art. 989 , sull' esempio 
anche del Codice Irancesc , che nell'art. ^61 
la vuole approvala dal Consiglio dì famiglia. 

Questa mia opinione non sì confa coli' altra 
regola data di escludere V intervento de' parenti 
da ijueglì atti pe' quali il Decreto intorno 
alle Tasse concede al Pretore imo speciale ono- 
rario, poiché quel Decreto nel ? aseagan, 
per r apjiunto , al Pretore lire nuove due per 
r ordinazione, con coi A autorizza il tutore a 
ripudiare l'eredità. . 



Mi sia perniesEiu il dirlo ; questa regola non 
mi gaiba (]cl tutto, comechè fondata, non m 
di un [irinclpiu diretto, ma silibene bli di una 
semplici: ì[iihizioii<7 obLliqua non poco. 

Azzarilerei pìiiltosto di far osserTafO, che 
l'art. 989 ricliìede l'ordiDaaza del Pretore mu- 
nita delle formalità ivi prescritte, «love la Leggo 
rìcbiegga quel l'ordì Danza a validità degli alti 
di quelli che vivono sotto tutela, o ecc. Dunque 
liisogna, ohe l'atto lia di qutUe tali penane, 
e ohe l'atta corra pericolo di non eiser valido 
a motivo della loro incapacità disile e relativa. 

Or via: la ripudiamone dell'eredità dovolnta 
al minore è atto del minore medesimo, pcùohà 
il tutore la fa per Ini, ed è atto ohe non vale 
tenza l' ordinatone del Cindioe art, aSS Cod. 
civ. Con l'accettasione della donasione art, ^56 
cod. Così la transazione art. aS8 Uod. eie. 989 
Cod. pr. cw. Cosi il conGentimcnto all' adozione 
art. ]4'i Cod. civ. , e cose somiglianti. 

E questi a me sembrano rIì atti da munirsi 
colla pi,-iic?^a dell'! 5(,!(;iiiiir:i , sebbene la Ta- 
rifla venga a conceilerc -A Prcfore due Tasse, 
r lina di Un: nuove quattro pel procosso rela- 
tivo a!la convocazione e deliberazione de' pa- 
renti, l'altra di lire nuove dur. per la ripudia- 
zione dell' eredit.'i , o por l'accettazione della 
donazione; scoDcio questi^ , se paro Io è, da 
non valutarsi fino al segno di creare un'ecce- 
zione derogatoria alia regola per evitarlo. 

In rispetto aj^li atti clie concernono bensì l' in- 
teresse del minore, ecc., ma non sono proprj 
di lui, come sarebbopo gì' indicati ne'SJ. 
4) 5> 6, 9) li o va dicendo, della Tariffa, 
io li reputo soggetti alla nuda ordinatone AA 
Pretore non assistito da' pirenti. 
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Quanto al 2.°, non saprei qual cosa aggiun- 
gere alle fatte osservaiiori ; nè forse riuscirà 
difEicUe il persuadere a' Cancellieri , che la 
Legge li dispensa dall' assistere a' Pretori qnan- 
te volte si tratta di un atto per cui non h 
stabilito dalla Tari&k alciin onorario. 

f Pagina l'ia/. 

Non è disutile l'nTvertire, ohe al lenimento BeDdiBinu 
. de' conU riesce neceBMiìo, non pooha Tolte, di^a' mb>ì> 
far precedere l'inventario, ossia la rivista del- 
l' irwerttario anteriore e la consegna delle coso 
mobili esistenti nel pairimonio d« 11' ani ministra- 
to) onde verificare se nulla manca, e se efTet- , 
tivamente vi sono (juegli oggetti, per la cui 
compra od altro si accredita il tutore. 

( Pa^tia aSg a." Qumto/. 

Avvi clii crede che (juanilo viene dato il tuio™ di 
Contutore, il Tnfore ila riinoversi /'ossia contro '"'^11^^;^. 
cui è intentato il giudizio di rimozione J non è 
più atto di per sè a rappresentare la persona 
del tutelato, e ([uindi nulla può fare senza il 
consenso del Co.itiKore. 

Io ho pensalo, che, nulla dì particolare dispo- 
nendo la Legge, si abbia a desumerne l'inten- 
zione dal vocabolo Contutore, di cui ella si è 
prevalsa , e che , per proprietà , signiiìca un 
tutore in tutto e per tutto eguale al primo. 

Si replica che la disposizione della L. 1 C. 
SI ex plurib. tut. da-lhe citata, è singolare. 
Lo sia pure. Ma io ho aggtnnto la L. fin. C. 
de auctor. prmtand. , e questa è generalissima — 
Veterem disputationem amputante! .... Sanci- 
9 
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mas, si pluTCS tiitores fufrint ordinali, tiue in 
testamento paterno, sive a lege vocali, siijc a 
jiidice nel ex inquisitione , vel siinpiiciter dati , 
unius tutoris auclorilalem oro omnibus tutori- 
bus sufficere itbi nondum diijisa est adntinistra- 
tio vel prò regionibiis, vel prò substantim par- 
tUius e te. -. 

Persisto nel mio peaaamento, che, per altro, 
confeaso poter non essere bea fondato. 
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SISTEMA 
Ipotecario b delia TiusHiBnoifB 
DELLA Proprietà 



PARTE PRIMA 



Cenni Storici 



Vendere, od obblipre la oosa non sua; ren- 
dere od obbligare di nuovo la stmm cosa, cbe 
già preceden temente ri è vendnta od obbligata 
ad un altro i vendere come libero ob'è Bog- 
getto a pesi di tal fatta da rimanerne aggra- 
vato r ignaro compratore j carìcaim di àoAó 
lenza avere i mezzi per soddiifarli, sono ribal- 
dane, cbe tntU i jiopoli anobe nascenti hanno 
riputate poco disumili da'* veri delitti, ed banno 
pnnìte. 

Neil' antica Roma ai applicava la pena stra- 
ordinaria dello ^tellìoiiato a chi vendeva od ob- ; 
blìgava la cosa d^nUri, a la medesima cosa a 
due differenti compratori, □ commetteva frodi 
somiglianti a queste ('); ed è troppo noto cbe 
coli , nella Grecia , nella Giudea , nell' Egitto , 
nelle Spagne ed altrove la persona del debitore 
e quelli! de' suoi figli divenivano quasi pegno 
a sicurezza del fatto prestito: il perchè il cre- 
ditore o i creditori non soddisfatti li sottopo- 



(i) L. iff., L. t et alt. C. de StellUnat. 
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nt'vaiio , massNiiR in Rama, iilhi loro linlia cul- 
l'i[ico|.|jaili, !Ì i^slrÌi]t;,;va[io a' lavori 1 ].iu penosi, 
li venilevaiio . c forse li aiiima^^ravano , i|uaiiilo 
cioi'i niuii )iro(itto jiotcva l'ilrarai ila i^s^i ''). All- 
eile ili;' lpm|ii a iiui ))iù vicini si seguirono le 
stesso iraOL'e; se non che la ilelenzione nelle 
piibliliciiir t^rnei'i l'n sostitmta alla serviti! : 
iinposero limile ; s'inventarono molti modi , 
omle reiiili.ie inliiini, od almeno spregevoli agli 
occhi ili tutto il pubblico, i ilebitorì, che noa 
potevano pagare ; e qualobe L^blntore giunse 
al segno di minacciare la pena di morte al faU 
lito doloso 



(() lleincc. Aliti. |iiit. Ram. lìb. 3, tit. 3a. Coranir. 
variar, rciuliir. lib, a , cap. i , a." i , 5 et pet tot. 

(3) Intuiiio .illa dEtcniiono nella pubblicha carceri 
ijeliltDrc liisulilbjlu li vegga Covante, loc. cit. lub 
n." I e[ a." 9; ol il l\épert. unicert. CMlrÙHta par 

£0 Sutulo di Piacenza nel lib. 3, rubr. aq impone 
la f<im di a5 lire piscenLluu » chi vende o alleila in 
ijiialEiaii moda lo Messo )t;ibile che ha già venduto 
Oli alienato ad un altro. Lo StnCuIo di Ferrara, lib. i, 
rubr. 94 Io condanna a lire So march.; ed a lire aS 
marcb. ge ti tratti di laeaKionfl Atta a pi& persone ecc. 

M«>itaDO poi di «Mera canoioiute alcnoo Leegi da' 
noitri antenati aolle Farmalitì della Cttaont dtf tmì. 

Statue. Parma , lib. a, rubr. De modo et forma ee~ 
dendi banii , fol. 73 v.°. „ Quilibet qui voluerìt ia<li;rc 



Cammani*, vel in medio 1! 
„ przmiuo per unum e.^ Inb. 

iiercatiendo lapideni nalibi 
iitonit, ter. et nliter 



Ma c assai meglio impedire ilireltamcuic , 
che ga»tigare le frodi ed i delitti , nnche percliè 
la pena imposta, se vendica la società oSeia, 
non indeniiizza i dantieg^ati. Così cominoiò ul 



„ Don teneat, ncc iliEor cedeui gaodeat beneGÉia c«t- 

Stitut. Vitav. nil>r. dt ctisien. ivnor.,, Vnli^ni eedere 
, boni», dppositis omiiilHis veiliii».iitij .-t raldamrnlis , 
et 6Prrabiik, in 
nlatic, vpI C..i>BÌ- 
, -iPKntilnis .id minus, ]ifr tre. 

!^ nalur Gl'eiUn majori S.il^i Palolii , et cam nntilmi 
j, fnper eo pprniEi.ii, direiiilu [er alta voce CrJa honii „. 

eamV, ^ÌrRimT!,T,'''£^r\\ZTX''Miìano', di" RoUn , ''di 
Napoli, della Sinlio, di Lyon in Fr.inria, ecc., lìo- 
come può vedetai presso il Cenila de icripl.priv, S, 
euait. 35, il quale fa os9?rviir.! rlie in Napoli davanti 
alta gran Porta della Curi» drlla Vir.iii.n aM eretto un 
marmo alto qufldralo , lon iniiinppo«tavi una colonna 
bianca, enlla qiiale ha .h a^cr^ndcrr rbl vuul cedere i 
beni ; <-lic in Avlenone ,. ilimisgis £Ì]>i bmebia in Peyrono 
„ Curis fdndltur sibi liiTub.ir, et inqnil Cedo honis; „ 
e clic in Roma „ imiiia rcdcro vol/ins J.ponem Marmo- 
„ reiira lo fca\h Capitolii iisrcndit / oli protliluaoni 
„ di luogo! J , er ibi natet ]ir'ri:uti<;nE , didt Ctdo benù 
„ e<c. „ Il Gcniin etcaeo , rbc tiriveva nel i6i5, pro- 
vabili n no, e sembra inclinare pel no; ma le Coitìtu- 
xioni del Piemonte, pubblicate nst 1770, ripetano la 
Leegc-del Re Amedea Vili. (i43d) con qusite parola 
,1 Chiunque vorrà devenire alla oeuione ipiominiolB 
,, de' beni, Aoyri pertotialmente comparire nel Tribù- 
naie, e lenza occpltare alcuno de' luoi beni, 0 tra- 
laiciare le altre Bolennità presn-itCe dalla Le^^ge ra- 
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intendeni la coss in propot'tto ne' tempi remoti, 
e quando si volle che la proprietà non si trasfe- 
risse dall' uno all' altro se non col mezzo della 
vera tradizione, affinchè il possesso materiale 
indicasse Ìl mutamento del proprietario j e quan- 
do, per lo stesso motivo, ei pose in pratica, die 
il creditore s'impadronisse dì fatto del fondo a 

stasse soddisfatto; e i|uandn gl'immobili ipote- 
cati si ebbero a contrassegnare con lunghi pali 
gueruiti d' erbu o di paglia , oppure con altri 
indiz) visibili a tutti (0. 
° L'Imperatore Costantino negli anni di Cristo 
' 3i6 e 333, mentre era inteso a reprimere le 
eccessive liberalità e a distornare le trame che 
si ordiscono a danno delle persone di debole in- 
tfilletto, si avviava a gran passi) sena* avveder- 
sene, a farsi fondatore di uno de' sistemi im- 
portanti di pubblica securità, comandando che 

„ la pietra iuiWelta , liirj aii a\u voce Cida bonìs „. 
ii*. 3, tó. 33, (. a , pag. 470. 

All'inramia, dio „,.i...>r, <l,,l mr,.!., il, r.d^m i boni , 
aggiungeva lo SiainU) ili F.jirar.i: T.i lenp.riur timr 
„ ìm^etrana oliti^nla icssii.iip , irl itidiic-nf prt- 

„ biretnm album cum tigno viilpii colorls rronei ilcno- 
„ perù, et »pp«enti in qiiolil)et i[ujrto lalcrc ilicti 
„ hireli ,,. £ii. », rubr. iSf in Francia il berretto o 
cappella da portoni era di color verde. Ripert. Cttsmn 
d» UeiU n.* Vii. 

Dna Balla di g. Pio V< condannava alte fbrcho il fal- 
lito doloso Bidì. e Io SutntO di Bologna , deno- 
ininato dil Fon dt' JUercanti, determina che colui pnb 
nmmaziarai impunemente alla foggia de' banditi. Autr. 

(1) V. Trcnharil ne' motivi lia lui eipolti al Corpo 
Legislativo sul titcìlu 6 del Codice civile franocK rda- 
tiiu a' privilegi e alle ipoteche in pr. 



Digitized by C' 



le ilonazioni veniesero cclelirate .illa presenza 
di molti vicini, si facessero insinuare, cioè a dire 
registrare j negli atti del Magistrato ordinario 
del Inogo oVera domiciliato il donante, e fos' 
sero imtnediatanienre Biisseguite dalla preaa di 
possesso del donatario ('). 

Oltreclié però la pubblicità, M insinuazione , 
l'apprensione del possesso non risguardavano che 
alla specie la meno frequente tra le mutazioni 
di proprietà, lo stesso Costantino nel Sii) de- 
rogò al bisogno della reale tradizione nelle do- 
nazioni Ira il padre ed i figli e IMmpera- 
dore Teodoùo, contraddicendo a sè medesimo <3), 
Tolle ohe la traditone effettìTa s'iotendeue ò- 

fierata quando il donante ri lùervaiie rnsu- 
rutto (4). 

Del reato le cautele immaginate, in genere, ' 
per lo scopo che le traslazioni del domìnio e 
le obbligazioni reali, ossia imposte alle case, ap- 
parissero agli occlù di tutti, vennero inieniìbìl- 
roente abolite; poiché fu meeso in uso non solo 
presso i Romani, ma presso quasi tutta l'JSnropa, 
ad esempio dì loro, e che la ttadìrione potesse 
farsi con midi nmboU, o con fonnole verbali, 
e che V ipoteca SÌ convenìise a parole o .per 
iscritto, ma senza porre il creditore nel possesso 
del fondu , e che più non si apponessero gl'in- 
di calo ri (^). 



(I) Cod. Tlieoiloa. lib. 8, tit. la, LL. i, 3, 5. 
(a) L. 4 Cnd. Theodoa. eod. 



(3) Oi 



Tcodoiio nel ài^ avevano dìdiUiato che 
jiirmtto delle coie donate non equivale 



rebbe 



>be a tradì 



L. 8 eod. 




:r nel Rapporto al Tribunato su! ridetta 
lue ciTÌle franceie. 
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diS*™"-Iì- propri a mente dal fondo delle tenebre de' 
cuBt Piotiti, secoli denominati di mezzo, che biillò per la 
°*- prima volta un r^^o di vera Ince a far com- 

prendere , die El'ìneaoni delle replicate con- 
trattnzioai e delle obbligazioni smodate si ss- 
rebhero reailiili meno frequenti, allor quando 
si ponrssero tutti i cittadini a segno di cono- 
scere , sol cIi'r il volessero , i falli , dall' igno- 
ranza do' quali, e non da altro, essi inganni 
potrGM)ono essere alimentali - lo non comprerò , 
710 cerili, qiirl frullìo (cosi ragionarono que' buoni 
vt'Cclii), che SI) essere, stillo precedeiiienieiite 
venduto ad altra persona da chi ora imol ven- 
derlo a me, O noi comprerò per tanto prezzo, 
quando mi consti che un usufruito ad altra 
seroith lo aggrava, ne affiderò il mio denaro 
a chi ha a qucst' ora, tanti obblighi che cuo- 
proiio del tutto ogni sua sostanza -. 

Quindi in .licntie Provincie della Francia, ne*^ 
Paesi Bassi , iieir Olanda ed altrove veniie sta- 
bilito dalla cousuetudine , ridotta pouiìa in i- 
Bcrìttura a fonaa di Le^Sj abe neauna vendi- 
iaj nessuna dmiaàone , nestaa aito relatioo a 
traslazione ili proprietà o diritto reale qual- 
siasi sarebbe vidìao ni produrreUe U suo ef- 
fetto in riguardo tenti, se non dal giorno 
in cui fosse fatto eonosetr* a certi Infiali 
pulibìici, i quali ne conserverebbero memoria 
ne' Registri a ciò destinati e sempre aperti a 
chi volesse consultarti <')■ 
DUnun Se non che i proyTedimentì anche di evidente 
ìm^r. ' vantaggio non trovano seguaci da per tutto a 
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perchè noD conounuti, o percbè non meditati; 
ed anzi non poche volte da loro si diacosta per 
infingardaggine , per amore di novità , per ra^ 
giro di particolari iiAerestatì , per altri acci- 
denti, chi per qualche tratto li ha avuti a guida. 

U BÌstema dell* iscrizione m i libri pubblici 
rimase ignoto al rimanente dell'Europa; esiD 
Don «olo non fu accolte nelle altre Provincie 
francesi, ma alcune fra (quelle che già lo pra- 
ticavano si tolsero a lui col riconoscere come 
legittÌTTie le nlienazìoni e le ipoteche, purché 
rìsultaasero da un semplice atto di Notato ('). 

L'immortale Sully vide il vantaggio che sa- 8uUt«c«i- 
rebbe derivato dal sapersi di quanti dehiti, verso '"" 
quali penone, e Bu quali beni l'osse aggravato 
chi cercava un prestito (*). Il suo successore 
Colbert rinacì a far pubblicare nei mese di 
marzo 1673 un editto, in forza del quale tutte 
le ipoteche avevano ad essere iicrittB bu pol^ 
blici Registri. Ma quest' editto fu rìvocato nel 
r anno seguente ('t. 



(f) R^partoirc. Dmoiri de Lai in nrinc. 

Trovo nollo Stntuto di Parma impreMO dal Viotti nel 
1690, fol. 93 la Rubrica - De forma ngUlii admpta 
tt da CT£mbut tt farmii ipiiai iiMatu , 4t maSMtaU 
ÌR$lTamtnlormi non npttrattram - , ohe mi dimaitn 
euerii dovuto in addietro npitran, oiaia netulan in 
certi UHizJ tutti i rogiti de' contratti ecc., ed eiiani 
abolita (iflàtta uiauza , ntenendola wlamente por le 
donazioni. 

(a) Mémoitee de Sally liv. 36. 

(3) Nel tesiRiricnto politico di Go1b«t ri trova «efttto: 
Ze FarUment n' ci.l gardc de souffrir un ji M AaUii- 
itmeiìt i]ui rùl coupi la téle i l'Aydra da pneii doni 
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Intanto in Milano, nel Piemonte, m Parma, 
in altri iaogfal d* Italia ì particolari statuti ap- 
proTavano che si Tendessero gli stabili per |)rO' 
dami, e, come allora dicevasi, ad Gridai, 
onde eccit-tto ed istruito ciascuno dal fragore 
delle trorabe e dagli affissi, Ttirio c gli allri 
riiiRtuii pili volte , potesse far conoscere i suoi 

entro un detcnniiiato tnni|io, passato il quale 
la cosa medesima reiidewisi piirgalii da qual- 
siasi prclunsioiie ('). Nel '544 avendo il Pon- 
!cfire Paolo III distese a tutte le Provincie sop- 
Cctte alla sua Sede alcune fra le antlclie Cuslì- 
ML/iot.i dflli. Stato Poutilizio, si radifò ii. Panna 
r obbligo, ristretto però alle doti ed a poclii 
altri contratti, di noliiìcarc gli atti notarili ;id 

; un uffizio che dal luo;;o, ove fu aperto la 
prirua volta , denoininossi Chiesuola. 

Ma nel 1737 il fu D. Filippo di Borbone 

■ Duca di Parma , Piacenza e Guastalla eresse un 
nuovo uffizio denominato della Notulazione , 



ns rrouaeraiint plus de resiource d'abord jue leari affià- 
res straitnt dècouferlts. Ains'i , ayant la loai ca Jtrfiexle 
engagir quanilé de g«ni coniidérabUi dani Uuri mlirélt, 
ili cabalèrenl li bica tciu aitémiU, fu'iJ/ut lurlu à 
l'^dit ■]ui eri anali ili donai -. Oh aiempii) ! . . . . Si 
vp^^M lI R.iiipiirio (lei lignar Granier b1 Tribiuialo iqI 
iit. d." ilol Cridica civile intorno ai privilegi ed alle 

' (0 ^' vegc^no Catta a Carpsn. ad Statat. ITédioL 
Sutut. r.irni. , lib. a, Rubr. Da enCrM <ifiWMlim»m> 

Ibi. [09. 

CoEtituziDiii del Piemonte , lìb. 5, tit. i3, voi. i, 

pag. 363. 

Le dìiciplinc per la vendita de* beni per prndami 
vennero rinnovale e migliorate ne' nostri Ducati col 
Hegolamento eindiiiiriD. Su. fti , j. a68 e «egg- pub- 
blicato nel 1804. 
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onde ne' pubblici Re^etrì in esso tenuti «' ia- 
■criveisero entro tempi determiDati tutti i con- 
tratti, distratti, obbligaàonij ipoteche, ed ogni 
« quaUieoglia atto obbligatorio c liberatorio tra 
vitdf e celebrato tanto jnr pubblico rogito, come 
per primate scritture , ancorché finn/ile dalle 
sole Parti e smtza concorso di alcwi testimonio, 
e tirmlmente i testamenti, codicilli, donazioni 
per causa di morte, e, qualsiasi altra disposizione 
di ultima volontà, con cui morranno i dispo- 
nenti: eOme altresì le aggiudicaiioni de' beni 
tanto meòili come immMili che saranno fatte 
da quàlsivogUa Tribunale o Giudice: e gli atti 
delle tutele e delle cure, colle tuceassioe loro 
eon^maisioni. Ordinò pure D. Filippo, cbe i 
TegiBtrì pi eùatenti nella Chiesuola , fossero 
incorpontt al onovo uffizio da lui eretto, con 
olle quella venne ad essere soppressa : ma ri- 
tenne in vigore l'uso della formate insinuazion* 
di alcuui contratti, ])erelii (ilijs'egli) gli og- 
getti propDSti iieì/ii presi'iitr Legge della noti- 
jicazioFie siiiiii ilii-c-ni dti quei delle leggi che 
prescrivono ìa jijvinaìc. iiisiiiiiazione ('). 



(■) L'editto é dato.tla Colonia li a6 agoito 1767 
CMendo Hinittro d'Auenda Onglialmo Do Tillot, a 
Senetario interino Roberto Bica. 

Il motivo dell'erezione dell'UlSzia della NotalazìonB , 
coti Tiene eipresio nel ao. - Dalla difficeltà di ri' 

Xil lo Italo delle famiglie 0 vinnelato da dispoiiàoni 
, o TÌitretto da coatratle ipolecht , n aisoriìlo da 
Miti occulti, vediamo provenire ua seminarlo di liti, per 
ani a 4«ri« ipeiso impegnata la nostra Suprema Potestà 
ài derogare aiU leggi teitamenlarie per redimerà i li'^i- 

ai clamore de' credilcrì. Per disiipare la confusione di 
tanti assai gransiinti pregiudi^, e per proicrintre dal rio- 
stro Trono e da' noilri Magistrati te fatali argenie di 
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Gii nel Piemonte esistevano le disposizioni 
'dtà Ite Carlo Emmanuele I, e Vittorio Ameileo, 
che ordinavano di fare per ìatrnmento di Nò- 
taro i contratti fra vivi ( pocliissimi eccettuati ) , 
e tutte le disposizioni d'ultima volontà, e d'in- 
sìnnare ossia re^trare in no determinato nffido 
(nascun iatrumento. Quelle diapoùziom vennero 
rinnovate nelle Leggi fi Cottituxtoni di S. M. 
pubblicate nel 1770. 



derogare alle uUim» volontà, eia il Principe dere anzi 
Tupettar» « d^eniere, con poadirata delenninaEStne vo- 
ghmu a etmaniSamo eht in OMinìr» tutao in tutta il 
mutro JTomifn* ftmtdi i generi • piMUtì Sepitrì, 
onde ognuno Mn fatililà « Benzi apeu poni in qualun- 
que tempo rieonoteer» la vera fonie di tutti ì contratti , 
e d'ogn'altra diipoiivone pirmtssa alla cioiU locielà: 
per modo che, dineaendo a tulli ric:p'ociim<:nlr: mmiftilo 
lo stato attico e patsifo tW prhati patrimonj , ptufa o- 
applicare ad acquiiti Ugìt- 



Fuvvi aitnsiì UQ altro niotivo, ma taciuto, quelli) 
cioè d'impinguare il Teioro ; poiché noi giorno meile- 
■imo a6 ngosco 1757 si pubblicò la Turiffd per ogni con- 
tratto o disposizione SDttopanti alla NoCulaxione. Paga- 
rasi ni) diritto praponàonàlt , che dalle lire 5 sicen- 
de» Bino alle lire 300 ; poi , se traCtaiasì di an capi- 
tale oltre 11- lire 100,000 , si convertii-a nel i per cento. 
Ma, dopo ili ciscrst occupato div-cisc fi.itc il Magistrato 
della Duca! Camera q Bciogliere i cl,j|ilii . lip si presen- 
tavano per l'applicaiione di quelli T.iriir^i, rommosso 
probaliilinrnte Jai molti reclami de' BudJiti , lo stesso 
Duca D. Filippo, prendendo pretesto dai dubbi insorti, 
ridusse, con editto del ai mano 17S8, la Tariffa a lira ao 
pur ogni testamento ecc. MJtni beni di acndi 1,000, o 
più , ed a lire IO se al di (otto: a lire a par ogni con- 
tratto od obbligazione per lira 1,000 , o più , ed a lira i 
IO al di sotto , ecc. ecc. 
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L'uffizio della Notulazione, erelto da D. Fi- 
lippo di Borbone e che sembrava destinato a u 
farci godere de' vantaggi apportati all'Olanda,"' 
alle Fiandre, a qualche Proviocia francese dalle 
vecchie loro consuetudini , non riuscì ad otte- 
nere ii 6ao cui egli lo aveva diretto, a quello 
cioè ili manifestare reciprocamente a tulli lo 
slato attivo e passivo de privati patrimonj , e 
le disposizioni de' trapassati, che, secondo gli 
lai di qutf tempi, non poche volte li reggevano 
per molte generazioni, onde potesse ognuno ap- 
plicarsi con accertata regola ad acquisti legit' 
timi senza pericolo, i." perchè non si fecero 
notificare ^ii atti del passato uè per l'attivo, 
nè pel passivo, né pei dispositivo (■>: a." peichè 
venne BenEÌ pc' rogiti prescrìtto tm termine a 
notificnrìi Follo la pena di destituzione a' Motaj, 
ma non ;ì tolse \^ nativa efficacia a que'iopti, 
polilienc non notificali, bastando che U fosswo 
prima di produrli in giudizio: 3." perchè fa benri 
minacciata la nullità de' contratti contenuti nelle 
prìiate aorittnre non notnlate nel termine pre- 
scrìtto, 8i aggiunte però, che il ritardo potrebbe 
scusarsi con evidente legittima causa (*>. Quanto 
e poi al Piemonte ed alla Savoja , l' insinuazione 

rilftc'resTe 'delle' vealt Fliianzu'.' sUmtR ci.e'rauo 
non in=liiua(u perdeva unicamente ì\-scculoriclà, 
eil il poter figurare in un giii[|i/io. 

Poco dopo la pubblicazione nel Piemonte delle 
sovr" accennate Costituzioni , e cosi ne' mesi di u, 
giugno del 1771 u 1773, iì Re di Francia Lui-'" 



(i) Per ditposìtKo iiUfindu gli ntli di iiltima volenti, 
le interdiziani , lu tutele e le cure ecc. 

(3} Art. 99 del eovra ricordato eilitto 36 agaito 1787. 
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gì XV Mutò di colà sradicare al&tta l'uso delle 
iicrizioni au i pnbbliiù libri , non lagidandoae 
suBsistere In necesutì e l' efficacia, che in ri- 
spetto alle alienazioni degK atabìli ne* Paeit ove 
questa fonnalità era richiesta per l' addietro. 
Siffatto cangiamento però non si volle reg^sCrare- 
dal Parìaniento della Fiandra Francuse, ne venne 
mai eseguito dal Consiglio dell' Artesia <'). 

Sicché la Francia ( per reslrinpere ad essa il 
discordo) nel gran momento in cui si accinse a 
regolare !a numerosa sua popoln/ione con leggi 
iinifarmi, quando pure non dcgn^ifse di un solo 

>Ì9lemi si^giiici dalle diverse si ~ " ' 



(I) Ppp«C. D^uoi^j A Loi iti pr. 

Tr.iecri.<> U ceprosioni Ail Parlamento Fiammingo 
quali le riretisce il signor Treilhard ne' motivi del suc- 
citato tit. e del Codice civile da lui esposti al Corgio 
LegÌBlatiTO. - Le Purtement de FUndre déelarn qii'il 
regardait la puiSnité dei kjrpathiquei camma le chtf- 
if-auert J6 la insana, eomma U leiau , ì'appià et la 
turiti dti ^àprìitii, commi un droit fondamental dant 
V uiage ovati pndait doni toui Iti temi Ut pia* hearmx 
effils , 41 ooaa itabli autaat de confiance gut de fallirti 
flaai la affains que Ut PiitpUt Belgts Iraiunt entr'eax. 
Pnr celle ferme , tauitt /si cha-g/s et hypothiquts claUixl 
Kiijtj à lircouftr! ; ri'n n' èlait plus aite gus de l' asiu- 
rer ile Te/ni <!e chaque immeuhìe par la stiiU ìnipeclìon 
dr, regiitra - Lei hypolhéquts ( jjuiitait le Parleraent) 
se conittvent di la méni maaiire dans lei Pari-Bai 
frmgait, autrìùhlint, hoUandaii et datti U pays de Uige, 
et lei peupUi de cei diffUrmlei dominations font enlre eax 
line infiailé d'affiàni aite une coafiance enlifre - . 

Si noti, di grazia, come la prosperità delle Fopo- 
laiiani può eisare comprametEB da Dlipoaiiioni legisla- 
tive impmdealì, selibenc qaeite si preteatina sotto l'a- 
BpettD di Bngoluneati cìtìIì e riigusTdanti unìcament* 
urinteresfc privalo. 
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quello del Diritto Romano, pel quale le 
vendite, le donazioni, gli alti tm^lntivi della 
proprietà, de.ir ipoteca e def;li "''vi i;ius reali 
si perfezionano, ancliu in rispetto a' ter^i, rol 
solo comenso de^ contraenti, e, al più al più, 
colla tradizione o vera o iinta; 

quello del Diritto consuetudinario primi- 
tiw, in forza del quale nessuna vendita, nes- 
sun atto trasmissivo di proprietà o dì gius reale 
può opporsi ai terzi , qualora non ahbìa acqui- 
stata una certa pubblicità in modo solenne : 

quello del Diritto consuetudinario modifi- 
cato dalla consuetudine posteriore o dalla Le^ge 
scritta, per cui Ja vera e propria pubblicità à 
riservata agli atti di alieninone, ma non ri- 
guarda alle onde costituzioni delle ipoteobe o 
di altri gius reali. 

Nel 9 messidoro anno ili (aS giugno 179S) la 
Convenzione nazionale , compiendo a quanto 
aveva mancato di fare la precedente Assemblea 
costituente , promulgò una legge , i cui capi 
principali, ridotti a miglior ordine, furono: 

i." Non vi ha ipoteca, che quella la quale 
risulta da atti antenrici, (<uoè da atri notarili, 
da sentenze di condannai o di rico^iunone di 
pnTate (orittars) ìnecrìtti sa pnUiIicà registri 
ai qnalsiau Circondario Metti a tutti ì cnttraini. 

A." Non TÌ sono ina ipoteobe privilegiate 
■e non per un'annata e la corrente della con- 
tribnsone fondiaiia e pel preizo dovuto al lo- 
catore del fondo. 

3." L'ipoteca consensuale può stenderù ai 
beni presenti e futuri j l'ipoteca risultante da 
sentenza li comprende da sè. 

4-° La proprietà incommutabile sì acquista 
mediaste il deperito del tìtolo all'uffizio deSe 
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ipoteche. Mancando siffatto deposito i creditori 
anche poBleriorì alla vendita liebbono euere pa- 
gati dui' aoquireate. 

5." Ogiù t^ttadino dote tàr imerìTere le ane 
potndenze territoriali nel re^atro de* Comani 
ove poanede. 

ti." Ogni creditore ipotecaiio insoritte è in 
fandtà dì eiigere dal suo debitore U prova di 

?iieir ìicririane nel renatro in quanto cooceme 
intereaie ano. Se il delutore, entro nn meae^ 
non (onuniiuatra tal piova, il credito dÌTÌeoe 
erig^lnle subito, non oatante le dìlasioai ecoor- 
date, ed anche la ceasione del credito. 

7. ° Nessuna rivendicazione di beni stabili 
può esser fatta se prima oou ò iioliticata al Con- 
servatore delle ipoieciie. 

8. " Si tengono dal Coiiscrvatorp delle Ìpo- 

^ 'del' depMito delle dic!iÌarazionÌ fondia- 
rie, e delle rispettive stime de' periti: 

dello traslazioni volontarie o forzate della 
proprietà; 

delle giornaliere iaeririoDÌ ìpoteoaris; 
delle noUfioazioni di owsioai dì ocedìU 
ipotecar]: 

delle cancell azioni delle iiorisiom: 
Agginnce il Conservatore in un ici|^nm a parte 
il sunto de' cinque precedenti , pcn l' indice al- 
fabetico di questo sunto. 

g." Tnttì qne' registri sono pubblici, spetti 
a chicoliesaia che pub fiuvene dar estratto pa- 
gando la tariffa. 

L'eiecnzione di questa legge fa tenuta in 
<^ sospeso con Aversi Decreti particolari , e fìoal- 
mente venne rifìiu neU' altra dell' 1 1 hinmajo 
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anno VII (a novembre 1799) che fu subito jioata 
in Tigore. 

Le iDnovaùonì più rimarchevoli, fatte da qne- 
■t'ultima Legge alla precedente, sono: 

i." L'ipoteca volontaria deve indicare ì beni 
tu. i quali pog^a ; non pub comprendere che i 
beni presentì; ma si estende ai loro miglioramenti. 

L' ipoteca giudiziaria comprende nnica- 
menie ì beni presenti. 

L'ipoteca delle donne maritate su i beni 
de' loro mariti , e qualsiasi altra ipoteca legate, 
comprende tutti i beni posseduti dal debitore 
nel momento dell'iscrizione. 

Ciascun creditore però è in facoltà dì 
prendere iscrizione su i beni cbe va acquistando 
il debitore) ma senza pre^udizio degl inscrìtti 
anteriormente. L'iactizione si Sk. ndl'uffizlo, 
sotto cui i beni sono situati. 

a." Cli efietti dell'iscrizione ipotecaria du- 
rano soltanto per dieci anni, se non è rinovata, 
salve poche eccegùonì. 

3. " Sono crediti privilegiati, da eiertntirtà 
Bu gl'immobili in mancanza o in snpplimento 
de' mobili, nè abbisognano d'iscrizione: t." le 
spese di sigillazione e d'inventare; a." le spese 
ai ultima malattia; 3." i salarj di nn anno ed il 
corrente dovuto alle genti di servigio; 4-' la coi^ 
tribu/lone fondiaria per un anno ed il corrente. 

Lo sono, ma se siano inscritti, i crediti 
degli oppraj elio hanno migiiornto il fuiiilo. 

4. " La trascri/ione della vendila su Ì registri 
conserva il |irivile[;io del venditore pel prezzo 
e per gli altri diritti. 

5. '' Non si fa più cenno delle disposizioni 
della precedente Legge del 9 messidoro anno UI 
riferite qui sopra ne' n.' 5." 6." e 7.*'. 
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6." 1 registri da teneni dal Conurratore 
lono ridotti a due, qneilo delle iBcrizioni ipo- 
teoarie } quello delle mutazioni di proprietà. 

liSl^T Act""tisi nell'anno XI ( i8o3) i più rinomati 
'' Sapienti della Francia A compilare il Codice 
civile, di cui de?e far parte il sietema ipote- 
cario, decretarono; 

i." cbe le ipoteche etmvenzionali non po- 
trebbero comprendere se non i beni presenti e 
specialmente Jescritti, salvo cbe le attuali pos- 
sidenze dpt debitore non b a stasa ero , o divenir 
Bero inauffioienti per deteriorazioni ; 

clic sifTatte ipoteche ilovruhlicro risultare 

che le ipoteche giudiziarie e le. legali si 
stenderebboQO a tutti i beni presenti e futuri 
del debitore; 

che r iscrizione ai farebbe nell' Uffizio , 
Botto cui esistono i beni ipotecari. 

a." che 1* effetto delle iscrizioni durerebbe 
per dieci anni soltanto, quando non fossero 
rinomate. 

3. " che d&nno ipoteca privilegiata pel ran- 
go B non soggetta ad iscrizione. 

le spese di ginsrizia, 

le spese di ultima malattia e iìinerarìe, 

i salar) delle genti di servigio per un 
anno ed il corrente. 

Le sommÌDÌs trazioni di sussistenza al de- 
bitore, ed alla sua fàmigUa, per sei mesi o per 
nn anno, seconda ì casi: 

4. * che hanno ipoteca privilegiata il ven- 
ditore pel prezzo e chi prestò it denaro per iàr 
raoqnisto, sol cbe il contratto di vendita sia 
trascritto. 
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5. " che hanno ipoteca prìTÌlegiata, pnrDhb 
però venga inscritta entro certo tempo, 

i coeredi o condividenti lopra gl'ìmiiio- 
bilì della successione per la garantia della divi- 
stODe e de' pareggi ; 

gli architetti, i m presa rj , artisti, e chi 
prestò il denaro per pagarli , su i niiglioramenti 
recati agli edilìzj; 

6. " die i privileej soggetti all'iscrizione, e 
non inscritti entro il termine stabilito, si con- 
servano conie ipoteclie valevoli dal di dell' in- . 
acrìzione ; 

7. '' che esiste l'ipoteca legale senza tniogno 
d* iterinone, a vaataggio 

delle donne per le loro doti e oonven- 
zionì matrimoniali sa ì beni del manto dal ^ 
del matrimonio, oppure da altro tempo, a se- 
conda de* can ivi ipecàficati; 

de' minori ed interdetti sovra gl'immo- 
bili de' tutori , a motivo della loro amminìstra- 
zione, dal giorno dell' accettaùona della intelai 
I mariti però ed altri lono incaricati dì 
prendere iscnùone sotto pena di rispondere ù 
tend de' danni avvenuti: 

8. " che gli atti trasmissivi della proprietà 
d'immolnli o de' diritti reali immobili debbono 
enere trascritti per intiero nell'uffizio, quando 
il terzo detentore voglia purgarli dalle ipote- 
che; ma che però questa trascriùone non serve 
da sè a purgare, mentre il venditore non tras- 
mette mai nel compratore se non ì diritti ohe 
ha egli medesimo. 

Quest'ultima disposizione fu poi modificata Codi» di 
quattro anni dopo cogli art. 834, 835 e B36 del P"™"* 
Codice di processura civile, ne' quali si con- 

I 



cede a' creditori ipotecar] anteriori alla vendita 
' di prendere iscrizioiie aolmente, a oondizionQ 
perO) che il &gcìbdo entro quindiià giorni dalla 
trascrìùone dell'atto tnuinisÙTo. 

iJ^^S° ^' della Legge del 9 measìdoro anno III 

* ' avrebbe dunque dovuto essere il seguente: 

r uffizio della coniervaziouD dells ipoteche 
mostra lo stato attivo di ciaicun cittadino, per- 
che m caso ai trovano le rispettive dichiarazioni 
fondiarie colla stima de* Penti; 

queir uffizio ne mostra del pari I0 stato 
passivo, perche tutte le mutazioni della priH 
prietfi vendono ivi regisirate a pena di non es- 
sere rnci[itireiite sicuro mai del suo acquisto, 
e [lerolie vengono altresì registrate ivi tutte le 
ipoteche contratte; 

anzi in esso uffizio si registrano perfino le 
nude pretese in rivendicazione d'immobili che 
vogliono dedursi in giudizio: la qual precauzione 
mostra per di più nnclie li< stato duhliio : 

ciale; ma può convenirii 1 ipolccii ci;iierale su 
1 beni presenti e luluri . In <]nalc poi ii.isne da 
se, qu.indo l'ipoteca 1; lci,'ale ; 

nessuna ipoteca (a n9Lirva di diiR di pochis- 
simo conto! è i^rivilef;iala. 
C1JMT..11 Questo sistema teiitva dn'tiii alle tracce delle 
ini. J-fsa. antiche consuetudini dol Btdgio. in qunrno fa- 
ain«.«do,o, ^^^^ dipendere la trnsda/i<.ne della i.i-oprietù o 
l'acquisto legale dell Ipoteca dalla registratura 
nel pubblico Uffizio: era inicnore a ([nello , 
perche non comandava 1" iscrizione dogli altn 
diritti reali oltre l'ipoteca; Io superava nella 
parte che riguarda lo stato attivo e lo sialo 
dubito i era difettosissimo nel permettere , che 
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s' iiiarrivessero le ipottirlie in qualsiasi uffizio , 
asirintieiiiio in tal mii-ii inlerrssali a visitare 
limi pli Uffizj .MU Hq.ul.hlira, 

L'ultimo scotifio fu lulto dalla Leppc dell' ii i- 
liruniajo anno VII coli' ordinare che l' iEcrizione L^ggi 
ipotecaria si farebbe all' Uffizio, nel cui circon- nuìo- 
Uario sono posti i beni. La stessa Legge restrinse 
a dieci anni V effetto dell' iscrizione ; col quale 
provvedimento intese di supplire alla negligenza 
de' debitori nel procurarsi la cancellazione, qimn- 
Ju loro compete, e impedire la confusione soirnna 
che deriverebbe uel decorso del tempo. Esentò 
Ella il venditore dall'iscrizione particolare del 
suo privilegio pel resìduo prezzo o per altri 
diritti, purché fosse trascritto il contratto, il 
quale è una indicazione da sé di que' privilesi. 
Distese alcun poco i privilegi bisognosi d'i- 
Rcrizione, ma con giustizia e senza notabile de- 
trimento degli altri creditori. Ritenne la dipen- 
denza della trasmissione di proprietà, e dell' ac- 
quisto d'ipoteca dall' inserzione ne'libri pubblici. 
Ciudicò ntiliasima ìunovazione la ipeeialità di 
tutte le ipoteche convenzionali, con ohe pensò 
Ella e che il debitore non avrebbe contratte 
ipoteche senza beni liberi , e che il credito suo 
commerciale non earebbesi diminuito se non 
eoa giusta proporzione; ma non riflettè poscÌBj 
che lo Ipoteche legali , non potendo restringersi 
a certi determinati beni, dovrebbero necessa- 
riamente distendersi almeno a tutti i beni prs- 
senti (e lo furono in fatti), di gnisa ohe o in- 
tralcio di due oppure più ipoteche ani medesimo 
fondo I'), o impos.'ihilità di trovare denaro pel 



(i) L'emuo dell'intralcio h qui-fto. Clii lin ipolTOa 
legale può agile contro il fondo, die più gli piace. Sa 



debitore il quale, avendo m i suoi beni nna o 
pià ipoteclie legali , non ae abbia acquistati altri 
posteriormeute: soDza ancora far ounto sul cravo 
mcomodo e sul giuoco d' azzinio per dorer pren- 
dere Duove isi;rÌzioni sn i beni a mano a mano 
acqiiisrati. Iri fine uminiee ella pure di ordinare 
l'iscrizione o irascriziooe de' diritti reali oltre 
l'ipoteca; e, iri onta de' salutari provvedimenti 
della prer^eilerite Legge di messidoro, non si 
curò pnnlo delio sialo allk-o o dubbio del 
delatore. 

ì; Il Codice oivile ritcTine ,7 Ino-n doiriscrizìoae, 
*' la duruhi ili questa iiu suoi ullctli , la dn/iensa 
pel veiiililore . In special, t a , ijUitli li esponeva 
la Ll-kh*^ di bruma]» i se nuli olie permise al 
debitore di fonai: ii lire T iputuea su i beni da 
arquiBlarsi da lui ■ quando i presenti e liberi 
non sono bastanti; permise al creditore di chie- 
dere uri supplimento d'ipoteca, quando i beni 
ipotecali sono penti, o pegi^iorati; e diffuse l'i- 
putcca legale su tutti qnanti i beni presenti e 
, futuri del debitore; cosa, quest'ultima, che, 
senza alcun motivo ragionevole, reude di con- 
dizione deteriore alcuni, fra i creditori sebbene 
anteriori nel tempo, (■) ed impedisce vie più 
di irovrir sovvenziuni a chi ba a suo oanoo delle 



aglsu^ umiliti il luiiilii i\ iiiL- iptaalmtBtt ipotecato, io 
mi rimaneo un croditoro chirogriifano pura, e, per con- 
'*fr*"cri' hir "^'^"ìarn " ^'1"" ^ 'P'""'^"" *^ ^ffiaio 

nulU dunque loro giovano gli acquisti poaterion del 
debitore. Non i cobi per coloro ohe hanno ipoteca 
legale; eglino loao preferiti a' primi lu i Iwai aaini- 



ipoteche legali. Non si curii il Codice, sull'e- 
aempio della hegge di brumajo , dello stato 
attivo o dubbio, ah degli altri diritti remli che 
non siano ipoteca; ma poi le diede colpì fatali, e 
l'elidette imperfettiasimo tutto il sistema, i. col 
moltiplicare di soverchio le ipoteclie privilegiate, 
eaent&odone alcune dall'iscrizione, e concedendo 
ad altre uno spazio iier farla senza perdere la 
loro anteriorità, anche a fronte di creditori già 
iiwciitti; 3." ooU'eMtnere dall' iicrizioDB le.ipo- 
teohe legali delle donne maritate e de* minori ; 
3." col non far dipendere la traslauoae della 
pn^rietà , in rìsf«tto a* terù, dalla traicrisione 
(u 1 pubblici registri ( eccetto che nelle dona- 
zioni, con manifesta con trad dizione a tè mede- 
simo), con che rimase poaaibile ÌI vendere lo 
stesso fondo a dne, l'uno dopo l'altro; 4. col 
latciar esposto ii compratore o ad abbandonare 
il fondo comprato, od a pagare de' creditori 
non inscritti al tempo del suo contratto; cosa, 
questa, che venne corretta quattro anni dopo 
nel Codice di processiirn , ma in modo da non 
potersi siciirameTile pagare ai venditore il prezzo 
o il residuo prezzo air atto medesimo della 
compra. 

Dopo gli avvenimenti politici del 1814, varj Biorni i». 
Slati dell' Italia , se si eccettnino il Piemonte c^^''|iji 
ed il Segno Lombardo Veneto , ritennero il u- «» 
stema ipotecario ^el Codice cavile francese; ma 
poi vi fecero aLenne correrionl. 

Il Codice del 1819 per lo Begno delle due Codione 
Sicilie ordina ai Notari d'inscrivere l'ipoteca le- t"'*'""^ 
gale della dote , e proibisce a' Giudici e Can- 
cellieri di consegnare alcuna delibeiazioue de' 
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Consigli (il famiglia j se prima non aiansi assi- 
curati della ^ià presa iscrizione su i beni del 
tutore: decide, die il primo comjiratore con 
atto autentico, o con atto privato di data cena, 
sarà preferito al seeonilo compratore , sebbene 
questi abbia già trascritto il suo contratto: fìssa 
ad un anno, dopo lo scìoiilimento del matrimonio 
D la magj^iore vili . il Icnijio entro cui la vedova 
od il minore debbono prendere iscrizione. 

S. A. 1. H. il Gran Dii.m di Tospim:!, rite- 
nni. ^ nid n.-io le d,.p.>',,/„>ni ,M Codice civile 
franc-c Jiiluruo ali,- qiolccli.', con Legge del i8 
agosto coiii'cde 1" ipoteca legale su i beni 

liell.-i siicecJaioiie alle femmine escluse in con- 
cor.-o diii ma^ehii ed oritina. cbe le iscrizioni 
per c]nest'ipoieca e \ìer le altre pure legali, 
ommuttendo ili ciò fare i mariti, i tutori ed t 
surrogati tutori , siano prese dal Procuratore 
Imperiale (oggi Cancellieri:] presso il Tribunale. 
Poscia con Motu-proprlo de' 19 Icbbrajo i8ig, 
inerendo agli anticbi Bandi del i635, i6g4, 
1735 surroga alla trascrizione permìssn dal 
sistema francese , la voltura all' eslinio nella 
rispettiva Cancelleria Gomunitativa, dicbiarando 
che solo dal di di quella Tollicra il dominio 
a' intenderà acquistato in rispetto ai terzi ('). 

Il Codice Parmense, pnbblic^tto nel jilio, imita 
il Cadice delle due Sicilie quanto all' obbligo 
imposto a' Noiari d'inscrivere l'ijjoteca iegale 
della moglie; impone lo stesso obbligo 3 Gan- 



(1) Si otservi quanto è antico in Iflia l'idea di far 
i^rvire il CatimCo alU mulazioiie della proprietà, tifi- 
no e Calotta %aao poi , in iDStaau , la stella cota. 
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cellieri Jc' Pretori quanto all'lpotei^a leple tiel 
minore eu i beni del Httoro; permeile di conve- 
nire V ipoteca, o funerale sopra tutti i beni tanto 
preienti quanto fiiluri , o 9]jeciale sopra tutti i 
boni preeenti nominatamenie iai]Ìcatì, ovvero 
sopra di uno o di più Stabili determìniitì: protrae 
siQO a quaranta giorni dopo la tnSorìzìoDe il 
diritto de' creditori d' in scrive ni utilmente. - 

Nel Regno di 5. M. Sarda 1* editto del 34 Bdiii<ia>i 
maggio 1II14, coir abolire tutte le leg^ francesi J^f*^ 
allora vigenti, atterri) d'un solo colpo anche il 

mente in Genova c nella Liguria percliè incor- 
porate più tardi a quel Ft^gno, Ma il posteriore 
editto del 16 luglio 1 ji^i lo rimise in piedi 
negli Stati di Terra ferma per essere posto in 
attiviti nel di i gennajo j8a3 colle ampliazioni 
e modificazioni , che si leggono ne' 1 85 articoli , 
de' quali è composto. Si ritengono obbligati i 
Notati ed i Secretar) a far inscrivere le ìpotecbe 
leg^i delle donne per le doti, e de* minori, o 
altri amministrati sn i beni degli amministratoli: 
si determina il ranco tra i divenì creditori pri- 
vilegiati: ai concede no privilegio at dosante 
per gli alimenti dovmigli dal donatario, ed un'i- 

EDteca indipendente dft iscrizione ai figli sa i 
eni del padre loro amministratore: e ai estendo 
ad un anno il diritto dì domandare la separa- 
tone de' patrimoni, quando il debitore è morto 
in paete straniero. Non si occupa panto 1' editto 
della trasmissione della proprietà , nè della tra- 




(1) U cliiarisiimo Signor G.valie.e Ferdlnaiidg Dal 
Pozzo già primo Prcaidente della Carle imperiale di 
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Nel Begno Lombardo- Veneto fu pubblicato 
nel i8j.S il Codice universale della MoDarcIii& 
Austriaca, cìic S. M. I. R. A. aveva fatto porre 
in vipùre ne' vasti suoi Stali ereditar] tedewhi 

Qjivi si rinvensuno propriamente cumulati 
tutti i vanta;;;! cbé si ritraevano Halle consue- 
tudini del Bftl'-lo e ddl' Olanda da me indienti, 
e avrebbi;ro jintuto ritnirsi .talle rlispOHÌzioiiI 
della Legge francese del y messidoro anno III 
riferite ('). 

Trascrivo i paragrafi di qdel Codine relativi 
alla Irasmissione della proprietà ed al sistema 
ipotecario. 

§. Sii. Ne' luoghi, ove esistono le cosi dette 
tavole provinciali, i libri civici o fondiarj, a altri 

[inbblici registri di simil genere (■) il possesBO 
egi^imo di no diritto reale sopra beni immobili 
unicamente ù acquiita mediante l'iscrizione re- 
golarmente fetta in questi pubblici libii. 

5. 3^2 Se la cosa c immobile, ed esi- 
stono i registri pubblici , il diritto di possesso 
compete esclusivamente a quello die vi si trova 

t 43i. Per trasferire la iiroprietà di cose im- 
mobili, deve 1 atto di acquisii) i'-ìsitc imcricto 



SII .li riUvnn^ i iji,i]t[ JiTnitl deirCilit- 
. >nja 111 un .ipFjra di 34» p.igiue da 
L'.irii-i m-1 iHuIt col litiilo Ots^realions 
'iraotlUcain ólaiU dam le Hoyaume de 

I') 1^ uuiiijdu UNII puennta vp.ta 11 creuere, che le 
buone Leggi (c coti IntCo le altre buone cote) fiano 
venuM dagli antichi , o vengano uaicnmeate di' mo- 

{a) In somma Dia' luoghi on uitla U CattuU. 



Gì 
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ne" lUiti' pubblici a tal fine destinati. Questa 

richiedesi prima di tutto, che quegli, la cui 
propiietà deve trasferirsi in un altro, ùa egli 
■tene pa inscritto come proprietario. 

S. ^8. Se alcuno preleuJe competergli Is 
propnelà d'una tosa inunobilc fondata bensì 
Bopfa un documento degno di fede, ma non 
munito di tutti i requisiti voluti ppr l' iscrizione 
dai 55- 434 li 4^5, potrà nondimeno, affinchè 
nessuno lo prevenga, ollenere l'iscrizione con- 
dizionata nel libro pubblico, la quale chiamasi 
prenotazione. Con questa inscrizione acquista 
egli un diritto condizionato di proprietà , e ap- 
pena che avrà ginstificata la pi-enotazione per 
mezzo di sentenza di giudice , e&rk constderaio 
come il vero proprietario fia dal temjpo in cni 
sarà stata da Ini presentata ne' modi lepdi In 
domanda di prenotazione. 

S. 439. La seguita prenotazione dovii ìntì- 
marsi pereonalmente tanto a quello ohe la Ot- 
tenne, quanto al di lui avversario. Quegli olie 
domaudò la prenotazione , deve nel termine di 
quattordici ^orni, a contare da quello dell'in- 
timazione a Itii fatta, ìngtituìre razione ordi- 
naria diretta a provare il diritto dì proprìetilj 
il che om mettendosi, la prenotazione ottenuta 
viene cancellata sopra domanda dell'avversario. 

S> 44°- Se il proprietario ha nliunata la stessa 
cosa immobile a due diversa pursone, quella ne 
acquista la proprietà, cbu ne avrà chiesto prima 
riiiGcrizione. 

$. 441. Appena che nel libro pubblico è in- 
scritto il documento comprovante il diritto di 

firoprietà, il nuovo proprietario ne ottiene ii 
Bgale possesso. 



^ §. 445. Le dM 



§. 446. iD quai modo 
procedei 



^eaerale debba procederu neii^ 1 



iel conduttore deve rlsguardaroi 
niio reale. 11 cni esercizio uei 
nmane. non fai» essere im^nt 
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5- i4*'7' Sulle cose iniitiol>ili, quegli, in di eoi 
nome trovanai intoriiie ne' puLbIiei Iiiiri, ne 
ai-ijuista col decorso di tre anni Ìl pieno diritto 
contro (|uiihinque oppusizione. L'estensione del- 
l' usucapione sì miaura dal possesso inscritto (■). 



(i) Ne' prendenti SS. <^3 , i46>, ti danno i 

reijuiiili «ai'niiali di ogni uiDcapione, Capacità diUo 
ptruaa , ìtpttmità dtl lilolo , buena ftdt . 

Lb brevità del tempo , che comincia col giorno del- 
l' intavol aziono (dice il Commen latore Signor Cnvaltere 
Cornigliele Aulico De Zi-iller) è RlustìfiraM in paiti- 
colar modo dalle caiilelc le iruali Ji libotio essere Dijep- 
vate in un'inlavoUiionc enlinatia. 

E ihcP Le Xil Tavole ooti disponevano - USUS 
ADCTOBITAS FUNDI BIENNII, GETEHARDM RE- 
ROM ANNDDS DSUS ESTO -. 
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PARTE SECONDA 



Progetti di riforma del sistema francese 

Tj esperienza, sola mnesrra vero ilcgll uomini, 
hadimostmto ben presto, ancbe «gli «tpsai Fraii- 
che il aistema Jeila -Mia pro- 

prietà ed il sislema ipotecario , stnliiliti ne" loro 
Codini civile e di prooessura , aono lontani 
d'assai dal corrispondere alle grandiose speran- 
ze che se n'erano concepite, e che gli Ora- 
tori di queir eloquenties'ima Nazione avevano 
«onorameiite proclamato non potere mancar d'ei- 
fetto. 

Intraprendo ora a porre sott' occhio a' miei 
Concittadini , cui la sempre vìgilanto Benefr- 
cenza di S. M. promette degli atilì cangiamenti 
legislativi, i progetti dì riforma si doppio siete- 
ma francese, de' quali fan notim fin qni, o 
che furono ideati da persone privato. 

{Progetto mio) 

Allor quando negli anni iSry, i8j8 . 1819 
pbhi 1' onore di far parte della Commissione 
incaricata di rivedere il Progetto di Codire ci- 
vile, compilato nel iSi5 per questi Stati, io 
espressi agi* iUnnmtatÌBsimi miui Uolleg;bi il vóto, 
I." di iar dipendere, in rispetto ai tersi , 
la traslaziona del dominio e di iptalaiasi di- 
ritto reale (l'ipoteca per primo] sn i beo! sta- 
l>ili dalla Notiuazione dell* atto all'Uffizio delle 
ipoteche, nel cui Circondario son posti qae* 
Mni; 



3." di far si, che i tre Uffizj della Co-iser- 
pazione di-lle ipolrrhi:, del Cniitrollo n /ì-^if/ro 
e del (?«/«,'/o fossero in lal (jiisl modo miiti in 
un solo Uffizio ('). 

r esempio dulie anùcha Consuelndini del Bel- 
gio, e del recenlc Codice Auslriaco, ed im 
raziorinio, che, a parer mio, è templÌ':isBÌino, 
Due frodi (io diceva meco stesso) afFliggono 
in sinfolar modo il chtsdino; e quaudo egli 
aicjiiisia da clii non è padrone, oppure acquista 
C(,mc libera una cosa, che poi trova soggetta 
a pfsi reali, e quando affida il suo denaro a 
chi ha già assorliito con precedenti debiti il suo 
patrìmoDÌo, o non ha modo, in lomma, per 
soddisfare . 

Sk la Legge somministri de' mezzi aicnri per 
evitare, volendo, e l'una frode e l'altra, non 
sarà Ella umanissima, prowidentissima , e qttale 
avfr la delihono gli uomini unitisi in aodetà 
pud' essere guarentiti ne' loro diritti e protetti 
nelle loro giuste pretensionip 

Or bene; siffatta Legge vi è, tosto ch'Ella 
medesima, tenendo Nota di tutte le matazioni 
della proprietà, di tutte le imposizioni di pesi 
reali, offre alla cognizione di ognuno chi è 
l' ultimo e Tero proprietario , e quali oneri 
trasmisaibìli terzi gravitano sugli stabili. 

I Legislatori dell'Europa sembrano intima- 
mente persnaui almeno in genere, di cpesta 
verità; ma la più parte di loro non ha adottale 



(1) QuRStn mia idea di unirà i tre DfBzj in un loia 
l'ho accrnnflbi anche nella Parte seconda della ÌUù- 
cnlu iS34-itlflS itainpata nel 1897 pag. a^, 

NoW (a). . 
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se non inei^ze misure, ponendo in corso diverse 
ecciizioni ('). Eppure e'^Vi e, Iroppo agevole l'ar- 
gonierit.-ire rosi : Sr. sinw-zza </c' cittadini 

gificn , che l'alio, per efmpio , di ilonaziote , 
allo rarissimo, sia Irii-tnllu su i pubblici Regi- 
stri, comi: non fiim erà j,rr cguaì-, ma'iir.ra, ed 
anche di piìi, die siiiwi Irascrilli g/i alti fre- 
quentissimi dell': rendile , delle, permute, delle 
altre mulaziuiii? Se jiioiii l' iscrizione di alcune 
ipoteche, come non j^ioverà V iscrizione di tulle, 
ed anche degli altri pesi reali? - in altri ter- 
mini — Un sistema r ollimo, se imii^enale e 
complessilo di lutti i iiisi, quando pure non 
siavi ragione sufficiente per escluder qualcuno 
di questi: ma nel sistema della Noiulaziune e 
dell' Iscrizione non vi ha motivo bastante per di- 
versificare una specie dall' altra: dunque, ecu. ('). 
Questo fu il mio rajjionamento. 
Intorno ali' uaioDd du' tre Ufiizj io rìflet- 

Che il Catasto, ossia /' Uffizio delle con- 
tribuzioni dirette e territoriali, preaeiita il pub- 
blico Inventario oasi a Catalogo o Repertorio 
delle possidenze immobiliari di ciascun cittadino 
e del loro valore, almeno approssimalivo , noa 
che delle mntazioni di proprietà le quali av- 
vengono mano mano, poicliè l'Uffizio e*i^ 
l'imposta da chi sta scritto ne* anaì Regiatn, 
fintantoché a lui non siasi sostituito no altro; 



(i) A manisra ili ciempio il Codice francoe, il quala 
obbliga .1 Iratcriverc l'atto di donsitane, non l'atro di 
venditH od nitro trislRlivo di proprietà, eisnta ddll'in- 
ecriiioni: li: i|iutL'rliE le'gali e certi privilegi, «oc. 

(a) Si vedr,\ nel |irDgrPsSD quanto lia varo, cho non 
vi ha moiiv» jiLT f,ir diffecensa tra Un atto all'altro in 
riguarda all' iicrizione. • 



Che r Uffizio del Controllo o Regiiiro pre- 
Knts il pubblico Inventario, ossia Catalogo, 
o Repertorio, di tutti quanti gli atti relatÌTÌ 
alla proprietà , alla mutazione , restrizione a 
modificazione di lei; da poi cbe le veadite, le 
pennute > le donanoni, le oODTenùoni matn- 
monialii le transazioni, la costìtnàoni d'ipo- 
teca, o di privilegio, l'enfitenu, ruinfrutto e 
le servitù ( pnrcbe non legali ) , le sentenze , le 
aggjodicazioni , i testamenti ecc. ecc. non pos- 
sono farsi eccetto cbe per iscritto, e tatto quan- 
to è fkito per tal modo, sia poi per rogito di 
Notaro, sia poi per privata scrittura, debb esaere 
' registrato, percnè debbe pagare la tassa; anzi la 
succeisione ab intestato, soggiacendo anch' esia 
alla tassa, è registrata quantunque non iai^ritta. 

Qual cosa manca adunque (io diceva) a che 
da questi due Uffizj si ricavino i materiali 
onde formare un compiutiasimo sistema ipote- 
carioP Nulla dall'ordinamento delle cose in fuori. 

11 Catasto istruisce dello stato attivo di ma- 
seun proprietario. Le partite diverse sono per 
avventura separate in differenti Registri, ma 
niente di più agevole quanto l' unirle in un 
solo. Se dal Controllo io ritraggo notizia di 
tinto quanto quel possidente ha operato intomo 
alle sue proprietà coli' alienarle in tutto o in 
parte, col darle in enfiteusi, col gravarle di 
servitù, di privilegi o ipoteche ecc. ecc., so 
dal Controllo io ritraggo notizia, che, essendo 
morto quel proprietario, sono a lui succedute 
tali e tali persone, non è egli vero, cbe intorno 
a' beni accataatad io procederò sempre con 
tutta quanta la possibile sicurezza, sia nel com- 
prarli, sia nel prenderli iu permuta, oppure in 
pegno del pre«tito| ohe son iu procìnto di fare? 



Non è egli vero, in somma, che da' Regislri del 
CoQtrollo lo rilevo lo stato passìeo? Ma nell'in- 
liniCo e tortuoso labirinto delle regìstratnre , 
auriUe giorno per giorno, scritte senza disLinziooe 
«li cose o di persone, confuse con moltissime 
relative a tutt' altro die alla proprietii de^li 
Stabili, egli è impossibile, ch'io mi procuri le 
Opportune cognizioni in riguardo ad un Buhjetto 
particolare. Quando però noli' Uffizio del Con- 
trollo si avease un Indice alfabetica esatto, la 
cosa più non soffiirebbe diiScnItà. 

Ora, l'esatto Indice sarebbe formato, qaando 
oìasentta partita relativa alla proprietà, alle mu- 
tazioni 0 modificazioni di essa venisse riportata 
sotto il nome del proprietario inscritto ne' regi' 
stri deir uffizio della Coiuervaxione delle iaot^ 
che, uocome ognuno ben comprende da se. 

Fa veramente maraviglia (io soggiungeva) 
come in Francia, e ne* Paesi tatti ove sono 
stabiliti r Uffizio del Controllo ossia Registro, 
ud il Catasto, non siasi immaginato e voluto un 
sistema ipotecario perfetto. 

Si è riflettuto, per modo di esempio, obe 
sarebbe un impiccio grave pe' cittadini , se si 
facesse dipendere la traslazione della proprietà 
dalla trascrizione del titolo nelP Uffizio delle i- 
poteche: dovevasi riflettere, che il venditore, 
(|iiando non ami di rimanere soggetto alle mo- 
lestie degli EBattori delle eontrihuzioni (né può 
amarlo, no certo) deve necessariamente far co- 
noscere e provare all'Uffizio del catasto la mu- 
tazione avvenuta , a che , per sopra più, il 

nulo di' foltoporrc Tatto <<no al ' Contrailo , e 
]iagare l'imposta. L;i irascrinioue aii([n([ue può 
dirsi iaxiii per necessità, e fatta due volte, 1' una 
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a vantaggio dei venditore, l'altra a vantaggio 
del Tesoro. E perchè non pitoasi ordinare anche 
la terza a vantaggio di tutti i cittadini? Anzi, 
e perchè non si potrebbero le tre traacrizionì , 
ossìa , a dir meglio , Notificazioni, ridurre ^uuì 
ad una sola, facendo in modo, che la regiMrt- 
tura dell'atto di Tendila passaHe, per cosi e»- 
pnmerai , da th anohe ne' registri del Catasto 
e della Conservazione delle ipoteche, i qatdi, 
combinati in qnesta ^oiiai ri porrebbero ia ar- 
monia , ed acqiustereUiera , ciuonno, un nnovo 
grado di eoceilensa? Nè sotto un GoTemo mo- 
derato e ginsto, qaal è il nostro, il ambbero 
B temere BopraoDaricfaì nelle apeie; ìmperooohè 
ri osseiTereBbfl , ohe conrertendon la traicri- 
^one in atto necessario, mentre adesso è to- 
lontario, ella diverrebbe usai pi& freqaente o 
qnìndi imponibile molto meno wnza pre^ndì- 
rio de' reddiri dello Stato. 

Si è riflettuto del pari, cbe sarebbe cosa 
pericolosa per le donne, se si facessero dipen- 
aere l' ipoteca dotale , e l' eseguimento delle 
convenzioni nuziali dall' iscrizione , la qosle 
con troppa facilità potrebbe venire ommesss. 
Ma tosto che i patti nuziali debbono essere au- 
tenticati da nn Notaro (■) , e questi ha. da sot- 
toporre l'atto si Controllo e pagarne i diritti, 
se anco si aeginnga , cbe lo notifichi alla Con- 
servazione deilc ipoteche, poco o nulla si ag- 
giunge. Cosi si ragioni in rispetto a tutti gli 
altri atti soggetti alla registratura , e ohe banno 
relavdone alla proprietà. 



(i) A[[. 1^94 Cgd. àv. fr. iSag. Proget. Cai. civ. 
paria. i3a3 'dà., cìt. pam. attuale. 
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E per dir tutto in breve. Gli atti importaali 
si recano lutti al Controllo Dell'interesse del 
Tesoro. D' ora innanzi si diramino di là anche 
al Cataato, se a lui appartengano, e sempre alla 
ConserTazione delle ipoteche nell' interesse de' 
CitUdini. Questa operazione si agevola, ed aaù 
diviene immancabile, quando i rispettÌTÌ UfiS- 
raali ù trovino o in presenza Tuno dell* altro, 
od almeno sotto il medesimo tetto ecc. 

Hiferirò sul fine le disposizioni analoghe, cbe 
la Commissione cominciava ad allestire ; la 
Commissione, il cui esito è troppo noto. 

IL 

(Progetto JourdanJ. 

Il rignor Jonrdan Cinreoonanlto francese, il 
anale nel i8ai COSÌ parlava, in genere, del 
Codice civile della sua nszione. - Chaque joitr 
notre Code cieil , voité dès sa naissance à V im- 
Tnorlaìiìé par une admiration aveiigle , <fit sou- 
miì à l'épreuve séiiire de V expérieitce , et ré- 
vàie , dam ion appìication , de nouvelles lacu- 
nw et de nouvelles imperfections s Pon eommence 
à eroire gue le Conseil d' État imperiai n'éiait 
pai un smetumn oà la raisoa readait set in- 
faiilihies oracles — ug. Jonrdan nel iSaS 

impiew a rispondere eoi &tto alle vive difete 
del nttema ipotecario ooBtenhto in quel Codice, 
elle il tignor Barone Grenier, primo Presidente 
della Corte Reale di Biom, assume nel ditcorao 



(■) TUmt tom. 3, pag. 367. 
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preliminare al euo trattato delle ipoteche, pro- 
ponendo per altro alcune modificazioni (■). 

Pressocliè tutti s'ingannano (dico il signor 
Jonrdan ) nelP apprezzare le leggi ipotecarie: la 
pubblicità non è uno scopo; ella è un mezzo. 
La questione debb' esaere cosi proposta - Sotto 
tale o tal altro sistema si può egli controre, 
lì può egli prestar denuro con sicurezza? J pro- 
prietarj godono essi di un credito proporzionato 
alle loro reali facoltà? Qualsiasi legge, che non 
soddisfa a questa trìplice condizioae, è viziosa 
nella sna essenza. 

E qui , dopo di «ver indicato , che in Francia 
l'Editto del Re Luigi XV nel 1771 nel proteg- 
gere i compratori aveva lasciati i creditori quan 
senza garantia; che la Legge dell' ii brumaio 
anno VII \ Legge discussa e meditata per molti 
anni; Legge che le Corti d'appello coninltats 
dal GoTemo avevano quasi unanimemente pre- 
posto di conservare , sembrava tutelare ao nn 
tempo nesso l'interesae del compratore, quello 
de* oreditorì e qnello del debitore ; che i Com- 
piutoli del nuovo Codice civile, comecbè dis- 
cordi tra loro intorno alle massime principali, 
non fecero se non accozzare insieme , quasi per 
transanonfl , èlementi eterogenei , disposiziom 
ìnuplicalnlì , antinomie insolubili, |iaasa a di- 
moitrare, e ben a lungo, che, ritenute per 
l'appunto le dispoaizioni dì quel Codice) com- 
binate anche con alcnne del Codice di proces- 
•nra idvile, pretese oorreggìtricà di queUfij non 



(i) La Slate rluiio ne del tignar Jomdui li Isgi* Balla 
Thénùs Km. 5 , pag. aaS , ed ivi li vedrà il non DhIm 
ìaflueiite progetto di riforma del listama ipotectrìo frav- 
Wie propotCo dal tignar Grenier, 
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può imprestarsi, nè comprare eoa aiourezu, 
a fronte delle ipoteche privilegiate , e delle 
^teche legali ivi ammesse ; a fronte delle 
posnbìli rivendicazioni per jiarte di un prece- 
dente venditore a patto di ricupera o a prezzo 
vile; per parte di un doaante cui sopravven- 
gono figli; per parte di un precedente compra- 
tore; per parie di un legittimano che r'hiede 
riduzione. Ag^unge, che, dimostrata l'imposgi- 
bililà di prestare e di acquistare con sicurezza, 
è dimostrato del pari, che nessuno può più 
godere di un credito proporzionato alle sue 
facoltà; da poi che, volendo prendere a prestito 
del danaro, non si è al caso di togliere la dif- 
fidenza dall'animo di chi avrebbe a prestarlo: 
volendo vendere non si può offrire perfeiia 
securìtà , almeno se non dopo molto tempo e 
molle formalilà; cose queste opposte affatto al- 
l' interesse di chi vorrebbe prontamente pagare 
i suoi debiti o addarsi a quali he spcuulazmne. 

Fa poscia il signor Jourilan il ragguaglio de 
canfriamenti notabili o nuovi sistemi adottati 
da' Legislatori conteiii|iuiaiiei. 

Rimarca egli comf? il Cudice napoletano, met- 
tendo a carico del Notaro il far inscrivere t'ipo- 
teca lesale della moglie, ammilliora betisi il si- 
Bteiua francese, ma non lo perfeziotia , perchè 
il Notare può ignorare in quale Circondario GÌ 
trovino i beni del marito; come, per un quasi 
pari motivo , ai rende infruttuosa ed anzi peri- 
colosa la disposizione di quel Codice , in virtù 
della quale il Giudice ed il Cancelliere non 
possono consegnare spedizione di alcuna delibe- 
nuone de* Cornigli di' famiglia, *e pria non ai 
aiaiDurinn della già preM ìiorizìone in ì beni 
del tutore 1 come in euo Codice u riscontri 
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una rnsnUèsta oontraddinone tra l'art. ao8o e 
l'ut. ao99, mrohè il primo è la ripetìiaone 
dell'art. 834 Codice francete dt proceranra 
civile, U secondo è la ripetiiaone dell art. atgft 
del Codice «vile, pure franceie, e Tart. 834 
fu fatto a correzione del 3198. A^Teitt però 
il signor Jourdan che, eKendoai nel Codice na- 
poletano permesso di stipulare in qnaliiari con- 
tratto la coattive personale, si può coti minor 
pericolo non essere rigorosi su! punto tlRlle 
formalità ipoleearie. 

Intorno all' EJitto del Re di Sardegna rolla 
data del 16 luglio 1825, il signor Joiirdan lo 
dice lungamente conimeniato dai signor Pozzo di 
Borgo già Presidenle della Curie <li Genova ('), 
ed OBServa che queir Editto contiene henai al- 
cuni miglioramenti, confronto fatto eoi sistema 
ipotecario francese , ma tutt' insieme ridonda 
di mende, e perchè non si occupa se non delle 
ipoteche, Irasandando di occuparsi della tras- 
missione della proprietà e degli altri diritti 
reali, e perchè, dopo di a^ere moltiplicati al- 
l'infinito i privilegi, attribuisce loro tutto l'ef- 
fetto dal giorno della data, se siano inscrìtti 
entro i tre mesi susseguenti, e perchè non ista* 
bilìsce se non un solo modo di purgare le ipote- 
eke, dispensate o no dall'iscrizione, e perchè, 
in somma, i Compilatori di lui, troppo appas- 
sionati verso le Leggi remane, non le abbando- 
nano 9e non con rammarico, nò mai .si slancia- 
no tranquilli e decisi nel nuovo sistema di cose. 

Accingendosi a parlare del Codice austriaco, 
di cui trascrive le disposizioni principali, rico- 



(i) Tant'f !■ cara dsgli stnoieri di ben conouxrd e 
ben iadicarci! 
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noice oho ■ GompiUtoiì di lui si Bono aperti una 
nuova strada, e ne commeDda i diviaamenli. 

Si vede, dice il signor Jonidan, che nel si- 
stema anstiìaoo la trasnussiooe de* diritti reali 

ra sn di una base nnirorme, U pubblicità, 
forza di questa misura, l'aoqmrente nou 
temerà i»n alcuDa eviaione imprevista; o i ca- 
richi sono insoritti, ed egli li oonosoeva, o non 
erano inscritti, e non possono colpirlo. S'egli 
«resse comprata la cosa d' altri , tre anni di 

S ossesso lo porrebbero al coperto lìaU'aàone 
el propristsrio (J. 146? God. auatr. ). Il sov- 
ventore di denaro non corre oggimai altro ri- 
schio, eccetto quello della perdita della cosa ipo- 
tecata; aprendo i re^stri egli ha avuta notizia 
non solamente delle ipoteche, ma delle servitù. 
Se il debitore vuol vendere, pub net giorno 
medesimo ottenere il prezzo per pagare i buoi 
debiti; se vuol premiere a prestito, il suo cre- 
dito non è al di sotto delle sue kcolih. Sic- 
come nessuno può trasferire uè la proprietà, 
uè alcun diritto reale, s'egli non ò inscritto sui 
pubblici Begiatri, (livicut iaHle , seguendo la 

la Legge sottomette alle medesime formalità, 
di conoscere se nel titolo di qualcuno fra loro 
esista o no qualche causa ulteriore di risolu- 
zione; ed è da rimarcarsi che la sopravvenienza 
di figli, in generale, non attribuisce se non 
un'azione personale al donante, e che le azioni 
per resoissiooo a nullità sono prescrittibili in 
un termine molto corto. Per di più, nessuno 

Suo Jierdere la sua proprietà senza inscrizione 
el titolo delta ^rdìta di essa. 
Fa riflettere inGna ohe 1* Editto di Gine- 
vra del iSao e iSai ordina la tnsoriàoae dì 



ordinarla anche pe' diritti trasmessi a causa di 
morte snir esempio del Codice austriaco. 

Pretnesae le qnali cose, egli, il simor JourdaD, 
OMervB, che col seguire la serie de' proprietarj 
inacritti sui pubblici Registri noa ai può sempre 
Kopiire la -vera genealogia, per cosi esprimersi, 
della proprietà: in vece di esìgere uno etato 
DominatiTO de* pToprietar;, bisognerebbe esigere 
(ed è in ciò cne consiste il suo progetto) lo 
ttato nominativo de' fondi, ed allora il sistema 
della trasmissione diverrebbe ancbe più semplice, 
se , in luogo di cercare i proprietarj, i nomi de' 
quali cangiano sempre, non » avesse a cercare ae 
non la proprietà, i cui nomi e la natnra sono qttaii 
immutabili e la coi situazione non cangia mai. 

Le matrici catastali di ciascun Comune , 
die' egli, sarebbono depositati nel Capo-luogo 
di ciascun Circondarlo comunale: le tavole al- 
fabetiche si terrebbero per nomi delle proprietà 
e per nomi delle persone. 

Si proclamerebbe il principio, che ninno può 
nè acquistare, nè perdere un diritto reale sa 
tale e tal fondo e su tale e tal corpo di beni , 
quando non vi abbia inscrizione di un tìtolo sa 
i Registri destinati alla conservaùone de' diritti 
.reali: ù avrebbe, per tal mezzo, lo stato civile 
di tntte le pronrletà del Regno. È da ramma- 
ncarri, ohe Della Savoja, ove il Catasto è posto 
in attiriti, noa siasi legnito qnetto sistema, 
ohe la mancansa dì matrici catastali impedirà 
Inn^monte di atabilire in altri Paesi. Io offro 
(con termina il signor Jourdan) i^uesto Pro- 
getta alla controversia de' Giureconsulti; U 
qnistiane non è ristretta alla Francia; ella ap- 
partiene a tnttn 1* Europa. 



(Progetto DxcouRDEMjTiCHE}. 



Il sigDor Guimìro Perrier propose nel i8»6 
al concoreo de' Dotti lo sinoglimBiito de* trs 
feguenti problemi: 

Quali sono in Francia i e le lacune 
delle disposizioni legislative e amministratile 
concernenti al prestito ipotecario T 

Quali sono gli ostacoli che ti oppongono a 
che i capitali di denaro vengano dtretti verso 
siffatto impiego ? 

Quali, in fine, sarebbero le migliori di~ 
sposizioni da stabilirsi per fnrman- , su questa 
parte, il progetto di le^gc il jiiii. compiuto e. 
il più in armonia co' bisogni del Fisco , con 
quelli di coloro che prendono , e di coloro che 
danno a prestito ? 

Un Avvocato di Parigi, autore di altre opere, 
il Signor Dccoiirdemancbe, si è aoninlo nel jHaB 
a risponilere ai tre quesiti , e le sup risposte 
si leggono nella Gazel/c da Tribii.naui, Jour- 
nal de Jurisprudence et des Uébats jitdiotaires (■'. 

Quanto a difetti del sistema ipotecario fian- 
cete egli li riconosce tali, che, parlando a rigore, 
non Ti è proprietario ùoaro di non essere eointo 



(0 N.ri 991 , 1008, 1010 i II , e 3i ottobre, e a no- 
vembre tSaS. 

Queita Goizplta, cli'è preiioin non >olo ppr la Francia, 
ma per tutti i Paesi, i quali ne hanno ndottati i prin- 
cipi ili Lejiilaiione , e die dovrebbe ciier letta da' te- 
Bnad di Temi di prerercnza a tante altre vote di buon 
•eato e di vero interaiie, >i trova preiio Ìl (icnor Fran- 
mro Futori, riiigegDo*i(>ima, ìrutaDcabile Direttore 
del Gabinilto di Lettura ecc. ecc. 
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del fondo da posseduto, non vi è un cre- 
ditore sicuro di noj! imnlere il suo denaro. 

L' enumerazioue , eh' Ofjli fa de" pericoli del 
compratore anche dopo le formalità della tra- 
ecrizione e della purga e de' pericoli del cre- 
ditore, collima colla precedente del signor Joiir- 
dan riferita di sopra. Aggiunge , che può il 
Tenditore aver agito come solo erede, ma iti 
fatto esservi altri coeredi ; può il venditore , 
prima della vendita , essere stato interdetto , 
o privato de' suoi diritti civili; può aver fatta 
cessione de^ beni o lasciata protestare una cam- 
biale ; può anche essere condannalo dopo la 
.TeDdit&i ed il Tesoro, preudendo iscrizìoDe, far 
rimontare la sua ipoteca al tempo dell' arresto 
anteriore alla vendita istessa. Osserva infine, che 
■e netBuna di ijueste circostanze si verifica nel 
Tenditore o orditore immediato, può alcuna 
TerìfioBnene intorno a' rispettivi loro autori. 

L'antìt» Legislazione (prosegue) aveva preso 
delle misure per rimediare precisamente ai pe- 
ricoli di sopra indicati, facendo pubblicare col 
mezzo dell' insinuazione, tutti gli atti relativi 
alla capaciti! delle persone, o alla proprietà 
degli stabili, come sono le sentenze ^interdi- 
zione, di cessione de' beni eco>, e ^li atti d'a- 
lienazione di qnalsiaii specie. Questi atti dove- 
vano eswre insinuati nel Inogo del domicilio, 
se nnicantente relativi alla persona, e, inohre, 
nel Inogo della situazione degl* immobili , le 
relativi a onesti. Ma il domicilU», essendo abban- 
donato alrinoertezza dipendente dalla volontà 
delle Parti, Insognava constdtare i registri di 
tntti i lamjbi di domicilio, cVera piacinto a 
^ualonno cu scegliere ne* diversi atU che aveva 
consentiti in tutta la vita. D'«ltra parte tutte 



le ipoteche erano genarali e non dovevano es- 
sere inscritte se non al momento dolU vendita 
ile' beni ipoteoati; en imposattnle ad nn pro- 
prietario dì prendere a prestìto; egli non poteva 

che vendere. 

La nuova Legislazione si è volta di proposito 
a porre rimedio a quost' ultimo sconcio: Ella 
ha introdotta la specialilii f. la pubblicità delle 
ipotecìie ne! luogo della situazione de' beni e 
prima dulia vendita. Questo è un vero bene- 
fizio. !') Fa però maraviglia come abbia usate 
tante cautele per render pubbliche le ipoteche 
speciali, e ne abbia usate si poche, o piuttosto 
nessuna, per render pubblica quella folla dì atti, 
ì qnali , modiScando la oaparadl delle penone i 
attentano alla proprìed non dì nn solo, ma di 
tutti gl'immobili posseduti da taluno sul terri- 
torio francese; fa meraviglia, ch'Ella si prenda 
cara della pubblicità delle ipoteche speciali, e 
ninna se ne prenda per la pubblicità dell' alie- 
nazione dì tutta la proprietà; che protegga tanto 
le ipoteche legali, sino a disjieusarle dall' iscri- 
vono, poi cessi di proteggerle allor quando i 
beni ipotecati passano in altre mani ; poiché 
riesce assai agevole il purgarli senza che gì' in- 
teressati osino di farle inscrivere. 

In fine ( e ciò è eomitue all' antica ed alla 
moderna legislazione) niente di più difficile 
quanto lo stabilire una genealogia, perchè il 
domicilio delle diverse persone non può cono- 
>ceni ; ed allor quando un venditore agisce 



(i) La pubblicità i un btntfiào; ti concede; non così 
in riipetto slln ipedalilà 

Si vegga quanto fu detto' in proposito qui lopra ii^ 
tono alla Legge ii brumajo anno VII pag. 149 e 160. 
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come erede, non si lia mai la certezza, che al- 
tri eredi non verranno ad esercitare In. peti- 
zione d'eredità. 

In rispetto a' rìmedj da porsi ìa opera, ed a' 
miglioramenti da procnrar«i, il Signor Decourde- 
manche intende desumerli da' precedenti due 
sistemi francesi, combinati e rettificati, conser- 
vando i vantaggi della specialità dell'ipoteca, e 
dando nna ptAblicità più efRcnce a tutti gli 
atti i quali hanno per oggetto di staLilire o 
modificare lo itato o la capaciti delle persone 
oppure di stabilire o modificare la proprietà 
de beni immobili in generale^. Spera Egli) cbe 

Soesa ottenersi questo dopino risoltunento col 
are più di estensione alle fnnnonì de* Conser- 
vatori delle ipoteche, e col far concorrere U 
Catasto al fine proposto. 

Fin qui, dice il Progettista, l'operazione del 
Catasto non è stata considerata se non come 
tuia misura puramente finanziera; le si può dare 
nna utilità civile, creando de' Conservatori spe- 
ciali del Catasto, cbe sarebbono incaricati di 
Begture e stabilire sulle mappe c su gli altri 
ftxà catastali tutte le mutazioni cbe possono 
sopravvenire nella proprietà degl'immobili ('). 

Per loro parte, i Conservatori delle ipoteche , 
sotto il titolo (U Cmuereatori deUe ijxaeeha e 
dello stato cUdle, insfiriverddwro in otnnpendìo 



(i) Avverti qai 11 iknoT DacourdemaDd», éba ^à, 
d' accordo con alcnni Jiigegneri del Catulo , «gli ha 
«oHDpoita Da reUtiTa lavaro a B. E, U Mìoistro dell* 

Vi sirelibe, il certo, qui in Tanna un eumio Inge- 
gnere, ohe upnibbe Bm altrettanto, e fané ■ que- 
ll'ora Ita preparando, o ha gii preparato, Il lelatiTO 
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su i loro registri tutti gli atti aventi per og- 
getto di atabilire o modificare la capacità di 
ciascun cittadino e la proprietà de' suoi beni 
stabili. 

Passa di poi il signor Decourdemaoclie a pro- 
porre le prescriziooi e le cautele particolari da 
mettersi in pratica, onde riesca a buon fine il 
Progetto: 

Domicilio. 

T." Gìascitn cittadino conserva il sno domi- 
cìlio di origine, fiataotochè non fa dichiara- 
zione di cangiarlo, e questa è inscritta tanto 
nel luogo del domicìlio che si lascia, quanto 
nel luogo del domicilio che si sceglie. 

a." La città di Parigi è considerata come 
il domicilio d'origine de' foresiieri, 

3. ° Nessuno può figurare in un atto auten- 
tico se non rappresenta il certificato di domi- 
cìlio. Mulu contro il pubblico Uffiziale che 
riceve l' atto senza quel certificato. 

4. " Gli atd iufluenti sulla oapacntà della 
persona, le ipoteche, sia- generali, sia speolali, 
saranno inscritti su ì registri ddl'nltìino do- 
micilio. 

5. ° Non sì rilaiinerantio oertifioati di can- 
giamento di domicìlio, se prima non sari ^n- 
stificato, ella le iscrizioni esistenti ne' registri 
del precedente sono state trasportate su i regi- 
stri del nuovo domicilio. , 

Col mezzo di queste precauzioni, soggiungo 
il signor Oecourdemanche , dirigendosi al luogo 
della sitnazione de' beni, si sapra dal certificato 
del Conservatore del Catasto, ohe tal particella 
ebbe tal figura; ch'essa fa riunita a tal altra; 
che in seguita fu divisa in tante altre parti- 
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celle, le quali lono stale auccessivamente nos- 
seUute da tali e tali individui; dirìgendosi al- 
l' ultimo domicilio di questi diversi possessorì , 
si saprà, col mezzo del certificato del Conser- 
vatore delle ipoteche e dello «tato civile, quale 
era la loro capacita al tempo delle riapettire 
veadite, e qaa|i peri gravitavano ra i loro ita- 
bilt in genende, e apenalmente su tal fòodo. 

Alti dello stato civile. 

La copia di questi atti sì trasmetterà di mese 
in mese al Goaaervatore delle ipoteche e dello 
stato «vile, il quale, dopo averne estratto dò 
che lo concerne, lì spedili alla Cancellerìa del 
Tribunale civile ('). 

Miri atti particolari. 

1." Gli UfEziali pubblici, che ricevono atti 
relativi alla proprietà degli stabili eaunrìeranno 
il numero del Catasto con cui lo stabile è con- 
trassegnato. 

a." Le scritture private portanti mntaucne 
di proprietà non hanno data certa rispetto a' 
terzi , neppure dopo la morte di qualcuno de' 
Boscrìcti, se non sono consegnile ad un Notaro 
e inscrìtte su ì registri della Conservazione. 

S." Le obbligazioni dì una donna maritata 
non sono valide se non sì oontraggoao per atto 
notarile t*)> 



(i) Fbrchi, a terminB dell'ut Cod. dr. fr., anella 
copie li ipsdUcono , ogni anno , alla datti Cancelleria. 

(«) FerèU il Notaio deve fiir inioHme tutti i sni» 
atti. 



• 76 

4. " Ij' ipoteca legale per le doti e per le 
tutele sarà inscritta e prenderà il rango sola- 
mente dal di del r iscrizione. Gli atti, e ì pa- 
gameati relativi n' capitali del pupillo , e che 
danno luogo all'ipoteca legale coatro ÌI tutore, 
SÌ faranno per atto autentico (') 

5, " Gli effetti a ordine di qualsiasi Bpeoìe 
debbono indicare il vero domicilio de' aoscri- 
vcnti o giratari; altrimenti non valgono a sta- 
bilire l'epoca del fallimento. 

Il protesto di un effetto negoziabile è in- 
scritto dall' Usciere o dal Notaro. Non se ne 
possono inicrivere più di tre in an anno; e se 

Jnestì protesti non sono suMegaiti entro i' &boo 
alla diobiiranone di f&UimentOi tono ouioe^ 
lati da' regittri. 

Alti da inscrìoersL 

Tutti gli atti che hanno per oggetto dì pro- 
vare o modificare Io sta.to e la capacità dells 
persone, o la proprietà degli stabili, a coaì 

(Gli atti che V Autore indica ad uno ad uno 
in serie alfabetica, e che possono vedersi naUa 
Gttttetta ) 

Modo dell'iscrizione. 

S'inscrive, per ogni esso, nn solo estratto 
formato, sotto la sua responsabilità, dall'Uffi- 
ziale pubblico che è incaricato dalla Legge di 



(i) Per la ragione detta rpì sopra. 

Il motiva panicalum dell' iicHcioiie £ poreht ■! sap- 
pia la wrie degli atti, i quali «attopooiiino , par lùo 
natura, il tatare alla retpaiubiliti: coil in nspetts a 
lui, l'ipoteca generale va «j iw iaBt W H Jwi a wntanio tao. 
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Termine per iruerioere. 

1." Va mese dal di dell'atto che deve in- 
«srÌTersi dall'Uffiziale medesimo. 

a." I testameDti però ed i diritti ereditar], 
inscritti entro i sei mesi dalla morte di quella 
della cui eredità ri tratta, b&QOO efiètto dal dì 
della detta morte. I ConKrvatori non ponono 
rilasciare certificati di mutazione per suCGcmone, 
se non dopo quel semestre. 

Effetti dell' Uarizione. 

Le iscrìnoni non sono [nà soggette ad e»ero 
rinorate ogni died anni, nè ì creditori ipote- 
cari ^ Knto ad intentare ogni dieci anni l' aùo- 
ne in dìchiararione d'ipoteca contro ì tend. 

Obblighi degli Uffizioli pubblici. 

t." Eelino tono incaricali, «otto la loro 
responuibìTiti, di far inscrivere gli atti che rice- 
vono. Le ipoteclie giudiziarie sono le sole da 
farsi inscrivere dalle Parti. 

3." Non si può far ubo, nè indicare un atto, 
ae non h inioritto. A tal effetto si fa menzione 
dell'ifcrìùone m ciatcnsa copia. 

Diritti d'iscrimone e salar] d^ Gonter- 

Tatori. 

Certificati de' Conservatori. 
Ipoteca su sé medesimo. 
I)Ì8posizioDÌ transitorie. 
Asaicnrazione del valor venale delle pro- 
prietà. 

Si ammettono come cote di non molto interesse 
guanto sia alle massime generali del Progetto. 



IV. 



(Confronto de tre Progetti). 

Nessuno negherà, che il Progetto del Signor 
Deconrdemandie è il più compiuto e perfètto. 
Egli lo denomina, e ben a ra^ne, un eclet- 
tismo in leghlazime, perchè deliba ed nnìice 
il meglio degli antichi Goitunu di alcune Pr»- 
Tin<ne e del moderno Sistema della Franca. 
Aggjungeremo, che tìen distro al Codice Austria- 
co nella masrima generale dì far insoriTere tntt! 
gli atti relativi ank mutazione di proprietà ed 
all'imposizione di carichi reali, ed anche le 
iole azioni reali, che s'intentino; operazione 
questa, la quale parcpgia l' Austriaca prenota- 
zione; che imita e supera il Codice tielìe due 
Sicilie, il Codice P^n-iicn^e e l'Editto Piemon- 
tese coll'imporrp 1' olilili-o alle Parti di ridurre 
tutti quegli atti .1 puhldira rogito e 1' obhligo 
a' Notari di farli iri*i>nvere; nliR migliora le Leg- 
gi le quali facevano dare pubblicità in diverse 
maniere allo interdizioni, alle cessioni di beni, 
ai fallimenti ecc., giacché la concentra in un 
solo più adatto Registro; clie perfeziona l'idea 
mia, e del Signor Jourdan, ,li far concorrere il 
Catiisto. 

Sono pensamenti originali del Signor Dccour- 
deinaneiie U concentrazione dello stalo civile 
delle persone ne 11" Uffizio della Conservazione 
delle ipoteche; dello stato civile, delle ipoteche, 
e di qualsiasi mutazione o moditìcazione di pro- 
prietà neir Uffizio dell'ultimo domicilio; la spe- 
gne di scarico che dà all'ipoteca generale de* 
mariri e de' tutori 1* iscrizione di quegli atti par- 
tioolarì, da cui pnò veramente derivare Teser- 



Digilizedliy Google 



'79 

cizio Jeir ipoteca, P affrancamento de' creditori 
ilair obbligo decennale di rinovare le iscrizioni 
ed i giudizj; l' enumerazioDe esatta degli atti 
da iDBCriversi ecc. eco. (') 

Osserverò per altro, di volo, eiie la parte 
del Progetto la quale riguarda all' iscrizione da 
prenderai non nel luogo, oisIa Uffiuo della li- 
tuazione de' beni, ma bensì nel luogo o Uffizio 
dell' ultimo domicilio, converrebbe per avveotors 



{■) Il ilgiM Avv^^ao Mermilllna ggsk 1^1 l'elogio al 
proKCtW del signor D.rcoiinipmanriic. 

Foilà sani daute un sysiinu (fut plaiieurt traiitroat 
d'ianovatioa , ti eipendaat il nt foil qut teptoduire , in 
r amélioranl , une part ii dei dispoiiliom de l'anàin dtoit. 
Ci n' «11 gal la comiìnaiioa hàiile da régini hypotkénoire 
aelttil et dti prineipit de l' iriiinaalion , Itile que T 'uiiti- 
tuirent Ut ordontumea d» Fillcri-Callercls il de Moalìni, 
tt Ut Mti dt noi ^ii, nolammCBl celai de ijoS. 

Ce prt/tt fai t» priU, uni daule, à dei erilìqutì de 
diUal, a ^ npandoRt l'ananlage de ^ préienier à l'eiprìt 



En'donnani une uuhii ernie ixu cadaslre , V aultar 
tn accèlèr» V exéeaMn , et en dimiaue en méme lemi la 
charg» paar l'étal »t lei eommunti. £n loanteltanl i 
l'imcriplkn ani plot grande qaaaliti d'aeta, il effn 
aux CoHHrvattan dea hypolkèquu une eompenialìon da 
lo ifininufioa du laux det lalairei. En aiireigitaat plit' 



in ajjumnt ioni augmcalaluia réclU di 
di Uur fortuiti , il b plaètment di hm 



i8o 



ad un RegDo vastisrìmo come U Francàa, ove 

i caLigiamentì del domicilio posaono essere fre- 
quenti, B riesce anche difficile il tener dietro 
ad essi nelle molte Provincie, Città e Borgate, 
di cni si compone quel Regno, ma riuscirebbe 
per lo meno superflua ne^ Principati di non 
molta l'sccMsinin; , dove i cittadini hanno, per 

10 t'iii, il ilninir ilin nel Inogo delle proprietà 
fondiarie, nò possono averlo a molta distanza 
da quei luo^'O ; cbe la risolutezza dimostrata 
dall' Autore nel resto eoi far piegare ogni cosa 
a fronte del suo principio universale di pub- 
blicità, gli è poi mancata allor quando ha con- 
ceduto un mese di tempo ad inscrìvere, mentre 

11 vigor vero del sistema dipende da questo , 
che, consultando i registri quali sono, e regolan- 
dosi su di essi , air istante la sicurezza ua 
perfetta, ìncommutahile ; cbo il preitigìo della! 
specialità ha sedotto 1* Autore, coma taatì altri, 
per non averne oonaiderate le conseguenze ('j. 



(l) Sìflìitla oont^neiiZG verniero ncci:nTiat'! i^i sopra 
alla pag. i4g eco, 

Immenio sarebbe il rant.-igglo ilella spicialilà delle 
ipoteche qualora ai trovasse un moiìn ili cumbinnrU, 
tenia pregiudizio di alcuno, r<.'1l:'. pa'.^mUiii , che è o 
sembra inJiviaibile lia certa cl.r-— (i ' i[iiit. i li-, F-irse ai 
potrebbe nslringcrc il maritn fii il tiiUue ,i consentire 
ad un'iputeca sptciale, ed anrlic lolit! qiiolifi . . . . -jiaa 

Si mediti un poco io non convenisse ritenore bensì, 
l'Ile tutte le ipoteclic conveniionnli avessero ad essere 
ipicialì , ma però roaiero da considerarsi nel concorso 
ed all' effètto del pagamento come guiiràlì, onde este- 
re giadante giusta la tfspettfva anteriorità d'iimcione, 
ben inteso che il debitore non potette obbli|nra Io stetio 
Fonda n daa diverte persotie per due eanle diverse, e 





Non è senza pregio la proposta «lei Signor 
Jourdan, che le tasole alfabetichft ilei Catasto 
ai teogano per nomi (Ielle proprietà fier nomi 
delle pereone; sarebbe però upporluaifisima uosa, 
ed anzi è necessario al completamento del 
nstema, ohe nel Gataito ù tenga anche regiatro 
delle mntaziom e modìfioasioni Mito «naicnna 
proprietà. 

Sembra che l' idea dì far concorrere il Ca- 
tasto siasi a Tuc afTacciata prima che a qnal^^insi 
altro ira i moderui ('t. Riconosco però, che il 
Signor Jourdan non può averne profittalo. L' al- 
tra idea mia intorno al Controllo o Registro 
non riguarda direttamente al miglioramento del 
natema ipotecario e della traslazione della pro- 
prietà: ella tende soltanto a dimostrare con 
quanta facilità, e ritenuti i soli mezzi, di cni 
tecòamo UBO ad altro fine, si possa giungere a 
migliorare. Ma perchè i Legatori possano com- 
prenderò più agevolmente di qual vantaggio 



die il oreditora doveue far atioggettare ueti beni , 
quanti, a «dnu caUitalo {aruti ì oonvenient! riguardi 
da det^miimni dalla I>>|Be) coirìipondeiiero al luo 
credito ecc., a pena di non euere graduato te tiuii in 
" a di qaelU «tima pe* bsni da Ini accoltiti ad 



riora, il quale evinca il fondo speciafmenle ipotecato, 
il creditore con ipoteca speciale imi evinto , ben inteso 
però, che queiti abbia a considerarti ipotecario generale 
nnicamaate alla data della sua iicrÌEione. [di. Lfgg* 
ét' aS £csabtt 1819 ori. 7 ). 

(i) 8>Ito |li Auitriaci, n tofola protàuù^ da aui 
BDminBta Tool dira Caletlv , come lo peuis. 
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sarebbe al listema, di cui sì tratta, 1' Uffirao 
del Controllo , pon^ loro sott* occhio le IM- 
Bposizioni legislatÌTe, ohe la Gommisdone creata 
nel 1817 aveva, intonto a 0Ì6t Goimnoiato 
ad abbozzare. 

V. 

(Progetto della Commissione) 
TITOLO 

Del modo con cni gli atti traslativi di do- 
minio de' beni itibìli divengono effiou» ri- 
guardo a' terzi. 

Art. I. 

La traslazione di dominio di uno stabile 
alienato per atto fra vivi, quantunque perfetta 
fra le Parti, non produce riguardo ai terzi 
venta effetto se non dal giorno della notula- 
gìone dell'atto tiell' Uffìzio delle ipoteche, nel 
■ ad Cireoadario sono posti i beni alieitati (■)• 

Art. a. 

La nottdazione degli aiti pvbbtici si fa d' uf- 
fizio dal Conservatore delle ipoteche in conse- 
guenza della trasmissione dell'atto a itti fatta 
dall' DjffkitUe del Controllo. Essa consiste nella 



(1) M.>1ti 0 molti rifleeei feci allora a sdelegno del 
■ilteina «liB renile necesiarìa l.i traacriiionn alL tras- 
laiioim lìiil dominio , contro quanto ne pcnsarotio in 
Francia il Signor Tronchet ed il Coueiglio di Stato. 
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meazione sommaria di tale atto scritta in un 
registro fenato a quest'effetto. 

La menzione dovrà contenere la data del- 
atto, il nome ed il cognome del Notajo , il 
nome, il cognome e il domicilio del precedente 
proprietario e di quello cui l' alienatone è stor- 
ta fatta, l' indicanone della stabiie alienato 
e del luogo in cui è situato. 

Art. 3. 

Gli atti notili! nel registro, di citi neW artico- 
lo precedente, rimangono depositati neW Ufficio 
del Coitseroatore dxlle ipoteche, e si riguardano 
a tutti gli effetti di ragione come trascritti 
nel registro medesimo. 

Art. 4. 

L' Vffizìale iitcarieato della registragli» del- 
l' atto sarà tenuto di trasmettere al Conserpa- 
tore il doppio di quello che a lui sarà presentato 
per la registrazione medesima, (*> 



Xa notuUaione potrà anche esser fatta ad 
istanza delle Parti, o di una di esse, prima del 



iur*rogova il nome di Katuìatione a ijuollo Si Traicri- 

(a) Una copia deell atti notarili li reca all'Aicbi- 
via pubblico, nconda In recenti piociiiioni, delle qnali 
non sa Tcdersi l'atilitì. È ben meglio, dina la Connni»- 
lione, cfae quella ropia ti ponga a rpro profitto col farla 
■errire alla noUilaziODe, «irrogata alla traicriuone. 



.84 

deposito dell'atto nell'uffizio del Conservatore. 
In lai caso la notulaziiine si farà sopra l' esi- 
bizione ed il deposito d'un certificato rilasciato 
dal Notajo che ha ricevuto V atto e conlenente 
una notizia sommaria dell'atto medesimo. Il 
certificato potrà esser dato anche prima della 
registrazione dell'atto all'Uffizio del Controllo. 

La nofulazione fatta su tal certificato si 
mrà per valida ed efficace a tutti gli effetti 
ella sua data, ferme staiUi perù le obbligazioni 
ingiunte nell' articolo antecedente all' UffisàaU 
del Controllo. 

Art. 6. 

La notulazione delle scritture private con- 
tenenti atti traslativi di dominio si farà colla 
trascrizione intiera delle scritture medesime sul 
registro della notulazione. 

Queste scritture saranno trasmesse subito dopo 
la registrazione dell' Uffisàale del Controllo al 
Conservatore delle ipoteche, il quaie, fattane 
la trascrizione, dovrà restituirà all' Ufficiale 
del Controllo, ponendovi spiedi la menzione 
della fatta trascrizione. 

Arb 7. 

Sarà soggetto a m>tuJa:tìone anche V atto che 
dipendentemente da coadtzione 1 o dei patti 
dell' alienazione già notulato rimette m domi- 
nio dell' alienante .lo stabile alienato. 

Art, 8. 

Gli alti contenenti dii'isione d'uno o più 
stabili comuni, sono pure soggetti a notulazione. 



Alt. 9. 



La notulasioite degli aiti di lieitaaiona o ag- 
giudieaiione volontaria fatta aeanti un Giudicr 
nominato a tal uopo dal Tribunale si fart 
sopra V esAivone ed il depaiito d'un certifi- 
cato rilasciato dal CaneelUere del Tribunale, 
e contenente una notizia sommaria dell'atto (0. 



Art. IO. 

La nolulaziotie impedisce dal giorno, m cui 
Ju fatta, che si possa utilmente stabilire alcun 
vincolo d'ipoteca o di j}rnde/;io Su/ 1' immobile 
alienato. Non distrugge pero i diritti de' cre- 
ditori inscritti o aventi prunh-gio siiìV immobili; 
prima della notulazione medesima, salvo quanto 
è pretcritto dal titolo dei privilegi e delle ipo- 
teche al Vapo del modo di liberare ecc 

Le ipoteche esistenti m tal epoca, e non per 
anche iicntte^ potranno iscriversi utilmente 
sullo stabile alienato entro il termine di quin- 
dici giorni da quetto della fatta nolulasione (•). 



(i) Dono 'questo aitìcolo ai voleva porne un nitro 
relfllivo alle aggiuJicazioni fatte giudiiialmentc in con- 
leguenitt di «ptoprifliione fonata. Ne fu diferita 1" ir>- 
laraiono a più maturo ciame , perchè alcuni credevano 
abbaiunza pubblico da aè quell'atto, e ìatandavano di 
farlo etaute dalla notulaiione; altri reclamanna Vuoiti 
del BUlema, e ricordavano che le Leggi «no bnoDe w> 
nulla «pongono all'aiiardo (qual è il Bapeni o no una 
coia da un particolsie) e deiibono provvedere sncbe al 
tempo avvenire (e il tempo putì fare che ai dimentichi 
un agguulicai.ion.' segnlta). 

(a) Non li dimentichi quanto ho osnervato in pr&- 
poaito parlando del Rugetto del ligoor DecourdemaDche. 



Art. 11. 

Se non si sarà fatta lu iwfulazione d' un 
atto, che in conformità delle disposizioni de' 
precedenti articoli vi sia soggetto, le ipoteche 
o i prìvilegj cadenti su tutti i beni, e le ipo- 
teche speciali su i beni alienati ancorché poste- 
riori all' alto, potranno utilmente esercitarsi 
da' creditori ipotecarj o privilegiati sol fondo 
alienato, i'ì salvo a procedere, se vi sarà luogo, 
contro l'alienante in via di stellionato. 

In tal caso però i creditori suddetti non po- 
tranno dirigere le loro azioni contro l' acqui- 
rente del fondo alimtitu , se nuii dnpo ii^cr 
escussi i beni possediili dal dnhitore. E se V i- 
poteca, VI forza di cui agiranno , o il prit/ilegio 
sarà geniale , dovranno inoltre escutere gli 
stabili alienati dal debitore dopo la costituaione 
dell'ipoteca o del prieUegio prima di volgersi 
allo stabile alienato precedentemente, a la eoi 
aUenaàme non fu notulata. 

Att. ra. 

/ regolamenti di pubblica Amministraàone 
determinano le forme e disciplina speciali, con 
cui dee procedersi alta notulaàone, e stabili- 
icorw le tasse fisse ed inoariabili cfte devono 
pagarsi da chi le fa eseguire (0. 



(0 Tutta la forza del liitcnu »to in questa diipoai- 

(a) Diuì gii nella Nou (a) pag. 046 del Toln- 
me iBa4-i8a5 part. II.*, che U CommiiiianQ aveva 
combinata co* Finanzieri di modernra la tasta delle 
traicri»oni. Altro è e*igere per qualche contratto tra»- 
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Art. i3. 

Le spttt della notulazione spettano , quando 
non siasi crmaenuto altrimenti , a chi acquista 
lo stabile, la mi aHertazione viene notalata: 
negli atti di divisioni, e di permute, lono a ca- 
rico di ciascuno de' condividenti e permutanti. 

Quando la notulazione si faccia a richie- 
sta dell' Uffiziaie del Controllo a* termini del- 
l' art. A, il Conservatore ne rutterà le ^lese 
da ehi vi è soggetto in fona delle disposi^oni 
di questo articolo ('). 



latìvo dì proprietà , altro h elicere tutti quaati t 
contratti di tal genere. Coli dìrAibeai : altra h MÌgera 
per qualclie iBcrizioae, che n (àccia; altro è angraa 
dopo di aver forzati tutti ad inacrivere. 

(i) Il modii più apeditiiro sarabbe quello di Ar pagare 
■U'Dffidale del Canlrollo i diritti di ragiitro e di ni^ 
tolaiione. Qoeit'nffiEÌole poi pauetebbe al Couerratim 
ciò che a lai apetta. 
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AVVERTENZA 



Adempio uno fra gli obblighi assunti 
nel BSani/esto d»U' associazione col dar 
principio nel qui presente Volume a rife- 
rire, in ordine di data, le Decisioni del 
Tribunale supremo dal dì della sua in- 
stallazione sino a tatto l'ottobre i9a3. 
Awerto, per altro, che di alcune di quelle 
Decisioni, comeckè di minore importanza, 
presenterò unicamente il sunto, e che altre 
dì loro porrò ne'volumi seguenti a con- 
tatto con quelle colle quali hanno o re- 
lazione immediata o somiglianza. 



N.' I 



CAUSA CRIMINALE 

HiniaUro puiblieo 
contro Bianchini dut^^e, Molina Gimamd 
« CavaUi Gaetano 



Art. 55 Cod. pen. fr. (Art. 6i Cod. pen. pum.). 

Non può enervi condanna soIidaU nelle apeis 
ove non è identità di crimine o delitio. 

Dalla Sedone oiìminale dì Piaoeiisa KanolEiid 
GinKspe è dìcbiuato colpevole dì un furto 

SoìluJe colla reclnnone, MoUna GioTuuii e 
valli Gaetano lono dioManti oolpevoli, perb 
in temfn e laoglii dìvem, di ricettazione ^ 
co» procedenti da qael furto con isdenza acqui- 
stata dopo il medesimo, e così di un fatto pu- 
nibile con pena correzionale, giusta la Sovrana 
BìBoluzione dell' ii febbrajo 1S19. La Sezione 
condanna ciascnno de' tre colpevoli nelle spese 
che lo riguardano. 

Sul ricorso del Minuterò pubblico contro 
quest'ultimo capo della sentenza, il Tribunale 
Bupremo dichiara ben indicato, percbè Bis»- 
cbmi era reo di nn crimine, Molma e Gavalli 
erano rù di nn deUtto, e qneiti due non erano 
rei dello itetio deUtto. 

i8m> 94 agoato. 

i3 



N.' Il 



CÀUSA CRIMINALE 



Ministero pubblico contro Fidai Onorato 



DICHIARAZIONE imperfetta di fatto. 



Art. 6 God. istr. crìin. ir. (Art. 3| 4> ^ 
Cod. pr. orini, pami. ). 

Art. 147 e i5o Cod. pen. fr. (Art. 4^6 e 469 
Cod. peo. pam.). 

Taciuta che sia una cireosUmia di fatto 
assennale, la Sentenza jum può sussistere. 

Vida! Onorato nativo dì Toulon, e domiciliato 
in Toscana, dichiarato dalla Sezione criminale 
di Parma coDvinta dì avere avuto presso dì lè 
in questi Stati una lettera supposta , e di avere 
&tto qnalolie mossa onde procurarsi il mezzo di 
farne uio all'uopo di truffare denari ed oggetti 
preàoii, fii assoluto, perchè il supposto scrìtto 
non portava né convenzioDe , nè obbligaàonei 
nè disposizione, nè liberatone. 

Il bnpremo Tiibnnale, dietro il ricorso del 
Ministero pubblico > anunllb la Sentenza, e ìn- 
vi& la causa ed il Vtdal in ietato di aconsà 
avanti il Tribunale civile e criminale di Pia- 
cenza, onde sì procedesse ad un nuovo dibat- 
timento nelle tjarme regolari, e ri iàcesse la 
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dichiarazione del fatto e l' applicatone della 
Legge, che fossero di giustima. 

La Sentenza di Parma violò gli Art. 14? 
e iSo del Codice penale francese (conservati 
ed ampliad dalla Sovrana Bisolnzione degli ic 
fehbrajo 1819), quando restrinse il crimine dì 
falso agli scritti [lortanti ofahiigazione , conven- 
zione > liberazione o disposizione; e mancò di 
Bpiegaie nel fatto in qual laogo è avvenuta la 
filsìactÒQne della lettera, e, trattandosi di un 
accusato forestiero, la circostanza del luogo della 
falsificatone è esseasiale, poiché se questa i 
commessa in Paese straniero, non è pimibiìe in 
questi Stati in ^^rtù dell'art. 6 del Codice 
penale francese, tranne il tUsposto dalle Con- 
venzioni tra Govtnm e Governa ; aU' incontro i 
punibile quand' è commessa in questi Stati 
desimi, o in Paese opportisnamente oommaonato. 
i8ao II settembre. 



GA03A CIVILE 

Bajardi Conte Leoruirdo 
contro Bajardi Canti Giovanni, Girt^amo 
e gli altri suoi fratelli e sut sorelle. 
( iSio la ottobre). 



i?. B. La Deeitiano ri travati in «Ititi Valome. 



N.' IV 



CAUSA CRIMINALE 



Patonieri Jjìtomo, detto Vignali 



GIDBAMENTO - DuUìo 



Art. 3i7 Cod. iatr. crim. fr. (Art. 876 Coiì, 
pr. crim. pann. ). 

Nel dubbio delle espressioni si favorisce il 
cojidtamato. 

Nel dibattimento furono Bendti come teatì- 
monj Rizzi Andrea maggiore di età, e Bizzi 
Lnigi di anni dodìd. U nerbale d* udienza esprì- 
merà, che tatti i teitìiRoiii avevano parato 
nelle forme pregciitte, eccetto il Riz^ 

- Gonetando (disse U Tiibnnale supremo) 

Ser Dna parte dal processo verbale , cne uno 
ù BizEi non ha altrimenti giurato, e non es- 
tendo certo per l'altra parte, che qnesti sia 
piuttosto Andrea Rizzi, che Lui^, non è assi- 
curato che si sia adempita, la formalità essenziale 
dell'art. 817 -. 

Quindi furono annulliLti il dibattimento e la 
sentenza di Parma, e rìmnniiati la canaa e 1* ac- 
eniato alla Sezione cviinin;ile di Piacenza. 

1820 I a ottobre. 
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JV. B. Sembra opposto al hoon >enia il lupporre, 
che U Sezione criminale abbia per errore o per capric- 
cio deferito il giuramenla ad un ra^iszo, che non do- 
veva preatarlo , ed abbia ommeuo di deferirlo ad un 
aomo fatto, che doveva preitarloj tatto ciò alla pr«- 
isnza del pubblico. D'altronde * regola, che - In a»- 
Ugua oralicae id aecipiotur , quo rei, de qua agilar, nM- 
gU miltat yuam pereat - L. Quocìcb. la ff. de reb. dnb. 

Ma il lupremo Triliunale, trattandoli di penoni 
condannata ad una pena, credette applicabile l'altra 
maHima tcritta nslla L. Si Aierìt io 5- "1^ ^- 
tiL - In tinUfiài tAiu humaùar untntìa ttqu m ia 
Mt -, ed è e«H piA nnuuia il pBnnMtorB nn niM*o 
lintnto all'acculato. 



iV." V 



CAUSA CRIMINALE 



Berìùli Pietro-Paolo 



GIURAMENTO - Potere dUoreuoiuIe- Testimonj, 



Art. 268, 369 e 3iS God. fr. instr. crim. 
(Art. 3S7; 371 Cod. parm. proc. crim.}. 

Sono veri lesti monj a difesa gli ammessi 
senza contraddizione legittima ; il potere discre- 
zionale non può cangiar loro tal qualità. 

L'accusato Pi«5tro-Paolo Berioli nel pubblico 
dibattimeQto presentò, prima dell' esame de* 
testimonj indótti dal Ministero pubblico, la lista 
de' suoi tesdmonj a difesa. Questa lista non era 
stata notificata al Procuratore del Caverno, giu- 
sta il presoritto dell' art. 370 del Codice di 
proceanira criminale; ma i! Ministero pubblico 
asiìrtente alPttdiensM diobiarò di tion opporsi a 
che Fossero sentiti qne' testìmonj. Chi presfr- 
deva alla Senone li etamìnfr senza deferir loro 
il Muramento, « così uso finoendo déll'arlnttic 
a lui conceduto dagli art. _a68 e 369 del Codice 
francese d' istruzione criminale. 

Denunùatasi dal Berioli la sentensa di oon- 
dsnns al Tribunale supremo , questo àndicb , 
ohe la noo-opponóone del pnUblico Ministeio 
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aveva re&dnti veri e prefrj- ^stimmi a difua 
gV indicati nella lista di euo Berioli , da non 
potersi quindi sentire senza deferir lora il gia- 
ramento , in quella guisa ( Mgginnie il Tribo- 
nale ) , che ritengono il carattere di veri testi- 
monj a difesa coloro j i quali, fattasi dai Mi- 
nistero pubblico opposizione alla loro ammis- 
sione , il Tribunale giudica che siano ammessi 
ed esaminati, siccome la cessata Corte di cas- 
sazione di questi Stati ha deciso li 3 luglio iSig 
cassando altra sentenza dello strsso Trihunaù 
civile e criminale di Parma sul ricorsa di Oia- 
corno Volpa, detto Pipetta. 

1820 3o norembre. 



CAUSA CITILE 



FerronifrateìU contro il Oomune di Parma 
iSao ai dicembre. 



If. B. La DadtioD* «i trorerì mila direiM leUtira 

in altro volume. 



Jtf.» VII 



CAUSA CRIMINALE 



Agliarìni Giuseppa 



SPESE - dsUe carceri. 



Art. 368 e Si8 del Cod. fr. d'btr. crim. 
(Art. 416 in fine e 547 Cod. parai, proc. crim. ). 

Le spese della processura rappresentano l' inn 
denràta dovuta da chi fuggi dalle carceri. 

Giuseppe Agliarinì «tiLiva nelle carceri di 
Piacenza la pena, cui era stato condannato. 
Egli fuggì, ma fu ripreso > e premesso il dibat- 
timento di rìcog^ifàone ordìaato dall'art. 5i8 
del Codice francese d'ìstrazioDB criminale, e 547 
del Codice parmi^ano di processura criminale, 
venne rinviato al luogo della sua pena. La sen- 
tenza di linvio lo condannò nelle spese per ap- 
plicazione dell'art. 36B del Codice francese. 

Pretendeva l'AsIiaiìni, che, non essendo la 
fuga semplice dalle prigioni nè crimine , né 
delitto , e neppure sultjetto di accusa qualsiasi , 
r art. 368 fosse senza applicazione. 

Il supremo Tribunale dicliiarò, che veramente 
la dispòùzione del aucoitato art 368 era stra- 
niera al oaao ; ciò non ostante , siccome V Jglùt- 
rini colla sua fuga ha dato oceasUme alio apts» 



del procetso e della sentenza per la ricogniaioae 
e dichiarazione della sua identità , e quindi era 
tenuto a rifondere al Governo tali spese in virtù 
della massima generale di Legge, che chi car 
giano altrui un danno indebito è tenuto a ri- 
farlo , decise che la condanna nelle ^ese di per 
si fu conforme a tal uKunrna generale, e per 
essa non si i violata alcuaa\Legge , comunque 
V triplicata al cato non foste da appUearnsi. 

i8ai 4 gennajo. 



JV." Vili 



CAUSA CRIMINALE 



Tedoldi .Brunone e Landi Fìncenzo 



SUDDITO - Co-antorì - Fona. 



Art. g3 Riiolimotie Sovrana ii febbntjo 1819. 
' Codice estense del 177 1, e Le^e esten^ del 16 
marzo 1786. Gonvenzioni col Governo estense 
del 30 maggio 1817. 

Al suddito, che si punisce per un misfatto 
commesso Domiaj estensi, si applica la pena 
alla forma delle óoncensiom seraa curarti se 
ai complici suoi sia stata in qu^ DomìnJ ap' 
plicata ima pena inferiore. 



BOI 

A termine dell'art, m delle Couvenzioni sti- 
pulate col Governo estense nel 20 maggio 1(117, 
ratilicate nel li 6"'S'"' snoccssivo, 1 malfattori, 
die commettono delitti in uno du' duo Stati, 
possono punirsi neU' altro Stato, se a lui ap- 
parlcneouo o per origine o per domicilio, polla 
pena più mito, conlrunto fatto tra le Leggi 
dell' iiii luogo e dell'altro. 

Ncl!o Stato estense lu commesso un furto 
violento con tutte le circostanze indicate dal- 
l'art. 38i del Godiee penale Irancese. Ne fu- 
rono autori Tedoldi Bninone, Landi Vincenzo 
sudditi originarj de' nostri Ducati, e quivi do- 
micdiati, ed altre persone suddite estensi. 

I co-autori sudditi di S. A. R. il Duca di 
Modena vennero colà puniti con pene tempo- 
rarie, e perchè uno fra loro era di età minore, 
e percliè, giusta le Leggi di quel Paese, non con- 
correndo certi gradi di provo deoominate legali, 
si dà mano ad un castigo straordinario. Del re- 
Bio il fatto , considerato in se stesso , ivi si pu- 
nisce colla morte. 

Ma il Tedoldi ed il Landi giudicati dalla Se- 
zione crimiuale di Parma furono condannai ai 
lavori forzati a vita per applicazione dell' ari. 93 
della Sevr.ina Risoluzione dell'ii feblirajo 1819, 
allora in vigore , che riduce a siHatta pena la 
minacciata dall'art. SSi francese. 

Ricorsero al- Tribunale supremo i così con- 
dannati , sembrando loro opposto ai Trattati tra 
Stalo e Stato ed alle massime di giustizia, che 
i Bocj o complici di nn medesimo misfatto ven- 
gano puniti diversamente seciondo i InogM ot« 
sono ^udicati. 

II Tribunale supremo caniiderò, che la pena 
più mite da applicanì al cato era flicnramenta 



.jiielk .le- lavori forzati a vita, e questa venne 
]icr Pappiinto applicata; che la diminuzioaB 
ilclk pena a motivo dell'età non poteva adat- 
tarsi ai ricorrenti ; e che la graduazione delle 
pene, giusta la graduazione delle prove proces- 
auali, non entra nel sistema delle nostre Leggi 
crìminali; eppure egli è sulla guida delle nostre 
Leggi, che qui ha da applicarsi la pena a te- 
nore dell'obiettato art. 12 del Tratuto del 10 
toagfpo 181 7. 

i8»i 8 gonna jo. 



N." IX 

CAUSA CIVILE 

Laadi Marchete Ferdinanda 1 F'iUa ISaruffi 
Conte Francesco j Radini Tedeschi 
Canti Giustppe e Filippo, Scoppiò- Giacomo 
contro Anguissola Conte Ferrante 



I.* GIUDICE - DUooMioiie omIb. 

a.' GtDDtEio — Canchiuiioni - Binnovaràme. 



1." Il Giudice debbe trarre U cogniàom n#- 
ceisarie al giuditia che deve proferire dalla di- 
salinone orale. 



2," IVon è. giudizio nuovi) quello in cui le 
Parti si prevalgono ili conchitisioni già prese 
prima senza dire di rinomarle 

Tutte le Parti in una cauaa di preteso tur- 
bato possesso avevano prodotti iloeumenti e 
prese conchiueioai nel di [ i Agosto 1818 davanti 
il Pretore del Ponte dall' Oglio. Quel Pretore 
fissò il giorno ti del successivo settembre per 
la deciiiooe degP inradenti promossi s vicenok, 
non ohe dì tntt' altrO) ed or^b alle Parti dì 
oompaiire a qaelPndienzai ma nel giorni» 6 set- 
tembre egli morì. 

In onta di (nò, il Sindaco Anùano della Se- 
zione del Capo-luogo della Pretnra, come fa- 
cente le vem del defunto Pretore, e senza ohe 
alonno linnovasse n& oonolBsiom, nò dednBÌ^iu 
di fttto, nè prodoùoai di doooroenti, aè amo- 
die, ed anù, anentì gli attori Itaodi, Harnffi, 
Tedeschi e Scoppìni, pronundÒ aA prefiuo 

S'orno 1 1 settembre nna sentenza, OTe, premeiiB 
«posinone de^i atti seguiti prima, e partì- 
colnrmente quelli dell* ndienia 1 1 agosto, ordinò 
nna Tìtita de* luoghi e la prova testimoniale 
richieste dal Conte Angnìssola, e da esegoirn 
nel IO deOo stesso settembre; diotuari pnrei 
che quella sentenza sareUie esecutiva per pro- 
visione non ostante appello. 

Notificata agli attori ùfiatta sentenza, eglino 
notificarono a vicenda al Conte An^nissoU, die 
in esecunone ed a tenore di quella intendcrano 
di far esaminare due tesUmonj alP atto della Ti- 
sita. Nella Mtarione a que' testimoni si leggeva 
la clausola - sotto però tutte le proteste e riserve 
anche di appello, come di diritto - clausola ohe 
poi venne dagli attori ripetuta in altri atri. 



Segui la visita , seguirono gli RSami , ed il 
Sindaco Anziano, nel io ottobre successivo, fon- 
dandosi 8U tutti quanti gli atti anteriori, proferì 
sentenza definitiva contro gli Attori. 

Appellarono cpieati tanto dall' interìocutoria 
dell II settembre, quanto dalla definitiva del 
ac ottobre; il reo convenuto Conte Anguisaola 
conchiusB, che fosse dichiarato irrioevibile Tap- 

Ìiello dalla interlocutoria, e in ogni caso mal 
ondato , e sippure mal fondato i' altro dalla 
definitiva. 

La Senone del Tribunale di Piacenza, giudi- 
cando in grado di appello nel di 29 marzo i8ao, 
rigettò la dimanda degli appellanti in nullità, 
ammise l'appellazione da amendue le sentenze; 
ma qnelle confermò in ogni loro parte. 

Otto motivi vennero allegati dai ricorrenti 
in revisione onde appoggiare il loro ricorso ; 
ma il Tribunale supremo ebbe ad occuparsi 
solamente del relativo alla violazione della lieg- 
ge, che ai disse commessa dal Tribunale di 
Piacenza nel confermare due sentenze radical- 
mente nulle. 

Considerarono i Magistrati della revisione: 

Che per assoluta disposizione della Legge vì- 
gente, e per nstema generale, mutnnque Giu- 
dice e (pultmqae Tt^mule deU» trarre di per 
■è rtesM dalla diiciitnoiie orale le cognìuoui 
atte B formare il siudino; d'onde la coni»- 
gnenza,. obe il Sindaco anziaiio dcilla Sezione 
del Capo-luogo della Pretura del Ponte dall' 
glio proferì nell'ii settembre 1818 una sentenza 
nulla, allor quando fece servire dì fondamento 
alla stessa non ffk le conclusioni e le arringhe 
da Ini medesimo udite, ma quelle sibbene, che 
per avventura trovò scrìtte negli atti della Pre- 



tura, o rìtente nella sentenza preparatoiia data 
dal Pretore nel di ii a£|otto; il qua! Pretore 
posoìa morì. 

Che 1* acqDiesceiiza de* ricorrenti a tale sen- 
tenza interlocntoria non può loro, in ogni caso, 
opporsi dal Conte Angnissoia, ìl (jutde, avendola 
intrinsecamente opposta dinanzi il TiibuDale di 
Piacenza, ove dimandò che fosse dichiarato non 
ricevibile il loro appello dalla sentenza medesi- 
ma, n' ebbe Giadicato contrario, nel dì 39 mar- 
zo 1820, al quale si acquietò facendolo signifi- 
care senza alcuna protesta e riserva, e non 
provvedendosi neppure in cassazione; 

Che poi siffatta acquiescenza non sussiste in 
fatto, perchè rcsecuzionc dal.i dagli or ricor- 
renti a quella sentenza fu ibrz!i(a, avendola il 
Sindaco ordinata non 05tanti! l'iippello, e por- 
cile tale esecuzione venne ila loro accompagnata 
dalle opportune proteste c riserve; 

Glie se gli or rieorrenti, dopo quell' interlo- 
cutoria e i' esecuzione tli essa si presentarono 
al Pretore, ed esposte lo loro ragioni chiesero 

per opporre una legiltima difesa e prevenire 
una sentenza definitiva contraria. Del resto 
r art. 3 1 liei Codice di processnra aUora in vi- 
gore lasciava ad essi salvo il diritta di appellare 
dall' interloeuioria medesima congiuntamente 
all'appello dalla definitiva; 

Che si errerebbe nel pretendere, che, avendo 
le Parti discusso pienamente il merito della 
causa davanti al Sindaco anziano, coll'appog- 
darsi in sin^lar modo alla vìsita, ed all'esame 
ae" testimonj, alle quali due operaòanì aveva 
lo stesso Sindaco personalmente atustito , fosse 
stato da loro introdotto un nnovo giuctizio in- 



dipender 



nullità come dipendente dall' interlocatona nul- 
la deir 1 1 settembre, e da dimànde rendnte Inef- 
ficaci perchè non reintegrato oralmente come 

Che in conseguenza il Tribunale di Piacenza 
confermando le dae sentenze violò manìfeita- 
mente la massima generale della Le^alazione ; 
massima prescritta specialmente dall'art. 14 tit. 3. 
della Legge 24 agosto 1790, e dall'art. i3 del 
Codice di pTooesanis civile vigente Iti' epoca 
delle medesime due sentenze. 

■ Sai iS gennajo. 



(i) Rigore forao soverchio di principi ' GiuJicE ri- 
mane pienamenta infarmato dalla bocca de' litiganti, aia 
ch'eaai prateatino di parlare, come fando, per arere al- 
tra ToltB coli parlato, aia olia parlino come ic ciò non 
aveuoro iklto mai in i^ll'Bll&rB. La nnUim coiuialB 
nell'avara a no pienamente iatcntto il GìndicB a voce 
e co* daenmentì alla mano. 



2f." X 

CAUSA CIVILE 

Ferrarli fratelli e Comune di Parma. 
( Terza opposizione ). 
i8ai iS febbnjo. 



N.- XI 

CAUSA CIVILE 

Qarìlli fratelli, e ÉrondettafrateUi e torélU 
(Itinnnde Piacentine). 
i8»i a6 febbrajo. 

N. B, QaMta pare in altro Tolume. 
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CÀUSA GITTLS 



IJardani Vitale, contro Toscani Angelo 



PROCURATORE Ducale - Sentenza. 



Art. 21 del Decreto it ^ngao i8ao rigoai^ 
dante all' Amministrazione della ginstióa cÌTÌle; 
Art. Sa3 del Cod. di pr. civ. 

JViw» ì necetiario, che il Procuratore Ducale, 
o altro incaricato del pubblico Ministero, assista 
alla pronuncia delle sentenze in materia ovile, 
i8ai a aprile. 



N." XIII 
CAUSA CRIMINALE 



Ministero pubblico contro FtUgara Jndrea 



COMPETENZA - Fatto - Regolamento di Oindid. 



Art 43a) 4^7 e 45t Cod. pr. oir. 

La cornpetmza non ri determina lenza un 
fatto pontino. 

'4 



Andrea Felegara era imputato di avere con 
percosse cagionata la morte alla Pruilen/a Mo- 
linari sua moglie. Ma la Sezione .lel]>! accuse 
del Tribunale di Piacenza , loiidandiisi sul giu- 
dizio del medico Achilli, inviò il Fdegara alla 
Sezione correzionale come indiziato unicamente 
di avere percossa la moglie, la ^uale mori po- 
scia dopo poclii giorni, non ìn conseguenza di 
quelle percosse, sibbene per vecebia malattia 

La Sezione correzionale ili Piacenza, appena 
letta l'ordinanza d'invio della Sezione delle 
accuse e la perizia A.eliilli, ia ijnale escludeva 
nel Felegara il crimine di omicidio, 5Ì dicbiarii 
ÌDCompetente , e rimise l'incolpato c la causa 
davanti a chi di dirillo. 

Trovandosi per lai modo in opposizione le 
due sentenze in pimto di competenza, il pub- 
blico Ministero presso il Tribunale di Piacenza 
lasciò trascorrere il termine ad appellare; di 
poi ebbe ricorso al supremo Tribonue in rego- 
lamento di Giudici. 

Fu deciso, t." ohe, sebbene non (biieri len- 
tenza ani merito, il ricorso era ammissibile per 
trattarsi di competenza , e per essere divenuta 
inappellabile la sentenza della Sezione corre- 
zionale Art. 437 Cod. pr. crim. 2.° che, non a- 
vendo questa Sezione tenuto alcun dibattimento 
snlla trasmissione a là fatta dalla Sezione delle 
accuse, e perb non avendo nè raccolte oè di- 
cbiaratf altre inrcostanze, ohe, dando indizj di 
omioidip o di altro crìmine, avessero variato il 
fatto dèlia perìzia Achilli, Fazione imputata 
al Felegara rimaneva nella classe dri delitti di 
competenza del solo Tribunale correzionale; 
dalla qaal ciroostanza discende, ohe la Seùono 
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correzionale, diohi arandosi incompetente e in- 
viando la causa e V incolpato avanti chi di di- 
ritto, ha violati gli art. 258 e 269 doll'Httiiat 
Codice di proceiisura criminale, e malamente 
applicato al caso l'art. Sai del Codice Bteuo. 

Venne quindi annullata la sentenza della Se- 
gone correnonale, e «i litnandanmo la oansa 
e 1* incolpato alla Senone correraonaln di Panna. 

1S21 3o aprite. 



N. B. E' quello il ierM caio Jl Eegolamtiila de'Gbt- 
diri. Si mggatuiil 1/.° V.M volumt iSa3-i8ai,parl. i, 
pag. 3S # Mgg. ti a S." X. M volum» ita^iiai, 
pari. I , p«g. igS, « legg. ttlU TÌiptttìt» luH. 



(0 II Folegars^fl 
dato il giudiiio , eh 



minuita di uno a dua gradi; 
icinpra di campelenza deUa Su 
Oltre di rho sarebbe mai queglo 



le per applicargli la pena di- 



i ma la cauia i 

quali l'autore, a termine dell'art. 3Bt del Codice di 
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procedura criminale, dabb' esiere sempre pollo io a'>- 
cu»? VeEemi, di graiia, (lunnto fu osservalo .id illu- 
w""o»«lll .oecil^to nrl nel vclumc dille Dec- 

jioni iSaS-iSae, pari, i , pag- 9° ' "Si'iri. 

Ma non è a questo die più Importa di riflettere. 
Ella è la »po«i«iooe dell'art. 3i9 del Codi co penalo, 
che richianu tutta l' alteiiziotin del Ginriiperito vera 
ragionatore. Eccola - Gli all'i di vioÌMta wlBntarj o 
prtmt^lali, che avranno per aè medesimi portata la 
mene entro i qaarania giorni che immedietammiU lue- 
etdoae, $aranna agguagUati aU'«meÌdio a atPaisatiinio, 
t ummno puniti euU peno mrraponientl eco. 

Cbe cosa importano le parale per ti medetìmif 

di giarbprudenza civilt e prn.iU dei Jitfno delle due 
Sicilie, Bilia Raccolta di O'cnioni icille della suprema 
Corte di giiuliiio , della Corte di caiiaiioni di Francia , 
«d aUn TribaBaU esteri, compilato nello studio dùW Av- 
vocalo Bt^aele Mercurio. (Anno i8a8, p.ig. 5a). W 

OMICIDIO - Fnin - linpotiiUiil. 

Quistione. 

La decrepita età di un ferito può minorare l'impHla- 
bUilà del feritore, le eisendosi la ferite reit incurabili a 

L'artic-oto 3ba dclU Loggi penali cansìdern omicida il 
colpevole, di parcoaia o ferita volontaria da cui legna 
fra 40 giorni la morte del ferita. Qaeita diiposizione è 
(ubai^inata però alla drOMtanu, che la morte ila m- 
gaha per U natura Itesia delle ferite o delle percOMe. 
Ma le la morte dell'ofié» non «a accaduta per *ola 
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veiiiit.-i , la pena .illuri diicende di uno o due gradi. 

Qiii'sia {limiiiiiiiuiie dì pena è danque attarcaia alla 
circoEtaiiza dì sopi-.ivreniaDBB di un'altra cauia, ella, 
conrorrenilu ad ai creacern il male dell' ofTeta, gli ubbìa 

^na' malattia jopravvenuta , uno cattiva cura delle 
ferite e delle perenne iano ni certo delle coie da pren- 
derti in coniiderazìaTie per determinare l' imputabiliti 
dell' afléniore; ma una causa (ireesiatcnte , come la ree- 
ohisna o il cattivo atato <li salute dell'offeto, lon etto 
della caule che produr possano la minorazione della 

'"bo In ftrita o la percola» cagionata ad un apnpletico, 
altsTanda il rm malo gì' abbia (Gigionata la morte , si 
potrebbe mai dir« non eiii'.rp eisii arradnia per sol.i na- 
tura dalle ferite, ma per r:,us:i ilrll.i sniir.ivvpnm.T apo- 

ElewUF Se la ferita in inr^nnn [li mi di-rr^pitn nb- 
ia cagionata la morte a tansa clic l.i vii.vhicji.a siala 
di ostacolo alla guarigione , si potrà torse dire clie la 

pereoise , ma a causa della vecrhioKz.i ? 

crea'lu'ra deI''genVre' uma"no™non a™»e' □uelìo''lt'es60 'dt^ 
ritto che ha alla,vita l' uomo robusto e di buona salute , 
noi rooverremmo facilmente, che l'omicidio del debole, 
doll'infèrmo , del veccliio fosse men imputabile di ijnello 
del lana e del fotte. Ma la Legge divina ed umana 
accordando a tntii un cgual dritto , c forse anzi maesior 

sai'in ^'l^'v^'cchicizii "non sonò la "considcrTrii ],T\e 
cause che minorano l'imputabilità dell' omicidio. 

L'art. 36a ben lungi dal prendere ipieste cause in 
considerazione, non intende parlare che di quelle so- 
pravvenute dopo le ferite. Se 1' apoplessi:i si.i>i svilup- 
pata dopo, indipendentemente dalla JViita, c iliiuro ibc 
nel calo di morte , quando anche la IVrita Ihssp una 
con-cauia , non ti potrebbe dire che la morte eia l'ef- 
fetto dalla Mia fèrita} ma te lì feriice o ti percuote un 
infenno, quando anche la morte avvenga per cauta della 
debvlana dell'offeao, dovrà tempre coniideraiii la ferita 
la cania prìndiule della morte; glovetii il dire, che 



e l'inJmduo ofleso toue 



' alU viM Olii 
1 contri fan ilg 



gli effetti d<'l!a furits ; ma che pmrìà? 1> vecchie! 
BÌiteva, e M il vecchio non era ferita non urabba motto; 
dunque la morte dovrà coniiderarii come sccadnta net 

1» — J-ll_ r__:._ _ ' ^ 



L'aHelo dopo giorni i8 i\ morì 

La gran Corte criminale di Avellino con Deciaione 
del gennajo iSs6 dichiari Antonio Santoro colpe- 
vole di percoiie grivi volontarie dalle quali era deri- 
vata la morte; ed eteraudo la aecondii quiatione, le la 
murle era derinla dilla lola natura d^'ltc percoiic, o 
par altre ciuae «oprarvenute, dicliiarfi, alla inaEgiaiaiua, 
cha la inorte era nvvenola per natura iota delle pei> 
colie. Beo fero peri coniiderando aver le percom lor- 
patiato nelle ine coniegaenae il fine del delinijnente , 
■pplimndo le roinoraxioiii preriite dall'art. S91 daHa 
peoalì, lo coDdannò a i5 anni di fèrri, alla nul- 
leteria , ed ail'allonlaiiamBnto dal domicilia degli oilèli. 

Contro tal Decisimi il coodinnato prodalK ritorto 

i." Clip 1.1 mòrtp <li Zanzullo non Tn l'effètto in- 
tero delie ferite, ma della caoM preeiiitente della de- 
crepi teiza dell'ucciao; 

a.° Che taluni Periti, avendo detto che ZantuUo 
potea facilmente goarirù , k foue «tato carato con gli 
opportuni rimedj , l' imputato dovea meritare altra un- 



nìS 



La Corte suprema ài giuitma facendu clcitCo alle con- 
clusioni dei piihUiro miniilero; 

Viati eli alti - VUu la Decigioae - Visto il ricorso j 

Atteaa clia il primo meaio non è inuiitente, giaccbè 
]■ Corta pnaitricB Kgn) l'avvito dei Periti allorcbi di- 
chiarò che la morta di Zannalo era avreimta per tola 
natnra della riportate percalle ; 

Atteio che l'avatiMta eiA dell' ncciio non cangia 
l'indole del reato , e che percib fa regolare la defini- 
aione data dalla gran Coite ; 

Atteio che neanche è sufficiente il secondo mesia, 
giacché romnnquB in pubblica diic usi ione qualcuno de' 
■fi Periti aanitarj avesse detto cbe Torse poteva l'ucciso 

™n(r.irin'"a"viio '('fuL^Sa c'36 dcVdÌl"tt!mento )" ")'' cioè 
cbe, qualunque foisera stati i mezzi dell'arte lalutare, 
la conseguenza della morte aarebbe atata ineviubile; 

Atteso che la gran Corte in tale diveraità di apinionìi 
eaiendo libera di convincersi dell'avviso degli ani , 0 di 
quello degli altri, li fondi aul parere del nniiiera mag- 
giore dei Feriti medesimi, riiolvendo la quiitione nei 
Kguenti termini. - Caniidernndo che l'offeao ZanEulla, 
ginilB il concorde lentìroento di più Periti aanitarì , tra- 
panò per loia natura delle ofiisia riportate } cbe la Can- 
crena lopragginnia non Tu che l'efiatu delle offése me- 
desinie lenla che foue rimasto provato che nel cono 
della malattia fona lapravTeniita al Zanmllo nitro ma- 
lore, ed, a maniorania di cinque roti lopra nno, (>) 
dichiara che l'alKao Zananllo mori pei «ola natura delle 
percoiie. 
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AtteiD che, enendo ben fondata la defiiiiiiane daM 
dalla gran Corte, cioè che !■ morte avvanne per la 
natura >uln delle petc-osse , ruta di nhiQ Talora ciò che 

Viito I' are. iab delle Leggi di procedura crìaunaU i 
Rigetta il ricorso. 

D«I ài arj aprile (807 - Corto tnprena di Ginttiaia - 
Cimerà Ciimioals -. 



N.' XIV 
CAUSA CRIMINALE 
Minùtero pabhlico contro Marchetti Angelo 
SUDDITO - HicIiiBtti. 



Convmxione, ossia Tritato del ao maggio 1817 
con S. A. R. l'Arciduca Duca di Modena 
per i' arresto e redptvca coiuegna de* rà e 
dei dùertoiì. 

„ Art. I. Cbinnqoe taA imputato d'an de- 
litto, il cai titolo, ginsta le Leg^ del luogo 
ove mr\ «tato commesso, porti una pena affli^ 
tifa ed infamaute, o nou lainore della galera 
o altra conispondente corporale grave, non 
sarà tollerato, o asaiourato -10 alcuno dei due 



Dominj, e dovrà arrestarsi e conaegnarai a (juello, 
in cui il delitto sarà stato commesRo, qualora 
però dal Governo di esso ne venga chiesta la 
consegna „. 

„ Art. 5. La consegna sarà chiesta da Governo 
a Governo. Per l' arresto pfirò le competenti 
Autorità piudiziarie , ed auclie gli UfJi/iali di 
Polizia de' due Stati potranno intenderai fra 
loro e farlo eae^nire coli' obbligo di renderne 
■libito avvertito il Governo, da coi dìpendoaoi 
affinchè ai possa procedere t dimandare, o ad 
accordarei se avvi Inogo, la consegna dell'ar- 
restato „. 

„ Art. 13. Se il malfattore, di cui si chiede 
la consegna, apparterrà al Governo, cui è chie- 
sta, e vi aarà soggetto per tìtolo d'origine, o 
anche di semplice domicilio , qualora però in 
qaett' ultimo caso non sia suddito d' orìgine 
del Governo richiedente, non sarà tenuto il 
Governo requisito a fame la consegna ; ' ark 
tenuto però a far procedere contro di lui , e a 
farlo condannare , se vi sarà luogo , in confor- 
miti, delle Leggi dello Stato ove fu commesso 
il delitto, purché la pena non sia più grave di 
quella che è preacrìttta^ dalle Leggi dello Stato, 
cui il delinquente appartiene. Sarà quindi do- 
vere del Giudice processante, nella cid ^nii»- 
dizione fn commesso il delitto , di rimettere a 
quello del luogo, ove il reo è detenuto, gli 
atti assunti , o i processi costruiti , affinchè ai 
contìnui a procedere contro dì lui in confor- 
mità delle Leggi in vigore nel detto Inogo ove 
è detenuto. Sari pure dovere del Tribunale, 
che nel dominio del Governo richiedente avreb- 
be dovuto giudicare il reo, di trasmettere al 
Tribunale o Giudice competente dell' altro do- 
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minip 1b Legge penale reladn al menzionato 
delitto ecc. eoe. 

Gode d' iaitrnction ctiminetle. 

„ Art. S. Tout Prantjais qui ae sera rendo 
oonpable, hors da temtoire de Fnince, d'un 
crime attentatoire à la sureté de t'Etat, de 
oontrefkction du scenu de l'Étnt, de tnonnaies 
nationalet ayant coiirs, ile pa|iier9 ii.itionaiix , 
de billetB de banquo autorìaés par la Luì, pourra 
étre poureuivì, jugé et punì en Franc-e d'après 
lea dixpositionB dea Loia franqaises „. 

„ Art. 7. Tout Pranqais qui «e spra rpnilu 
coupable, hors du territoire de rEm|>Ìre, d'im 
crime contre un Franqais , pourra , à son re- 
tour en Franco, y étre poursiiivi et jugc , s'il 
n'a pas été poursnWi et jiigé en pays litran- 
ger, et sì le Frani^aìs ollensé rend pl.iinte con- 
tre lui „. 

Massima. 

Il suddito di questi Siati, che ha commesso 
un crimine nello Stalo Estense, si punisce gui, 
ancorché il Governo Estense ciò non ricerehi. 

Fatto. 

Angelo Marchetti , suddito di origine e di 
domicilio di questi Ducati , commise diverse 
aggressioni a mano armata in una strada di 
campagna de' Dominj Estensi e a danno di sud- 
diti Estensi. Arrestato a Beggiolo , processato , 
giudicato in Parma, rimesso alla Sezione cri- 
minale di Piacenza, qaesta (oltre altre cose 
relative ad nn altro coaccusato) dichiarò non 
euervi luogo a procedere ai diliittìinenti. Il Pro- 
cantore Dttcale presso it Tribunale tivìle e 
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criminale ebbe ricono al Tribunale sapremo, 
dì cai BÌ lifenKono i 

Motivi e la Decisiove. 

Quanto sia al ricorso del Procuratore Ducale 
presso il Tribunale civile e criminale di Pìa- 
(.■eoza contro quella parte ilella Sentenza di esso 
Tribunale in data dei 23 gennajo prossimo pas- 
salo, ov'è stato dichiarato non esservi luogo a 
procedere al dibattimenti contro Angelo Mar- 
chetti pei delitti cb'egli è accusato aver com- 
messi negli Stati estensi , percbè da un canto 
tali delitti noD sono tra quelli cbe gli art. S 
B 7 del Codice d'istruzion criminale del iSoS, 
eh' era in vigore nel tempo in cui essi hanno 
avuto luogo, puniscono ne sudditi nostri, qual 
ri c il Marchetti e per origine e per domicilio, 

iliicfito Governo e l'Estense non obbligando a 
senso del detto Tribunale di Piacenza il nostro 
Governo a punire tali nostri sudditi per delitti 

rioerca di quel Governo ; ricerca che non è 
stala fatta alirìmenti pel Marchetti, non hanno 
punto derogato a' detti articoli, te non sotto la 
condizione della ricerca: 

Conriderando, ohe le Gonvenraoiii del so mag- 
eio 1817 non fannù carico al Governo, nel cui 
dominio è stato commesso il delitto, di richie- 
dere all'altro Governo, nel cui dominio trovasi 
l'imputato o delinquente, se non la consegna 
di esso imputato o delinquente, cosicché tutti 
gli altri atti conducenti alla punizione , quali 
sono l'arresto^ il processo, la trasinisswiif della 
Legge penale, e cose a queste somiglianti di- 
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pendono UDÌcamente dal concerto tielle coni' 
petenti Autorità giiidiziarìe, o degli Uffiziali di 
Polizia dell'uno Stato e dell'altro, o aouo un 
obWifjo dell' uffizio del Giudice processante, o 
de' Tribunali, sicrume si scorge ad evidenza 
segnatamente da^'li ;iri. i , 5 c 12 delle sullo- 
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soggetto per titolo di origine, od anrlie jjcr 
semplice dornicilio, al Governo, che lo lin l'atto 
arrestare, può la consegna essere acrordnla; ina 
può essere anche negata . purché in questo se- 
condo caso esso Governo faccia procedere con- 
tro l'imputalo, e d taccia comlannare, se vj è 
luogo, secondo le regole tracciate nell'art. 12; 

Che, nella specie di lalto sottoposto al Tm- 
bnuale di Piacenza il Governo di Parma hi 
manifestato abbastanza al Governo estende, die 
non consegnerebbe, a.iclie ri.:bi,'Sto , il Mar- 
cbelti suo suddito per orinine e per flufoicilio . 
poiché non solo lo ha ril'ìnulo nelle carceri 
con iscienza dei delitti da Ini commessi fuori- 
BtatOf ma non ha impedito che le Aotorìtà lo- 
cali s'intendano colle Autorità estensi; che dal 
Reggiano e Modenese si ricevano gli atti as- 
sunti, ed i processi costruiti; ohe tpn sì citino 
i testimonj ; ed il Marchetti mederimo sìa sot- 
toposto al pnhblico Giudizio ; 



Che in tali fircn»(anze di fallo Iia potuto il 
Governo csieiise ilispensarsL dal ridiipiiere inu- 
tilmente Vd consepna Hi chi non gli pi voleva 
consegnare, ne !ia perduto per questo il diritto 
elle fli n»scevii dalle Convenzioci, e segnata- 
meote dall'art. 12, di veder punito in questi 
Ducati il suddito che si è reso uelinqnente Del- 
l' estense Dominio, e di cm non Tuoi ùmi la 
consegna ; 

Che perno, nell'avere il Tribunale di Pia- 
cenza fatta dipendere la punizione in questi 
Stati di Angelo IMarclictti dalla rìcliiesta del 
Governo de' Ducaci di Modena, ove egli coca- 
mise i misfatti, ha violata la lettera e io spi- 
rito delle Convenzioni più volte citate; 

Per questi motivi il Tribunale supremo an- 
nulla la parte della Sentenza, che riguarda alla 
peraona di Angelo Marohettì, contro la qnal 
parte di Sentenza il Procnratora Ducile di Pia> 
cenza ha ticono per la Tevinone eco. 

1821 3o aprile. 
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CAUSA CRIMINALE 



Rossi Lucio 



SUDDITO per domicilio - Puoiiionc. 



Convenzione, ossia Trattato del 3 luglio 1818 
con S. M. I. R. A. l'Imperatore d' Austria 
per la consegna de' Malfattori. 

Art. I 

Se pero un suddito dj una di esse. iIopD di 
aver commesso iief;li Stali dell'altra nn delitto 
della specie di qiielfi qui sopra indicati, iien- 

coiisegnato , ma sarn gimlii'otn anniie d ufhzio 
dai Tribunali dello Slaiu . ,il (piale csw s^^\^st- 
tiene, e punito, se n iia luogo, culla pena vo- 
luta dalle leggi che vi smuo iii vigore : al qual 
effetto le Autorità dell' altro blato dovranno 
comunicare ai .letti l'rUMniali le informazioni, 
e gli atli relativi al deliilo . sia in originale 
con obbligo di n^siituzione. sia in copia auten- 
tica mediante rimborso di spese di scrittura, 
come anche tatto 010 che costitiueoe ]1 corpo 
del delitto, ed 10 generale qaanto può servir 
di proTB. 

M A s E [ u A. 

Il suddito ptr solo domicìlio reo di delitti 
nello Stato austriaco H punisce qui. 
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Fatto. 

Lucio Rosai nativo dello Stato estense , ma 
domiciliato in questi Ducati commiee un crimine 
nel Dominio austriaco. Arrestato da' nostri, pro- 
ceHata, posto in acculai egli pretete di non 
poter eisere «udicato da' Tribnnali di qni , 
perchè non suddito originario. 

Motivi e Decisione. 

Quanto sia al ricorso di Lucio Bossi contro 
quella parie della sentenza a3 gennajo , nella 
quale è stalo ordinato che si proceda al dihat- 
timeoto pel crimine eh' egli è acculato di aver 
commesso nel Regno Lombardo-Veneto , e ciò 
in virtù dell'art, i della convenzione di sopra 
citala tra il Governo nostro e l'austriaco. 

ConaiJerando i." che nell'or mentovata sen» 
tenza si è di.-hlarato in fatto , che il Boad è 
suddito dell'Augusta Nostra Sovrana per ra- 
^one di domicilio ; 

3." che il citato art. i dell'or detta con- 
venzione dopo di avere stabilito che indistinta- 
mente ogni reo di delitti commessi nello Stato 
anstrìaeo na arrestato nel nostro, se vi ai trova, 
e sìa consegnato alle Autorità austriache, ec- 
cetina da tale consegna qualsivoglia suddito di 
questi Stati incolpato di tali delitti; 

3." che poi nell'imporù l'obbligo al Go- 
verno nostro di punire tali sndditi pur nostri, 
se si usa l'espressione di lata ritomo in questa 
lor patria, non perciò vi sì restringe la generale 
indicaàone precedente delle persone da non 
consegnarti, cioè dei sudditi tanto per origine 
come per domìdiio, di marnerà che non «"ab- 



MniiD a pnnìre se non sa i sudditi per orìgine; 
poiobè nna tale supposta restrinioiiR ai sudditi 
orìginari produrrebbe rlie i auilditi iioìtrì per 
solo domicilio e non pt:r origine non dovreb- 
bero esaere conseguati, pcrcliè sudditi, nia non 
dovrpbliero neppure essere puniti in questi Stali, 
percliè non orìginarji il che ripugna alla mente 
dei Coniraenli, i <|uali vollero l'arresto dei sud- 
diti indistintamenic, sia per orìgine e domicilio, 
Ma por sola orìgine e per solo domicilio , onde 

4." (;lie''rjuind'i, essendo obbligo dei Tribu- 
nali di rpiosti 'Stati di punire i sudditi ancba 
pel solo domicilio, il Trilumal dì Piacenza, or- 
dinando ohe si jivoceda ;il dibattimento pel (le- 
lillo ebe il Rossi è apcusnlo di aver commesso 
nel Regno Lombardo-Venelo, hsn lungi dall'aver 
violato l'art, i (h]ì:i dnla roovenzìone, vi si è 
anzi pìennmcniP (loiirunniito. 

Considerando d' .ikro.i.li: cbe iiH resto il ri- 
corso del Rossi non è ap|iof^piaIo ad alcuno degli 
altri motivi cbe, secondo l'art. 432 dell' attuai 
Codice di processura crìminale , danno luogo a 
revisione di sentenze criminali; 

Per questi motivi il Tribunale supremo ri- 
getta il ricorso di Lucio Rossi per l' annjilla- 
zioae di quella parte della sentenza proferita 
dal Tribunale civile e criminale di Piacenza , 
Sessione criminale, li i3 gennajo ultimo scorso, 
ot'è stato ordinalo cbe si proceda oltre nei 
Sbattimenti pel delitto di cui egli è accusato. 



iSai 3o aprìle. 



CAUSA CITILE 



Serra Valeriano contro Gozzi Giacomo 



INTERPRETAZrONE - Legga. 



Art. 6i5 Cod. pr. cir. 

La disposizione espressa del Legislatore si 
desume anche dal complesso di altre sue pre- 
scrizioni relative. 

Valeriano Borra aveva «ignificato a Giacomo 
Gozsì il ricorso in levinone , panato il mese 
dalla notificazione a Ini fatta della lentenza 
d' appello. 

Fu deciso , che il ricorso non era lìoeriUle , 
perchè sebbene l'art. i5i non permetta di di- 
chiarare- perentorio qnalsivoglia termine, K la 
Legge espressamente noi disponga, e l'art. 6i5 
non dichiari perentorio il termine per rìcorrere, 

5 are la peroDtorietà di ^el termine n denime 
alla comlnaazione degli art. i6a, e i6S, rio 
come li datarne , in materie diverse, dalla com- 
Innamone de^li art. 889 e G90 , e daUa «ila 
forza della dupori^one dell'art. 905. 

i8si 7 maggio. 

N, B. Lb quistione non pub più etMrs pmpulB, 
dopo che il 5. 4s del Decrctu Soirano i5 febtufljs 189» 
inlDniD alle Taise hi ciprctsamcnta diobiarato perenta- 



iff." xvn 



CAUSA GBrMINALE 



D. B. F. Notaio 



).* OIUDIGt proccMnati 

potiotia far parte M giudizio criminale,, ote 
non eiiiatto in quella cauta costrutti atti di 
pmeasura. 
9.° Dpri7.iAi.i pulibliri 

pollano eiierc untiti come ttilimenì, athimt 
aibiano scoperto o verificalo il delitto. 

la non inifrru^ìone de' diballìmeati non i 



5.° SiNTEliZA- Intrr|)relaiion«-L(?[[Lifa - PrKjidenle 
il Preiiiìenle può, per giusta cauta, far ìig^ 
Km la Senlenia od un allrn CiaSeei il lignì- 



ficate di un' eipreislone si desume dall' ^tHo 
che li vede prodotto dal fallo espmia. 
fi ' Fauo 

i un vtro fallo l'aUtratìoa» dtUa vtrilà ptr 
non pagare an' ammenda incoria. 



Art. 79, 8o, 3a6, 421, 43x Coil. pr. crim. 

II Notaro B. F. fu condannato dalla Sezione 
orìtninale di P. per avere ralslficate le date di al- 
cuni atti da lui ricevuti nella aua qualità dì pab- 
Mlco Uffiziale, onde sottrarsi alle multe tnoone 
per ritardo a presentare quegli atti a! Controllo. 




Digilized by l. ■ 



!1=7 

A sei tnotWi appoggiò egli il suo ricorso ni 
«upremo Tiibnnaie. 

r." il Giudice F., attuai n Procpssaiito, non 
poteva far parte della Sezionu nriminale che 
giudicò. Art. 80, Cod. iir. crini. 

2° 11 Direttore Jel Controllo iti P. non 
poteva essere sentito come testimonio e purché 
aveva compilato ndl' affare un processo ammi- 
niatrativo contro il Nolaro, e perchè nella sua 
qualità (li Agente delle Finanze doveva risgURT- 
darsi come parte interessata nel giudizio. 

3." 1 pubblici dibattimeuti , già cominoiatì 
coli' esame dì alcuni teatimonj c dichiarati da 
continuarn all' iudoraanì, vennero interrotti pc]^ 
diversi ^omi eBseodo sopravvenuta al Presidente 
una malattìa. Si n^gliarono poetna qiie' dibat- 
timenti non come nuovi, ma come continua- 
tivi do' precedenti, contro l'eapreMa disposizione 
dell'art. 401 del detto Codice dì procesfura 
criminale. 

4-" il testo penale da inserirsi nella sen- 
tenza era Tait.. 14S del Codice penale francese, 
che spiega a qnal fatto precìso si ha da appli- 
care la pena. Ma il testo penale inserito fa 
l'art. 38 oombìnato coli' art. 11 della Sovrana 
Sisolnmone dell'ii fèbbrajo 1819, ohe presori- 
-vono la pena, ma non determinano il fatto. 

la sentenza fa letta dal Giudice an- 
ziano, perchè (si dice in essa) al Presidente 
mancò la lena. Questa frase significa mancar 
le forze j mancare la retpi razioni: , cadere in 
deliquio. Duii(jue la sentenna fu letta da chi 
non poteva ciò fare a termino dell'art. 4^' 
del Codice di processura criniiuale , e fu letta 
mentre uno de' Giudici era alienalo di spirito, 
era cioè ìn tale stato da non potersi conside- 
rare come presente. 
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' • 6." ti fatto dicbìarato nella unteoza non 
ha it carattere di erìmìae, perchè il fàbo Tenne 
fìoitimc93o non già per nuocere, ribbene per e- 
vicare la multa, e oosi per aalvarBi da una pena, 
oh' è scopu leoitigsimo. 

Riepose il supremo Tribunale 
al 1." motivo , 

y, Ohe il Gindice F. fu bensì uno dei due 
Giudici processanti incaricati della compilazione 
de' procesai in conformità dell'art. 79 del Co- 
dice di processura criminale, ma non fu egli 
poi il Giudice processante nella causa criminale 
del Notare B. F. , per essere stato costrutto il 
processo Ai questa causa dal Giudice D. V. Ora 
sebbene col permettersi dall'immediato ari. So 
ai Giudici processanti di far parte delle Sezioni 
civili, correzionali e di appello si potesse dire 
in forza dell'argomento a contrario itrtsu, che 
i|uesta articolo ha esclusi i Giudici processanti 
lial'far parte nelle Sezioni criminali, la di lui 
dlspoaÌKÌone sarebbe del tutto estranea all' o- 

„ Che anche quando ci fosse permesso dì di- 
partire datila chiara distinzione, che si fa ne* 
due combinali art. 79 ed 80, dei Giudici inca- 
ricati della costruzione de' processi dai Giudici 
processanti, i quali per proprietà di vocabolo 
sono poi quelli che attualmente attendono alla 
compilazione de' processi , e si volesse quindi 
ritenere, che sotto il nome di Giudici proces- 
■and rimangono compresi e gli uni e gli altri, 
anche in questo caso il Giudice F. poteva far 
parte della Sezione criminale senza che sì vio-' 
lasse il detto art. 80. Irapemeofaè l'esclnsìone 
del Cindioe processaiite duU Secione orìuiiiiala 
non sarebbe nn* esolunone eapressamente volata 



dall' art. Se , ina dedotta unicamente dall' ar- 

S mento a contrario seiuu di qneato articolo, 
■a in mauima generale l'argomento a contra- 
rio sensu sempre cessa , qaando il caso cbe sì 
desume dal senso contrario dì nna legge viene 
altrimenti deciso da un' altra legge ; ciò che 
appunto si verifìca nell' odierno caso. Imperoc- 
ché l' argomento dedotto dal contrario senso 
dell'art. Bd vien tolto dall'art. 3i6, dove si 
dice che i Ciuilici che votarono nella Seziona 
delle accuse ( tra' quali sono compresi i Giudici 
processanti per l'art. 307) non potranno, sotto 
pena di nullità , iar parte della Sezione crimi- 
nale ohe dovrìi sinditnre nella medesima canaa. 
Dal qnal art 3ao combinato cai precedente 307 
chiaramente ai Korge cbci eicludendon dalle 
Seaoai criminali que' Ciudid procmantì die 
hanno vtoto nelle Senooì delle acoaie, la di 
loro eeclnaione deriva direttamente dall' aver 
emesso il loro vóto ; e perà non avendo il Gìn- 
dice F. rdtato nella Sezione delle accuse, e nem- 
meno GOmf^tO il processo, poteva intervenire 
alla S^ona criminale, sebbene fosse Giudice 
incaticato della compilazione de' processi (•) „. 
al a," motivo 
„ Che uè gli Amministratori della Finanza, 
ne il Direttore del Controllo si sono dichiarai 
Parte civile nella causa criminale contro Pao- 
cnsato , e che ninna l^Eo vieta ohe sì aentano 
come testimoni 9"^* pnbnlici Uf&óalì che hanno 
scoperto o verificato il delitto „. 
al 3." motivo 
„ Che la non-iGterruzioDe de' dibatLimi;nti 
iiou è prescritta a pena di nullità , e senza tal 

per violazione od onimissione di forme. Art, 433 
Cod. proe. crini' 
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al 4." motivo 
„ Che In sentenEa, impugnata dopo la dìchìa' 
THzione, che i faltl, de' quali il Notano è stato 
dichiaralo convinto, rostituiscono il crimine di 
falso previsto dall'art. 14S del Codice penale 
del 1810 e dall'art. 464 di quello del i8ao, 
contiene l'art. 3H della Sovrana Bisoluzione 11 
febbrajo 1819, i! quale determina la pena cri- 
minale temporaria imposta a tal sorta di delitti , 
e contiene pure l'art, u Jella medesima So- 
vrana Risoluzione , il quale stabilisce il tempo 
della durata di tal pena, e die la pena stessa 
si è quella a cui il Tribunale ha condannato il 
reo; c però non sussiste il difettOj opposto alia 
senten^.a medesima, di non contenere la Legga 
penale applicata. 

al 5." motivo 
n Che la mancanza dì lena sopravvenuta at 
Presidente si deve intendere quale la spiega l' ef- 
fetto eh* essa ha prodotto , cioè per la sola im- 
potenza di leggere la sentenza, non già per U 
impotenza dì assistere e materialmente e mo- 
ralmente all' udienza, come s' ei fosse stato ali»- 
nato dai sensi; e che, ritenuta la presenta di 
lui e materiale e morale, la Legge non proilnace 
che la lettura, per accidentale impotenza saa 
a leggere, si faccia in vece da un altro Giudice, 
il cjuale in ciò adisce qual rappresentante del 
Tribunale in quella guisa che si agisce dal Pre- 
plilcntc quando legge egli medesimo la sentenza. 

al 6." motivo 

Che il Tribunale di P. ha dichiarato, che 
il cambiamento delle date vere dì due atti puh- 
biiri, ricevuti dall'accusato come Notaro, io al- 
tretlaute date false è stato fatto con intenzione 
di frodare i fiscali diritti delle ammende già da 
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I iebbrajo i9tg- che 
in detto art 14S 



) Vuoi .tiro la Declaione, elle nell' 
enere de Giudici i qudì vengono 



I quale ha compiUto 
^ làico ( dice ' 

e le Sevoui, purché 



Giudice (dice la Decisiane) puA far pan 
' iBD aell'iHhre • 
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per din - PI taranna tanti Giaiiei mearie^ Mia eom- 
pUiiàena dt' predili i^iminali, » fottìi Giudici, che io, 
Ztgge, dtnanùno proceas.nnii, verrar.no utili dalla Sovrana 
Aulerilà, ilurttnnm nell'uffizio per due anni, e potranno 
far parte dill' Stàoni cìuili, evrrezieitaìi e di appello -. 
E rba mtio il nome di Giudici procetianti la Legge in- 
tenda di dnignare Vuffitie generico, nOD Vattaalilà, 
nel tale s tale prooguo, si x-orcB tino airevidenia dagli 
art. 3117 e 3oB, ore, tratlandoii di comporre la Seiiens 
delle accula, ella ii chiama i due Giudici prociitanli; 
eppure è chiara, che un mId di eui ha compilato il 
procella: «lui qopllo per l'appanto che l'ha compilato 
pnA ma awiiterri o perehi non più in qnell' affilia, a 
pereht, eiMndo inpedito, a Ini rappliica un Gindica 
della Stiione oirile. 

(a) La Dacìiione fa paco caio dell'argomenta a eon- 
trarìo tmia dedotta dall'art. So; poicia aiabiluca la ma 
maifima Bull'art. Bafi argomentando da Ini a 



Ella è , peraltro , dircriìiaima rosa il dire - I Glo' 
dici procfisanli sono uiàcamtnte aulorizsaii a far parla 
dtllr Sezioni eioili, correiionati e di appello; non dunque 
delle cr'minah-; ed il dire - / Giudici che odiarono 
' ptr l'accula non pollano far parie della Seàane erinii- 
nale che dovrà giudicare nella in(J«iiina coiua.- atqui i 
Giudici proceiianli vàlano ptr l' aeeusa . perckì tono eMit- 
mali a eomporai la Seùant: dimquB egVme nno etelali 
dal far parte delta Seùone ertnànale tot quando quitta 
deve giudicare nella coma per eui vótarono. 

LEGISLAZIOn E. 

Quanto a me sostengo , che lìcuramenta non hanno 
foiultà di far parte iella Seàone criminale, i." i Giudici 
procesiaaii , durante il loro Kffiào, di qaaliieoglia cauta 
li (rulli; a." i Giudici che vÓlaronaper l'accusa, quando 
ti tratta la medeiiian cauta; e loitanga , che per etcla- 
dere dal giudicare età eompilÒ ta prooottura o qualche 
atto di lei, ma non ì |rià in ^fà», nì ha vitata per l'ao- 
euia,/a tuopo rifonura fari, 3a6 imI amb teguenUi 
I- I Giudici che tBcaro atti di procBMara, o Tòtani no 



N.° XVIII 



CAUSA CIVILE 

BrancifoTti Conte Enrico 
contro Molla Giovanni 



1* ACQUIESCENZA - SMcwnoiM. 
a.* TTKnm — Feda - Prora. 



i." La mjfopptuixiotu atti di eieei*- 
tdoM di una tantmaa ^ j^ppeUf^^BtOendo essere 
l'effetto dei rifletto, cAe ogm'nmmso lar^e 
inutile, non è battmte prova del ceatenao Ubero 
ed atioluto, da mi toh mucereibe la vera 
ùcqiàescensa e la eontfguente rìnunàa a§U.ttU 
teriori rimedj permettTvatla I^gge. 

a.° Il ministero dell' Vtciere è eireoieri/to dal- 
la Legge ad eseguire ed a far fede dell' eieau- 
xione , e non si estende punto a riferire dò cho 
è stato detto ed operato al di là di quanto 
ritguarda alla esecuzione nuda. 

i8ai 31 nug^O. 



N.' XIX 



GADS&. CRIMINALE 



Qaagliaroli Fortunato 



REGOLAMENTO Ai Giudici. 



La Sezione delle accuse di Piacenza couBideró 
Quagliaroli Fortunato gravemente imliziato di 
essere autore di certo fatto, che aveva i carat- 
teri di tentativo di omicidio. Ciò non ostante 
rimise Ìl prevenuto e la causa alla Sezione cor- 
rezionale. Questa »Ì dichiarò incompetente. 

Sul ricorso del pubblico Ministero in rcfiola- 
mento di Giudici, il sapremo Tribunale annullò 
la sentcnz,! della SezioDe delle accuse per vio- 
lazione dell'art. 3io del Codice di processiira 
criminale, e, ritoaendo la masBÌma , che gli 
stesBÌ Giudioi non debbono «entenziare due volte 
sul medesimo snbjctto, combinando poscia l'ar- 
ticolo àSn col 343 del Codice mederìmo, com- 
mise alla Sezione delle accuse di Parma U rin- 
novazione dell'ordinanza ossia sentenza coli* at- 
tenersi alla disposizione dello stesso art. 4^^- 

i8ai 24 maggio. 
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CÀUSA CRIMINALE 



C J*. Tfotaro 



GIUDICE ìneompBtente. 



Art, 3o8 Coi. pr. crim. 

InterveDDe alla Sezione delle accnie , r vi 
diede yóto nn Gindice il tonale non faceva 
parte della Sezione civile: 

il Tribunale supremo annnilò la sentenza 
delle acDnae , e commise alla Sezione o*ùa Ca- 
mera àelle accnse di Panna la rinnovaraone del- 
l' ordinanza Q sentenza. 



i8ai 4 E^ogoo- 



N.^ XXI, XXII 



«AOSE CRIMINALI 



Amminittraaione delle Finanze 
contro Rossi Gioacchino 



Amministrazione delle Finanze 
contro Arckieri Gregorio, Cavanna Andrea, 
Fanzini Giovanni e Fanzini Francesco 



■INTERPRETAZIONE - Compftensa. 



.Forono annullate le due sentenze proferite 
dalla Sezione correzionale del Trìbanaic- civile 
fl orìminale di Piacenza, e confermate dalla 
Sedone degli appelli correzionali del Tribu- 
nale civile e orìminale di Parma, perchè dipen- 
deva dallo stabilire se certo tratto della strada 
Emilia faceva parte o no del circondario cor^ 
TuaUe in virtù dell* art. i3 del regolamento mi- 
nisteriale 27 agosto 1816; e questa determina- 
zione non poteva aversi se non coli' interpre- 
tare lo stesBO art. i3; la qual interpretazione 
appartiene esclusivamente all' Autorità ammini- 
strativa , ne possono assumerla i Magistrati giu- 
diziari > sebbene nessuna delle Parti opponga 
d' incompetenza. 

i8ai 7 e 14 giugno. 
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CÀUSA CIVILE 

MÌTioja Gireiamo contro Radini Tedeschi 
Conte Giuseppe e Scoppini Giacomo 



REVISIONE - Motivi - Rlcorio. 



Art. 617 Cod. pr. dr. 

Nessun articolo del Codice di processura ci- 
vile proibisce, aperta che sia la discussione, di 
addurre nuovi motivi oltre gli addotti nel 
corso, checché fosse quando il ricorso non fosse 
stato in guisa alcuna motivato comunque pre- 
sentato a tempo debito; molto meno sarebbe ciò 
proibito quando i nuovi motivi si scoprissero 
dopo il ricorso legittimamente presentato, e il 
ricorrente non fosse tenuto ad indagarli prima. 

Nel caso il Minoja aveva scoperto, dopo il ri- 
cono da Ini fatto , cbe la copia della sentenza 
a luì ngnificata non era conforme all' oiipnale. 



i8ai aS pugno. 



N." XXIV 



CAUSA CIVILE 

jtmminittreaione gajuralt dàUe Finanze 
contro PicdoeUi Andrea 



BETISIOME - Rieono - Sieniecanci 



Si può ricorrere in Revisione anche prima che 
aia sigtttficata la sentenza. - La significazione 
è ordùtata al solo effetto di circoscrioere a eerto 
tempo la facoltà di ricorrere. 



i8ai 9 luglio. 



CAUSA CIVILE 



Menili Don AntoTÙo e M'osami Don Pietro 
contro 

Torriani Luigi e SocciartlU Don Qiuteppe 



COLLAZIONE - CopU - OtigiiiBle. 



Art. 3a69 CoA. dv. 

Quando dall'una Parte a dail' altra ti pro- 
duce la copia autentica di un atto, ma l'una 
copia non combina coli' altra, è il caso di. or- 
dinare la collazione ossia il confronto coWorè- 
ginale. 



ir. B. Molti altri giuaicati confonni a queito ven- 
nero pTofèriti dal Tribunale lupremo per l'nio troppo 
noto del Trìbnnala di appello di non compilare bho 
atollo il fatto, e di non ritgriro vi le conclndoni, nò 
le quiitioni da deddeni; dm, cho ta poida eanonisuto 
calla HlMlnzfone Sovrana del iSu troppo nota. 



N.' XXVI 



CAUSA CRIMINALE 



Slinutara pubblico 
contro Garzi Andrea, Torri Maria 
e Sricchi Teresa 



DICHIARAZIONE di f«lto - Querela. 



Art. 91 Cod. pr. crìm. 

Motivi e Decibionz. 

Vodnti gli Bit. 85, 91, 43a e 44B del Codice 
di processura criminale ; 

Consirlerando , che il ricorso del Vice-Procu- 
ratore Ducale presso il Tribunale civile e cri- 
minale di Piacenza è appoggiato unica- 
mente alla circostanza, che io tale Causa siavi 
stata (pierela della Parte offesa, o sianvi stati 
Fatti equivalenti a qaerela di persona idonea a 
&ria; per Io che il Tribunale abbia malamente 
afiplicato r art. 91 del Codice di processura 
cnminale; 

Considerando però , che il Tribunale nella 
Sentenza im^u^nata ha dichiarato che nella 
estua non vi è stata alcuna i^uerela, e che 
non ha dichiarata altrimenti Pwìatenza ói attn 
ftttì che postano formar «bigetto dì un giudizio, 
se equivalgano 0 no a querela; 
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C\m la positiva diohìarazione dell' ìneiistenza 
di querela, e la non-dicLiarazione di fatti che 
possano esaere giudicati come equivalenti o non 
equivalenti a querela, sono affatto immuni da 
Ogni disamioa del Tribauale supremo , sendo 
elleno lasciate dalla Legge al solo irretrattobile 
randisio de' Tribunali criminali, ove uano ne' 
debiti modi pronunciate o non pronnuoìate , 
nome nel caso, colle loro sentenze; 

Che quindi, poste la detta dichiarazione e la 
non-dìchiarazìone del Tribunale di Piacenza , 
esso si è conformato al citato art. 91, ben lunri 
che lo abbia malamente applicato riguardo alla 
da luì rìtennta mancanza di axion pubblica nel 
(atto per l' ineebtensa di querela... Ricetta eco. 
i8ai a3 luglio. 



N.' XXVII 
CAUSA CIVILE 
Salvage Gius. Francesco contro Carratti Francesco 



CITAZIONE - Nullità. 



Art. 180 e 188 God. pr^ civ. 

Si dimOltra ben a lungo, esser nulla la citar- 
ei'one neJla quale l' Usciere dice di averne la- 
idata copia alla moglie del citato o nel donò- 
cilio di questo, ma tralascia di esprimere che 
ciò ha fatto per non aver trovato il citato me- 
desimo nel domicilio. 

" i8ai i3 agosto. 

16 
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JV." XXVIII 



CAUSA CIVILE 

Boielli D. Enrico contro Malveszi-Barbierì Luigi 

I .* ISCRIZIONE ipotecaria - Circondario - Traicrizionc. 
a .■ SpuopB.AzioBE - Nullità di fórma - Nullità di mL-rito. 



i.° L*ipotec> generale su i beni preaeati e 
fhtaii, e U cormpondente iscrizioiiB non ool- 
piacono mai te non i beni nsistonti nel circon- 
dario asicgnato all'nffiiio della Coniemzione 
nel tempo in cni l'iaorizione fn preia, di gniu 
ohe gli efiettì dì eisa ìaoriùone non ai eitendono 
tà beni ì qiuli erano benn posaeduti dal debi- 
tore, ma ti trovavano in un oirooni]ar!o direrao, 
aebbene in progresso, per caDgiameiiti ordinati 
Jal Governo , que' beni aiaao nel citcoadario 

„ La Legge ( osserva il supremo Tribnaalo ) 
ha provvidamente determinalo ^ che l'efficacia 
dell' itcrizione ipotecaria si ristringa entro la 
periferia esistente al tempo dell' iscrizione di 
quel Distretto dell'Uffizio, ov'essa si prende, 
cosicché anche i beni futuri del debitore , se 
l'iscrizione lì comprende legittimamente, deb- 
bano esistere nella periferia medesima: cos\ i 
beni esistenti al tempo dell'iscrizione fuori di 
tale periferia, e quelli che il debitore acquista 
dopo fuori di essa sono immuni dagli effetti 
lieti' iscrizione, e come tali la Legge lì guaran- 
tisce sempre a qualunque terso contraente col 
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debitore. Che se la Lug^e operasse V estensione 
deU' ipoteca sopra tali beni già immuni, perchè 
la periferìa del Distretto si venisse in teguito 
ad allargare in maniera da circuirli, essa tra- 
direbbe que' terzi contrattanti che aveva pro- 
messo altamente di garantire , e così si darebbe 
alla Legge un effetto viziosissimo, e opposto 
al fine per cui essa è Legge realmente. Due 
condizioni adunque si richieggono perchè P iscri- 
zione colpisca i beni futuri del debitore; l'ima, 
che esso gli acquisii dopo l'iscrizione, e i beni 
eh' egli aveva a quel tempo fuori del Dittretto 
non sono di tot condizione; e l'altra, che gli 
acquisti entro puUa periferia A' era determi- 
Tinta legalmente al tanao ddl' iscrizione 

i," La tratcriùooe ael contnlto arreita il 
cono « tutte le Mcrìzioni: passato certo tempo 
non li è le^ge che obblighi 1' ultimo acquirente 
a far tratcnvere tutti i paesaggi aoteriorì del 
fondo per garantirli da iscrizioni posterìorì; ope- 
razione onerosa, e spesso impossibile: d'altronde 
■piega l' art. ai83 del cessato Codice dvile 
(aai9 0 aaai nastri), che l'acquirente che vaol 
pni^re il fondo non ha obbligo se non di far 
trasorì*ere il proprio contratto, e di notificar 
questo solo ai creditori inscrìtti. 

3.' La nullità nascente dalla mancanza del- 
l' ipoteca , o del titolo esecutivo , e così dalla 
non-esistenza del foodamento unico ed essenziale 
deir azione di spropriazione forzata, è nullità 
di merito, non di forma, e può proporsi dopo 
le aggiudicazioni preparatoria e definitiva, ed 
anche in appello, non ostante le disposizioni 
degli art. 733, 735 e 736 del cessato Codice 
4i processura civile. 

i8ai 18 giugno e i3 agotto. 



■N.' XXIX 



CAUSA CRIMINALE 



ÌSarchetti Angelo 



DELEGAZIONE - Numero de' Giudici. 



Delegata che ria una cauta ad un Tribw- 
nàie, questo giudica col numero Giudici 
ond'è condotto, sebbene la qualità della causa 
richiedesse, in via di regola, un munero diverso. 

Fatto. 

Fu già avvertito dì sopra, die la Causn cri-, 
minale dì Angelo Marchetti, accusato di aggres- 
aioni e furti violenti comni'tssi nello Stato e- 
«teoae , venne delegata al Tiibunnle supremo 
COD Sovrana Risoluzione del la aprile iSai. 

Apertosi il dibattimento, l'Avvocato Difen- 
sore del Marchetti fece istanza a cbè uno de' 
sette Consiglieri componenli questo Tribunale 
à ritirasse dalTndionzB, e ciò pel. motivo che 
le Cause criminali, a forma dall' art. 53 della 
Sovrana Riioluzione del i3 fcbbrajo i8ai ri- 
sgnardante all'amministrazione della gjnstiua, 
si banno a giudicare col vóto di soli sei Gìa- 
dioì; disponzione questa, la qnale porta all'ac- 
casato la jpossibilità, a lui favorevole, della pa- 
rità de' voti nel futuro giudizio, tanto lul fatto, 
quanto sull'applicazione della pena. 



Motivi e Dec 



So^ r ÌQDidBnte promosBo dall'Avvocato Ca- 
valli DifeiuoTe di Angelo Marchetti, sentito il 
Procnratore generale nelle aue coaclusìoni con- 

Goosìderando i che la Risoluzione Sovrana 
dei i3 febbrajo dell'anno corrente nell'ut. 43 
ttabilisco, che il supremo Tribunale di Tev>- 
BÌone è oompoito di un Presidente e «A Con- 
Biglieri; 

Che l' art. 4^4 *^^' Codice di processnra oii' 
minate attribuisce ad esso Tribunale sapremo 
la ginrisdizione nelle cause criminnli ne casi 
da esso considerati ; 

Che nella Causa attuale l'altra Sovrana Ri- 
soluzione dei la aprile ultimo passata ha spe- 
cialmente incaricato il snprsma Tribunale «ad- 
detto dì nudica» una Cai Causa io ultimo 
luogo applicando il teitè ohato tirt. 4^4 



Cbe la giurisdizione del Tribunale Bunremo, 
B secando il Codice, e seoondo la teite detta 
Sovrana Risolnmane 13 aprile, non è Ic^tlìma- 
inente eserràtata ohe dal namero dù Gìndìù 
ond'esaa è composto, e così da qael Presiden- 
te) e da qm? sei Consiglieri j che ne sono Indi- 
vìdui, in virtù dì detta Risoliuìaue Sovrane 
dei i3 febbrajo; 

Che in conseguenza qaando esso supremo 
Tribunale pudica Cause criminali ueì meriti, 
le giudica nel numero legale ond'è composto, 
e non ^ con quel numero onde sono compo- 
ste, secondo la Legge, le Sezioni criminali dei 
Tribunali oivìlt e criminali di Parma e di Pia- 
cenza. 




.4' 

Per qauti motivi il Tribunale lupremo ri- 
getta U dimaiida del detto Avvocato Cavalli, 
« ordina oho si proceda al pubblico dibittìmento. 

i8it 17 agosto. 



rf. B. Si procadgtta di fitti il diluttimenlo , ed il 
Marcbdtti Tinn» eondxnnato a' IsTori fòiwti ■ tìU ■ 
liccame Cu avfettitD aDche più sopra. 



Xf." XXX 



CADSA GITILE 

T^edicàii Marchese Carlo 
contro U 

Dottor Teologo Don Antonio Caffi Preootto 



\.' REVISIONE - AvTocRto - Gitaiioiw. 
3* e 9* RiooBio - DsDiut imparabile - fto- 
babiliti di ■■nnuiiiona. 



Art. 637 Cod. pr. riv. 

i." L'Avvocato che si è costituito tale pet 
una dello Parti nel gindiiio di ammiasione del 
xicono può essere taUto senza permesso del 
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Prendente, in. tin porno air altro per ditcntere 
in contraddittorio nn punto di oontroveina oont- 
preto nel ricono medetimo (0, 

a.* Sebbene, per coaoicere u «a da ammet- 
terli il rìcorw, il nipremo Tribnnile abbia or- 
dinata Dna proYB, e qnetta non sia stata ancora 
eseguita, pn6 lo «tetto Tribunale eindicare, in 
Titta di pardcoliri oircottanze, che probaÌ>iI- 
mente il rìcorto verrà ammetso , e ciò agli 
efTetti contemplati nell' art. 637 del Codice di 
processura cibile (*), 

3. " La pendenza della lite sulla validità o no 
del pignorameoto pnò far rìsguardare come nn 
danno irreparabile, nel senso del ridetto art. 637, 
r acgiudìcazione definitiva, perchè la pendenza 
medesima può allontanare gli obblatori dall'ap- 
plicarsi ad nu acquisto, che apparisce d'incerto 
effetto , e così dar luogo ad un' aggindioamone 
K basso prezeo. 

i8ai 5 settembre. 



nao i una cilaxionfl propriamente tale; ella è deiignitk 
dal Foro france» col nome ipeciale di oeenir. 

(a) Il Marchete Tredicioi aveva eccepito contro la 

zione de' Tatt^, pè le concluiioni delle Parti, le 
quistioni; od era troptio notoria, che il Tribunale A'a^ 
pdlo era in CDttnme di commlan tutte la ine lOnteRie 
c»] non appone «d «Ne quelle patti nel nodo indicato 
dalla Legé*- 



N." XXXI 
CAUSA CIVILE 



Braaeifòrtì Conte Hineo 
contro Molla Giovanni 



SENTENZA - Niilli'tà - Parti aoilaaiiali. 



. Art. t53 e 5a3 Cod. pr. civ. 

Zi' wt- 5a3 del Codice di processura civile 
col denominare sentenza queW atto il quale 
contenga le nove parti ivi annoverate dice àb- 
battmaa che la Legge non riconosce come sen- 
tenza te non se qaella, in cui esse parti e 
eiaseuna di ette tono contenute: perciò la me- 
desima sentenza è un tutto indivisibile da for- 
marti veracemente dal concorso di tuttn quelle 
parti, le quali perciò, sensa distinzione tra 
l'una e Poltra, sono costìtutive ed eMonzìali.' 

L'esposizione rispettiva dell' attore e del reo' 
d^ fatti, quali etti li pretendono, le loro con- 
clusioni addotte all' udienza sono poi per s'a 
tiesse parti essenziali di una sentenza, non 
potendoli, lenza di esse, sapere né cosa sia 
Stato dedotto in giudizio , nè se i Giudici nel 
decidere abbiano o no applicata giustamente la 

dimandale , od ammesso o no di giudicare su 
qualclin cupo di domanda , ed altre cose a 
rjuKsie .'Olili gii/iiili, che sono di sommo rilievo 
e di essenza vera per l' interesse de' litiganti. 



quando ■vogliano far uso de' rimetlj legali ptr 
ottenere la riforma della sentenza medesima. 

Inserire con cucitura delle carte nel foglio 
d'udienza, senza dire da chi, come, quando, 
perciié , per commissione di chi tale inserzione 
sia siala orditala, lascia quelle carte nello 
stato di cose del tutto estranee al foglio stesso 
ed alle decisioni in lui contenute; tanto più se 
non, si trovano munite quelle carte colla sol' 
toscrizione de' Giudici e del Cancelliere. 

Fu quindi dichiarata nulla la sentenza d'ap- 
pello tra la Parti siccome quella che non con- 
teneva legalmente la sommaria esposizione de' 
fatti, e le conclusioni a forma di quanto richiede 
l'art. 5a3 n> a. o 3. del vigente Godioe di 
propessura cÌTite. 

i8at i5 noTembie. 



n:- xxxn 



OADSA CIVILE 



Qanassi Maddalena 
contro la Maria Seecamani^Sonomiai. 
e la Domenica Seccamaai 



it. B. QiiMtB Decisione fa liftrita Del ToIodib 
i8i&-iBa6 ptg. 086. 



ST.- XXXIII 



GADSA CITILE 



Rotaiia Amadeo contro Cattellinard Peppia 



TEIBDNAIX uprenia - IrriearibiliU - Merito. 



Art. fii4 Coti. pr. cìv. 

Dopo elle PAttocMo del ricorrente Rosaaza 
ebbe esposti i motivi del ricorso , !' Avvocato 
dei Castellìnard intimato allegò e sostenne che 
le Sentenze contro le quali dirìgevasi il ricorso 
medesimo erano neramente interlocutorie ; op- 

Sose qnindi d' iniceTÌbitità a forma eli' art. 8a 
el Codice dì proceasan civile, e conchìuse che 
si discutesse e decidesse sulla quìstione della ìrri- 
cevibilitk senza che il Tribunale si occupasse del 
merito a termine dell'art. 614 di detto Codice. 

Il supremo Tribunale decìse, che la disposi- 
zione deirart. 614 riguardante ì giudizj di ap< 
pellazione non è applicabile dinanzi a lui; e 
quindi, anche riflettendo, ch'esso Tribunale 
supremo dovrii necessariamente occuparsi della 
ricevibilità o no del ricorso, e d'altronde la 
discussione sopra tutti i motivi della Parte Ro- 
sazza , tendenti al fine dell' ammissione del ri- 
corso, non reca alcun pregiudizio al Castellinard 
Ordiaò che questi prendesse conclusioni ed 
arringane aaohe (u i mDtWt addotti ihlU Parte 
Rosazza ecc. 

1831 37 dicembre. 



N." XXXIV 



CAUSA CIVILE 



JLampugaani Marida Oéttmdt 
contro il Conte Botti Jiitmio 



1* COKTB&DDITTORE UgMìm - AtamloU 

ttrato - Tutore, 
ft.* CaKTRASOitTou iBpttimo - Appallo - 1Kn> 

dirj. 

S.* Ibtekdiiioki - CarRtore - Incapatiti In- 

Isltettuals - ProdipUtt. 
4* tmaut - Cnraton - Deoito - FoUdie*- 

■ioiw - Soleniuti. 



Statnt. Parm. in Rnbrio. De Tnodo tenendo 
in interdictione honorum: Qualiter lìceat inter- 
dice re bojòs: De curatoribul dandis minoribiu , 
mentecaptis ecc. 
_ Art. 430, 439, 44^, 4^0, S09, 5i« God. 
ÓT. fr. 

Art. itit % alt., e aSi Cod. oìt. pana. 

T." Il tutore è contraddittore legittimo del 
suo amminisirato, allorquando queiti impugna 
in giudizio la qualità di quello. 

Lo ì molto pià, se l' ammiaittrato mede- 
timo fu quello che lo provocò al giudizio. 

C/li è legittimo contraddittore in prima 
ittanza, rimane tale aneho in appello, e negli 



ulteriori giudizj - ìli altri termini - Chi ha lù- 
stenuto legittimamente un primo giudizio può 
promuovere o sostenere anchf. i giii'lizj nlleriori. 

3. " Secondo il Diritto romano i pro'/iff/ii s' in- 

cwatorr; gì' inciipaci por vizii) di uirnic sì prov 
ardevano di nini/ore ■:eiizii prnviainriitr iiife.r- 
dirli. 

4. " Il Pri„tipe p<-' fìerrcli rPÌ.ili. i a^-ìi affari 
prillati uoii soggiace alle soìi-nnilà cornimi - \a 
altri termini - La nomina di un cura/ore fatta 
per Decreto del l'rincipr non /ìh/iisogna dì esser/: 
pubblicata come la iitimina die si facesse da 
un Giudice. 

N. B. Lh .ini i>n..^r,l^ n,TÌslon^ ant^rlun, al De- 
creto Savrono derugaturLo nirnrt. 5a3 Cod, pr. civ., a 
■i traicrive perà coma ica aul foglio d'ailicnza. 

Fatto e Conclusion t. 

Nell'anno .7II8 essenJo sortita appena dalla 
minori! età la Marchesa Gelirude Lampngnani, 
il Real Sovrano sulle preci umigliategli dal di 
lei curatore Dottor Domenico Cortesi, e sul- 
r espostagli iucapacitii della delta Marche»! di 
ns?umere J" amininistraKÌoiie de' suoi interssù, 
incaricò il Ministro, gii delegato alla goTrùn- 
tendenza dei di lei affari, a confermare in cura- 
tore Io stesso Dottor Cortesi , ed a ttabilìre a 
tal fine, come questi implorava, un piino atR- 
bile, e di facile esecuzioue , e come da lettera 
MiDÌsteriale de' 29 aprile 1788. 

Il tutto fu eseguito a rogito Sguazzerìni 6 a~ 

fnsto anno rtesso, nel qual atto fu premena 
il Dottor Gorten la resa de' conti per tatto 
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il tempo della da lui soatennta ■niminiatTaraone, 
previa l'elezione di un perito calcolatole pk 
fattasi dalle Parti ed approvata dal Iffioistro 
delegato, e colla dazione di un cnratore ad n- 
ctiim alla stessa Marcheia. 

Ai a dicembre 1 794 volle il Dottor Cortesi 
far un secondo Tendimento di conti alla sua 
aniministraia a partire dal precedente del fjIlSf 
e colle solite legali forme , a somiglianza del 
primo, ti che « effettuò avanti lo stesso dele- 
gato Ministro a rogito del Dottor Giuseppe Rossi. 

CoBtitiub il Dottor Cortesi nell' incumbenze 
di cantore per altri tre anni e nove meei, 
dopo del qnal tempo venne il Sovrano, sulle 

fireoi di Ini ed attesa la di Ini cagionevole sa- 
nte, ad abilitare il §^à Ministro delegato a prov- 
vedere la detta Marchesa Geltrude di altro cu< 
Tatare, ed a [Muare a tutte quelle altre dìipo- 
nsioni e provvidenze, che aTene creduto neces- 
tarìe> Ciò che si esegui mediante il rendiconto 
fattosi nelle ledali forme di conformità ai due 

firecedenti dal Sacerdote Don Gabriele Cortesi 
ivtello dell'anzidetto Dottore, stante l'infera 
mità di questo senza speranza di guarigione, a 
colla successiva nomina del Dottor Giuseppe 
Rossi iti curatore di detta Marcbesa, e come 
da altro rogito Sguazzerini 22 settembre 1798. 

Questo nuovo ciiiatore intraprp^e c continnò 
il disimpegno di sue funzioni soilo la sovrin- 
tendenza di altro Ministro delegato con Sovrano 
Rescritto 16 gonnajo iBot , e di cui parla il 
rogito Sguazzerini io giugno dell'anno stesso, 
e continuò nelle ane incombenze fino al 1809, 
come rilevati da a[tri ropA Sgnazzeiim 9 a- 
prile 1799» ai dicembre 1804 e at novem- 
bre i8og. 
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Dopo queit' epoca 11 detto Dottor RmA oly 
baadonò la Cura della Marcitela Geltrude per 
avere creduto uniUmente alla di lei sorella 
Marchesa Cornelia, che alla sopravvogneiua delle 
Leggi fraoceii fosse cosata in Ini la carica di 
curatore , ma non già perchè fossero cessali in 
lei ì motivi pei quali le fu deputato un cura- 
tore, giusta quanto egli coufesaò al Consiglio di 
famiglia convocatosi nel di i5 gennajo 1819 
davanti il Giadice Vicario Jel Cantone nord di 
Parma sulle iìtaa^e della Contessa Laura San- 
severini Parigi nipote di essa Marchesa Celtrnde, 
e nel qual Consiglio sì passò alla nomina di un 
nuovo tutore nella persona del Conte Antonio 
Bolsi, e di un surrogato tutore in quella del' 
l'ora fu Gapiisiiu Gu"!Ìulmo Mojarea, previa 
la remozione fattane di esso Dottor Bossi col 
di lui consenso , e o:imc apparisce dagli atti di 
quel Consiglio esistenti nella cancellena del Vi- 
cario nord di Panna. 

Egli è appunto contro di questo tutore, che la 
Marchesa Geltrude mosse lite nel geunajo 1B19, 
chiamandolo avanti il Tribunale di prima istanza, 
dove gli contestò la sua qualità dì tutore, so- 
stenendo, che il Consiglio dì famiglia, i cui 
membii aveva ella chiamati nello stesso giudi- 
zio, non gliela poteva conferire per ritrovaru 
da lun^ tempo in possesso della lìbera ammi- 
nistrazione de proprj beni, e con fino dall'anno 
1809, in GIÙ il Dottor Rossi abbandonò la di 
lei Gora, e per non essere Inoltre mai atata 
legittimamente interdetta, neppure col Sovrano 
Decreto no Mirile 1788, con cui le fu dato per 
curatore il Dottor Corteù, non essendo stata 
ootasta dtmone di curatore preceduta dalle so- 
lennità, licbieste dalle L^gi per interdire a 
cbìcchetna 1' ■mminiitraàoitB w propij beni. 
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11 Conte Bolsi credette del «no dovere di 
lostttnere la qualità di tutore conferitagli dal 
Consìglio dì famiglia, e riipose alle ragioni e- 
ijMiete dulia delta MarcbeM. I membri del Con- 
stglio di ramislia chiesero di esser posti fuori di 
canta, perche, qualuDijue sia il merito della 
deliberazione , cui sono concorei , nessuno pnit 
volerìi reiponiabili del loro vóto. Il Tribunale 
dvile e criminale, posti fuori di causa i membri 
del Consiglio di famiglia, accolse favorevolmente 
le iatance della Marchesa Geltnide, dichiarando 
con Bua sentenza 19 luglio 1819, che, MUteoe 
la medenma fosse sUU dal Principe anoggettaU 
al curatore, e per più dì vButi anni TÌstnta 
lotto la di Ini amministrazione, non poterà però 
conùdeniù essere itata in venin tempo inter- 
detta } che, in ogni 0x0, la di 1« interdizione 
si Tèse inutile per non eswn atata pammaì 
pubblicata; e che finalmente neppure ai poteva 
passare ad interdirla ner non esserne stata pro- 
mossa la. dimanda nelle debite forme ; e quindi 
annullò la deliberazione del Conaielio di fami- 
glia e la nomina tntt'iniieme da Ini fatta del 
Conte Bolsi in curatore della detta Marchesa. 

Appellò il Conte Bolsi da questa sentenza, 
chiedendone la revoca e la rifoTina al Tribunale 
d'appello, sì perchè i primi giudici oltrepMsa- 
rono i confini de' loro poteri inoltraadosi' a 
jiTonunciare sulla forza delle Sovrane disposi- 
zioni, e ai percliè la loro senti^nza fu ai>pog- 
giata a basi inesatte dì fatto , e raccumandata 
a massime di diritto non bene applicate. 

Fece testa alle ragioni del Conte Bolsi la 
Marchesa Celtmde, e coneliiuse perchè piacesse 
al Tribunale di dichiarare il Conte Bolsi senza 
qualità di legìttimo contraddittore, e quindi non 



356 



n Tiibi 
1 et 



addo 
Mini 



dalla Mar 

! 



ribl 



e seguenti del nuovo Ctnlicp di proccssiira civile. 

Al 5 nprile i8ai comparvero airudienia di 
questo Tribunale, che fu continuata nel aiic- 
eessivo giorno la, l'Avvocato Maestri rappre- 
sentante la Marchesa Geltrude , Q l' Avvocato 
Gialdi rappresentante il Conte Bolsi. 

n primo avilappò i motivi del ricorso tratti, 
i.° dalla violazione degli art. Sog e 
Codice dvile fomoese, per esaeiù in essa sen- 
tenza litennto il Conte Bolri tutore della detta 
Marcbeia per leg^tìmo oontraddUtore, quando. 
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giusta i citati articoli, il tntore rappresenta tem- 
pre il suo amministrato , e forma con euolni 
negli atti civili nna cola e medetima persona ; 
*. ' dalla violazione della L. i ff. de Conit, 
Prinaip., per avere il Tribunale d'appello di- 
chiarato interdizione una graziosa oonceseione 
di «inti>re,'e convertito un coosulente volon- 
tario in un curatore forzato; 3." dalla viola- 
zione infine delta L. ii ff. de InsHt. aet., dello 
Statuto di Parma nella Rubrica „ de modo 
„ nendo in interdictione bonorum „ e delle Lepr 
gi tutte romane rìsgnardanti all' interdizione, 
e coDcbiuse per rammiisìone del Ricorso, e sue- 
coesiva cassazione della sentenza impugnata, colla 
condanna della Parte contraria ai danni , inte- 
ressi e spese. 

L'Avvocato Gìaldi eccei» l' irrìcevibilìà del 
Ricon» in revisione , per non ritravun la Kn- 
chesB ricorrente ibilitata a prewntario a qneito 
Tribnnale dil di lù inrrMato tatare Dottor 
Ilario Basetli costituitole dal Gonsii^ di ftn^ 
glia nel. dì i gennajo iSao, ed nnioo, cbe li 
potesse rappresentare* fjnsta U di^osizione del- 
l' art. aSi oeir attuai Codice rivile; e cbe stame 
tal tntore non potevasi far luogo alla nomina 
del tntore provvisionale nella persona dell'Av- 
vocate Maestri, fiilta dal Giudice Vicario nord 
con ina, sentenza ai febbrajo 1631 , e neppure 
alla nomina di un Avvocato Caundìco tx officia 
in giudico dì Revisione, giusta la riefaissta fà^ 
tane dalla Marcbesa Geltmdensl di lei BiootSD, 
resistendovi gli art. 161 , J. ult. e aSi delF at- 
tuai Codice civile. Cenohiuse i^nindi l'Avvocato 
Gialdi perla nullità della dimanda in Revisione, 
fattasi dall' Avvocato- Maestri rappresentante la 
MarcbeSB Celtrade. Snbordinatameate coucbiuse* 



che, non estendati dal Trlliiinale d'appello vio' 
lata alcuna .delle leggi enunciate nel ricorsn 
della Parte contraria, aiizi avendone fatta una 
giiwta applicazione, piacesse a .jiioato supremo 
Tribunale di rigettare la di lei dimaada in Re- 

^Tu'^cccezione dell' irri ce virilità del ricorso 
della Marchesa Geltrude , rispose 1' Avvocato 
Maestri col dire, che il giudizio dì Revisione 
si fa Ira le stesse Farti che hanno figurato in 
appello, mentre il giudizio di Revisione altro 
non è che la continuazione de' precedenti giu- 
dizi , poiché esso solo pone fine alle controver- 
sie fra i litiganti; e però la Marchesa Geltrude 
essendo stata riconosciuta per legittima contrad- 
ditrice nel precedente giudìzio di Appello senza 
l' assistenza del tutore surrogato, tale pure deve 
ritenersi senza quest'assistenza anche in qaest'ul- 
timo giudizio. Conchiuse quindi perchè fosso 
rigettata la proposta eccezione, rimettendosi in 
quanto al merito del ricorsa alle precedenti sue 
concldùnni. 

- All'udietiza poi del 7 luglio prossimo scaduto 
il Miniilero pubblico recitò il suo motivato pa- 
rere, e, per quanto sia alla non-ricevibitità del ri- 
corso in Revisione, eccepita dall'Avvocato Cialdi, 
adeià alle risposte e conclusioni su di ciò prese 
dall'Avvocato Maestri. Per ciò poi, che risguarda 
ai motivi del ricorso in Revisione della Marchesa 
Celtnide, onde ua annullata la sentenza di ap- 

Sello 9 dugiio iSao e tratti dalla violaraone di 
iverse leggi in esso ricorso enunciate, lo atouo 
Ministero pubblico espose ritrovarsi già piena- 
mente confutati i menzionati motivi, cosi nella 
sentenza impugnata, come nelle lìi Ini conclu- 
fìoni, che la precedettero, ed aite quali si ri- 
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portò, rimettendole a questa cancelleria, e con- 
chiu<lendo non essere ammissibile il ricorso della 
Marchesa Gellrude contro l'anzidetu sentenza, 
a seconda delle conrìusionì deirAvvocato Gìaldì. 
All'udienza del giorno del succesnTO 

§0110 il Consigliere Fossa ha fatto la relazione 
alla Causa. 

Quislioiii da decidersi. 

1. ' n Conte Bolsi elutto tutore alla Mar- 
chesa Geltrude dal Consiglio di famiglia de' i5 
gennajo 1810 è stato egli nel giudizio di ap- 
pello legittimo coniraddittorc della detta Mar- 

2. ' La violazione delle diverse leggi enun- 
ciate nel ricordo della Marchesa Geltrude , e 
che dicesi fatta dal Tribunale di appello colla 
sna sentenza g giugno iBaa, regge ella in fatto? 

3. ' In caso affermativo, l'eccezione proposta 
dal Conte Bolsi snlla non-riceTÌhilità Ati ri- 
corso in Revisione della Marchesa Geltmde, 
per non averlo fatto coli* assìstenu del tntore 
onorario, è dessa ammissilnleP 

, Motivi e Decisione. 

Snlla prima qnìstione cbe riagnarda il primo 
mezzo del ricorso in Revisione ; 

ConndeAndo'g che l'uffizio di tutore è bensì 
quello di rappresentare il suo amministrato in 
tntti atti civili, giusta gli art. 450 e seg. 
del cessato Codice civile > finché egli contìitua 
nelle sne fonziooi di ammiiùstratore , ma non 
cosi quando nascono qnùtioni snlla tutela tra 
it tutore e 1* amnùnistrato , come n verifica 
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nell* odierno caio, in cai dalla detta Marcbeaa 
«i coDtraddìce al Conte Bolsi la sua qualità di 
tutore, mentre io questo caso l'uffizio ijì tutore 
ritrovandoli in opposizione colle pretensioni del 
tao amminiitTato , le parti amministrative del 
tutore rìmangOQO sospese durante la quistione 
sullo stato di tutela, e sotteotra a far le sue 
Tera il tutore surrogato (art. 4zo del cit. God.)- 
Ma siccome poi il tutore non può da ih sve- 
stirsi della qualità di tntore, e bi!!ugnu c!te ii<- 
sia abilitato dal Consiglio di famìf^lìa, che di- 
chiari ritrovarsi in lui motivi sufficienti mi es- 
sere esentato dalla tutela (art. i^Hcf del detto 
Codice), cosi gli è d'uopo di sostenere nel giu- 
dizio di tutela la carica conferitagli , percor- 
rendo tutti i gradi di giurisdizione , per non 
rendersi risponsabile verso dell'amministrato ili 
que' dan[ii ed interessi , a cui potrebbe dar 
liiogo un volontario abbandono di tutela , a 
fronte dell'art 450 n." 3 del cessato Codice 
civile , e quindi ai rende necessario contrad- 
dittore del suo amministrato; (■) 

Che per tale è stato pare riconosciuta dalla 
Marchesa Geltrude, allorché va qualità di at- 
trice lo provocò in giudizio avanti i primi Giu- 
did} li perchè fosse annullata l' inibizione da 
esso Ini fatta al fìttajuolo Annovelli di pagare 
in avvenire le annue pensioni nelle di tei mani; 
sì perchè fosse del pari annullata la delibera- 
zione del Consiglio di famiglia, che lo nominò 
a di lei tutore; e sì perchè in fine non avesse 
più a prender parte nei di lei interessi. Ora se 
il Conte Bolsi fu riconosciuto dalla detta Mar- 
oheaa per di lei legittimo contradiUttore avanti 
i primi Giudici , non poteva la mailennu nel 
giódiàa di appello segargli quarta qualità, nien-.' 



□IgitizedbyC 



O altro euendo questo Moondo ciudirio, se non 
la contÌDnazione del primo, e ohe si fa sempre 
tra le stesse Partì ene figararono in prima i- 
atanza 

Senza che a sottrarli dalla forza dì questo 
«rgomento valga il dire che, «ebbene il Conte 
Bolsi aia stato chiamato ìa gindisio dalla Mar- 
chesa Geltrude avanti i primi Gìndici, vi fu 
però chiamato insieme al Consiglio di famiglia, 
che lo nominò tutore , e così vi fu chiamato 
non qual Parte interessala principale^ ma qnal 
Parte accesaoiia/ allo stesso Consiglio ; e ymh 
essendo stato questa messo fuori di cansa, gmata 
la sua richiesta, il Conte Bolsi non poteva piò 
figurare io giudisdo pel trito assioma, che Vac^ 
ccssorio segue la natura del suo principale ; 

Imperocché il motivo , per ouÌ il Conùglìo 
di famiglia fece istanza di essere messo fuori 
di causa, fu unicamente percliè egli riconobbe 
di non avere nella medesima alonn interesse, 
mentre colla nomiss del tutore, da Ini falla nel 
Conte Bolsi , aveva già ademmute le parti ohe 
gU oonvenivano. D'^tronde U Conte Bolsi non 
potevft essere privato delta qualità, di cui fu 
investito, ss non col mezzo di una motivata 
deUbeianoon di un nuovo Consiglio di famiglia, 
ebe avesse pronunciata la sua destituzione, b 
ab in conformità degli art. 44^ ^ 
lato Codice civile. Dal che si riconosce come 
il Consiglio di famiglia , ohe nominò il Conte 
Bolsi a tutore della Marchesa Geltrude, non 
■bbift mai fatto parte in giudizio', e come quindi- 
il Conte Bolsi, anche prima che uscisse di causa 
lo ateaso CMiaiglìo, sia sempre rimasto in causa 
qual Parte prindpale, né v'abLia figurato mai 
qual Parte MOeasoria onde poter dire , che col 
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ritirarsi dal giudizio il Cunsigliu di famiglia 
DOD avesse più il Conte Bolsi ne c|ualità , nè 
interesse di legìttimo contraddittore. 

E sebbene i jiritni Giudici colla loro sentenza 
19 luglio 1S19 abbiano anaullata la delibera- 
zione di quel Consiglio, e la nomina tutt' in- 
sieme del tutore da lui fatta ; siccome però il 
Conte Bolsi appellò da quella sentenza , cosi 
non si può dire , cbe mancasse al medesimo la 
qualità di tutore per comparire in giudizio di 
appello, stante che questo giudizio sì fa sempre 
tra le stesse Parti ohe figurarono nel primo. 

Nè per sottrarsi dalla regola , che chi pro- 
'voca taluno in giudizio riconosce il da luì pro- 
vocato per legittimo contraddittore, vale la 
considerazione, che non fu k Marchesa Gel- 
trude che trasse in giudizio il Conte Bolsi, ma 
questi fu all'opposto che pnivocò la medesima 
con avere sequestrati gli affittì dì una dì lei 
proprietà nelle mani dell' affiitajuolo Annovelli. 
Imperocché si potrà Jiensl dire con ciò, che il 
Conte Bolsi ft[ causa occasionale del giudìzio 
di tufcla, che contro gli mosse la sua ammini- 
strata, ma giammai che con quel sequestro siasi 
egli fatto attore in quel giudizio ; ed estranei 
sono al presente caso gli art. ^.ao, 4^2, Sia 
del'oessato Cadice rivile, e gli ari. H94, e 896 
del cessato Codice dì processura civile , che si 
dicono nel ricorso violati dal Tribunale di ap- 
pello coir anzidetta sua sentenza; mentre Ì ri- 
cordati articoli risguardano le fonn alita da os- 
servarsi ne'' giudizi di .dimanda d'interdizione, 
o di proscioglimento dalla medeùma, dove non 
barano i tutori, e mente hanno di anal<K0 
aHa materia di le^ttimo ooatraddittore salla 
■tato di tutela, che è il caso nostra. 
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Sulla seooDila quietione ohe riguarda il se- 
CDudo mezzo del Ricorso in reTÌsione, e per ciò 
che appartiene alla prima paite dì quetto se 
condo mezzo, e con cai ti pretende, che il 
Tribunale di appello abbia ecceduto ne' luoi 
poteri GOD violare la L. i ff. de Corutit. Princ. 
diolùarando interdizione nna Sovrana graziosa 
concenione di curatore, e convertendo un con- 
Buicnte mudiziario in un cnratore forzato; 

Coniiderando , che il Tribunale di appello 
raponando nella sua sentenza sopra i Sovrani 
Rescritti enunciati ne' rogiti Sguazzerini 6 ago- 
sto 1788, 21 settembre 1798, e 10 ^n^o jBoi 
dichiarò bensì essere Stata mente del Sovrano 
d'allora di ritenere ,]a-IifiiTche«a Celtmde, al- 
lorché usci di sua minorìl etll, soggetta ancora 
all'autorità di un cnratore, per essere man- 
cante della snfiiciente capaata a regolare i di 
lei afTarì, ma non dichiarò giammai, che la 
daùone Sovrana di tal curatore importasse, gin- 
sta la Beat mente, nna vera ìnteraicionej anzi 
dÌGbi«r& espressamente il contrario seguendo la 
■tu Real mente lisnltante dagli accennati snoi 
Rescritti , ed unifoimi con al diritto comune , 
come allo Statuto di Panna, i quali, distin- 
gneodo le persone de* prodighi, che non sodo 
notoriamente tali, da ^iielle de' furiosi, men- 
tecatti, imbecilli ed altn incapaci al disimpegno 
de' proprj interessi per motivo d' imperferione 
di mente, interdicono ì primi con provvederli 
in seguilo di curatori, e sottomettono gli altri ' 
alla semplice Cura senza formale interdizione, 
e come chiaro raocoglien dalla L. ì ff. de ca- 
ratar, furiat. et prodig, vel al, e^ra min. dand.; 
da Ulpiano ne' waA finirome&tì tif. ia$. 1; dalla 
foimola d'ìntardiàone conservataci ^1 Giare-, 
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consulto Paolo tiel lib- 3 reoepl. seni. Ut. 4 7' 
dalle Insta. Imo. ìib. i iU. a3 S- 4> e dalie tre 
rubrìcbe dello Statato di Pacina „ De modo te* 
f, neniìa in interdiatioBe bonoram - Qualitet 
„ ìiceat interdicere bontà. - De curatoribu» dan- 
„ dì« minorìbuB, mentecaptìt etc. ^ dalla giant- 
prudenza, che anche dopo la uiorte dì quel 
Sovrano flt maotenuta dal ÌoS del regiiUmeato 
eiudÌEiarìo del 1S04 per gli Stati di Parma, 
Piacenza e Guaetalla , al quale consuonano i 
5$. 333 e seg. del corrispondente formolario 
degli atti civili ; e ciò per la ragione , che ne' 
furiasi, mentecatti ed imbeoilli si risgnarda so- 
lamente l'imperfezione di mente per interdirli^ 
e siccome questa di per sè stessa bì manìfesU 
lenza l' ajuto di prove estrìnseche , cosi rìmau-- 
gono interdetti ipso jure, e basta il decretare 
n tnedesiiiH nn curatore. Laddove parUndosi 
de' prodigjù non notoriamente tali, dovendosi 
la di l»ro prodigalità riconoscere da niolte e 
vane ctroosianze di fatto, e non oonfonderla 
colla semplice liberalità, reodeai nsoewario l' ÌB- 
tervento di un Magistrato, i) quale con oogni- 
zione di causa passi alla loro interdizione, e li 
piwvegga inoltre di curatore. 

Senza chn ì Reacrìtti superiormente ricordati 
lascino travedere in alcuna delle loro P^itii 
oIk la mente del Sovrano sia stata quella di 

Srovvedere unicamente la Marchesa Geltrude 
i OD conndente volontario. Imperocché essendo 

3 liei Sovruio deliamente informato, che la me- 
Biiiiu Dana non aveva disoemìmeato basto- 
ne per .unmkiiatcare i propij beai, conoUie 
altred la oeoaantk di darie , bob già nn «ob- 
nilente volontario) come A aiaeriM» neUa fmm& 
parte dol «aooBdo msEEO M Biwno, ma «a 



cnntore formale, die amniinistraase in pieno i 
suoi afiari, colla bov ri n tendenza inoltre di un 
Giudice delegato. 

Quanto poi ein alla «ccund» parte dello stesM) 
«econdo mezzo, che lin per oggetto la violazione 
della L. i\ ff. de iaal. act.; non «he dello 
Statolo di Parma nella citata rubriea „ De 
y, modo tenendo in interdiotiOBB bonontm „. 

Gonaiderando, cbe non ritrovandMi la Mar' 
cheta Geltrade nella classe de' prodighi, ma in 
quella dì coloro , ohe per la debolezza dì mente 
□on sono capaci di sopra intende re i proprj af- 
fari, estraneo sì rende al nostro caio quanto si 
À detto nd di lei Bicorso intomo la violazione 
delle solennità Tolnte così dal gius comune, 
come dallo Statuto dì Parma nell' interdizione 
de' prodighi ; e quanto pure si è voluto argo- 
mentare dalla motivata L. 1 1 che preacriTe la 
dìffidanone da farsi al pubblico dai Preponenti, 
se non vogliono rimanere obbligati dai contratti 
dei loro inatitntarì già licenziati. 

Che se anche per una finta ipotesi sì voles- 
sero estendere alle dazioni de' curatori, cbe si 
fanno ai furiosi , imbecilli , e a tutti coloro 
cbe per imperfezione di mente sono incapaci 
di amministrare i proprj affari , le solennità 
prescritte dal diritto comune, e dallo Statuto 



quindi n yoIessB dire nulla la daàone nel oit- 
ratore alla Marchesa Geltnide per non estere 
■tata dedotta a nadds del pnJibliGO, cotesta 
nnHità potieUie benil proporn dalU eletta Ibr- 
cheu contro la detta dazione, qualora questa 
fosse stata &tta dù Gìndiri oidinaijj ed anche 
delmtì , i quali tono «oggetti a quelle L^gi 
ÒTÌUt non coti nelt'odinno caWf in ciù u 




lighi, e 
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dazione del di lei curatore seguì in forza di 
Decreto emanato con maturità di causa dal- 
l' Autorità del Sovrano, il quale, essendo supc 
riore alle proprie Leggi, non è astretto all' os- 
servanza delle loro solennità, ginsta la L. Prin- 
ceps. 3i ff. de Legih. ('). 

Per queste considerazioni il Tribunale snpre- 
mo di revisione , senza occuparsi della terza 
ijuistioue, cioè dell'eccezione proposta dal Con- 
te Bolsi sulla noD-rìcevibilità del Ricorso della 
Marchesa Geltrude, passando >i decidere la cau- 
sa sul merito , sentito prima il Procuratore ge- 
nerale nelle conclusioni conformi, rigetta il 
ricorso della Marchesa Geltrude Lampugnani, 
e condanna la medesima nelle spese eoe. 

3i dicembre 1821. 



B&RBDGLf QoiHicuBBS in Appello. 
FOCHI AausioBs in Appello. 
SALATI \ P"iaa Istanu. 

Ot&titU ■ (UUTHI iman. 



NOTE 



(i) (a) Il primo motivo del Rii 
un aspetto imponente dall' eloque 
LimpngnBni. „ Chi fa l'appellante (egli dici 

„ (ona c , . , „— 

,, dizio dalla penona die a lui tien luogo di padreP 
„ E, tradotto nel pià doloroso giudiiio, a contenderò 
della progiria liberti? Un tale eiempro , ripugnante 
„ cosi al carattere della tutoria pntpatà , eh* muterebbe 
„ in nemico il^protetrorc ónWt; parsone e da' beni d'ungi 
j, inférmi) claste di citiailini, non inronir^rà sicuramento 
l'approvaiione Hi avvcduiisiiroi Majjinlraii tee. ,,, 
La Deoitiono rìtponde a tifTatto motivo due cote, una 
di dbìtta, l'altra £ fatto; " " il tutore non puJ da tè 
mrdetima abbandonare l'esercizio della tntela, e quindi 
celi i necetiario contraddittors del suo amminiitrato. che 
gli nega la qnaticà di tutore; a." la Marchesa Lant- 
pugnani provoci ella nwleiima il tutore Conte Bobi in 
giudixio, e quindi lo riconobbe per tuo legittimo eon- 
iraddittor». 

Non li avrebbe, per avventura, potuto dare nua 
riiposia più directii , più iripnlifica , o che lervisio di 



!.c cortruvcriie del gfiieis di qiipllu plie agitar ji 

Bolsi, erano "^lotluim" Ti Roinani'' Ewi u'"^eno"m"navan'o \ 
Qaiitiaai Ji ilato dtlla pmona; e siccon»! dipendeva 
dalla loro decisione lo scioglimento di molte relativa 
discussioni , e doveva perci6 premelterii a qualnnqus 
altro il giudiiio su di loro, co>l le alieni da gperimen- 
tani intorno allo stato delta pei«uia ai ohiania*Bno jn*- 
li wJrinfi , e fwiniBrinH li dìcevane le qniitioBi mede- 
aiiM ed i eiudi^ da agitar*! au di eoe. 

E anperBuo il tamauntant] perchè natiuima, dia tra 
Mie li MniìdenTano da' Itomani le f^Mm» M ttaU 
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Iiropriainente tali , de ìibtTtati, dt ingmuìtat», di partu 
agnoieendo / Iniiil. lìl. de Jetion. Prajudicialei. Tot. 
tu. D. et C. de agnolo, tt alend. Hi,/ , e che queiCs 
ttaiiavansi ooll'esif i i g^iu delle anoni pregUidiàgli SntU, 
comocliè actilte cspreaBamente nella Legge; non è fòreo 
superfluo il rammonlara, che l'analogia delle Gtwe »ng- 

( lebbeiie bnprvprie ) quello , oltre le tre lopra indicate, 
il cui anlijetto foue di lapore le compoteate o no una 
poteilA , un diritto ad una penana Mivr'Da'allni di 
■pplican aatJie a quulo tatti i piincip} anmeMi per 
quelle i e du a colui il quale deve agita in Affitta 
qniatiaai analoghe ai aeGordano dal comuDB cimieiiaa de' 
Ginriiperiti le «doni prt^uHnaU tUiU. f Btrik. àng. 
F«bT. Jaton, DO. oimu. eit. J. Prmja£aaltt bcc.J. 

Veggaiì ara in qual giuta opinarona i Romani in ri- 
ipatlD alla coniiateau del pajiàa prtgiudaiale. 

Peichi ripugnava alle loro maMime, che il teno ei 
trovaice in giudiiio contro il padrone, e questo si tro- 
vane ia giudizio contro quello, ben a'avTidero eglino, 
che, alando alte regole comuni, o, piuttosto , appli- 
cando create aenca il convenerole criterio, la quiitionu 
pregiudiziale lulla Ettrtà e la lanrifù (e a) pure sulla 
paternità e la figluaione, giacché noppur il figlio poteia 
itar io giudizio contro il padre) non tarehbe stata giam- 
mai ai propMta, ni sciolta. In fatti, come recar la qui- 
■tìone dinanzi a' Giudici , se colui , che doveva promaO' 
varia, era impedito dalla sua qualità di chiamare in 
giudizio il contraddittore? 

Stabilirono dunque le leggi dello XII. Tavole, die 
- la cauta lUierali Flndicia tictmdum Ubertalem Jaren- 
tar la qaal cosa vuol dire, aecondo il Gujacio (lib. iS 
Mitru. cap. a3y, che durante il eindizio sullo stato 
di libertà o di servitù di un individua, colui, il quale 
sosteneva di esser libero, ibiic per l'appunto come li- 
bero riputato e temilo. La qual r.osa venne poi ricor- 
da» dal Giureconsulto Paulo nelln £. a^ in pr. ff. da 
Uberai. eaa$., e dagl'Impf rarìori Diocleziano a Mani- 
miano nella L. 14 C. ód. - lòti ordinala, in potttt- 
ti»iu l^trtatìi, il d» eHfiu lUertatt gu rilT , te n ui t m tu r, 
M ìatoiM prò nitro lubelar -■ 

Che se citi agiva per la lua lilwitl , 0 qneita difen- 
deva] aveTasi, dunute il pndido, a riuiien e conii- 
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derare camp libtro, ne conieguiUva che l'avtenan'o ano, 
durante la licito giudizio, non patera pifi «oniiderant 
cdme padront , giacché pednmmaa e dominio laUa per- 
Iona non. ìilt, ova non corriaponda tarvitU. Ed i di6 cha 
inteae dire Io iteMO Fanlo cit. £. !i4, 4. - Ordinat» 
Strali faccio , interim prò l'ieni habatur ; et licut iptt 
agae , ita mn ìpio quoque agi pateit - (da chi ai pre- 
tende ano padrone. (• 

gindisia t, k tal uomo >ia libero o aerva per riipetto ■ 
tal altt'ooiDO. Se culai che pretende padronanza ha di- 
ritto di «aaera CndulO Teramenls padrmt , ha del pari 
diritto l'altro, ohe ai pretende lìStro, di euere tenuto 

10 conto di tale. Come combinare queiti due diritti con- 
traddittori ^'■aoo dell'altro, le non col quali crearne, 
lino a lite finita, nn («rio, che, non pregiudicando a 

ntli , aerrir poMa il deRnilivo ivilnppo dell'uno o 
'altro , leconda giuitiziaP 
Ed è ciò appunto , die fecero i Compilatori delle 
XII. Tarale: acGordarona e»i n chi pretendeva alla li- 
berti l'interinale paaaeuo di lei, perchi, aaiegnata 
all'una dello farti la qualiti di Mer», ccaMta Ofoi 
oatacola ad iotrapnmdere e prowgniro il giadliìo dio 
poi Gondar doveva a coaoacero e definire nell'lntereaas 
di ameodae i litiganti, cpuli delle doe coaa contro- 
Tana , fikrtA e MnM, fune di &tto la prevalente. 

Dal reato l'intariiute poaaeaao, rondato neceiMuio Adla 
natura ateita delle cote , non eanonìauva , neppure in- 
terinalmento I più il diritto di uno, che dell'altro de' li- 
tiganti; e, nel deaignare a chi di loro apparlsneaae In 

rlìlA di attore, a chi quella di reo convenuto, e chi, 
«erenia, dovelie fra loro eiaere caricato delle prore 
nel fa toro giudiiio , a lutt'altro aveva» ritardo, che 
al legala poasetao di liberti. Lo di chiaramente a cono- 
acere la ^ , %. alt. ff. da litarol. caui. - Si quii ex 
lerntiUa in hitrtalam provlamat, pttitorii partas tolti-- 
net ; ti varo ax liitriala in tarvUolam pitalur , tt partaf 
aetoris lattinat gid larvim inum iBdf. Igitur cnm di hoo 
msMam att, it point }a£ciam ordinari aeapera , hoe 
auto (un, am A Starlala eogniturai att , diieaptatur , 
ttfrnm «s Sktrtatà Io ttrntutan , aul cantra agalar? Et 

11 Arti ^paramt «nm , qià de liiartale tua Utigal , in 
USftttì* ni» inh molo fóUia, i> qui la doaàmm £àt , 
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aetorii parla lailiaibit tt nieetic habAit itnum luum 
protara. Quod ti pranuneiatum fatrit , io lempart qiu> lU 
praparatatur , in lOarlata aum noit-faiua, aat dolo maio 
fviin , ipta yui dt sua UhirtMa liltgat , àAat t» Wiiruiii 
preiara -, CoDcord. L. S. C. eod. 

Vera i per altro, che gli iteiii KomaDÌ, impegnati 
lempra a HiTire alla decenza, la voleran» 

lo», lino all'eccella, della prerogatiia di padrone, >eb- 
bene tottaria canErovena ed incerta, nan pernitero 
ne' primi tempi, die chi allegava di «ter liitro Mite- 



lii p-tò abolì quello icrupolo eolla sua Cottitu- 
itr.it:i nella L. i C. di adsirt. tali, danda fecalti 



dell'altro, né queiti chn nega di eoEgiaccrc alla prcteia 
poisania lano riguardali, durante il giudìzio dì stato, 
come forniti 0 non filmiti dalla qualità tu cui can- 
traaidna; mu aangono idgaardati legalmente io aai qua- 
lità che permette di esarcitare fra loro il giudizio, e, 
vale a dire, come peraone terze e indifferenti, le quali 



fu invano, che la Marcheja Lampu^nani eccepì d'irn- 
cevibUìtà al Conte Bolsi per In qualità lua di tutora di 
- lei: da poi che, quanto al pendente giudisia di Hata e 
pragìadiàali , ai tata coniider.ini doveira coma infar- 
detta, uè cotuiderani doTeTa il Conte Bolli coma tutor*. 

Ha, per renderà la coos ancba più erìdente t tnp- 
pongaii ohe il Conte Boln li avaue a ritenera come 
tutOTt. Par la forza de' correlativi, avrebbe dnnqne do- 
vuto ritenerrì come interAlM la Lampugnani. Allora 
eri nullo in radice il giudiaio inteatato da lai lola; 
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fnani a rega£ dì diritto 
' interdstto e l'amminiitrntn non ^ tenui 
io ciadido il nio tntoro a curatore per 
dalla tatsta o cnra; di», in lomnia, il ti 

■i chieda di a 

3e la anta, intredotia dalla Marotieii L«nipt>|n"'' 
tene Tenunente (Mta quale ma Is illegiiTa , niuna ri- 
•poatB arnbbe potuto darti in maiiims all'dhjf Cto. Ma 
in iàtto eU> cominclii la lite eoi dire di non esecie 
mai itata iaterdelta, ed ejicrc perciò nii]l,i la nomina 
del tutore e«egiiitB dal Coniiglia di famiglin. Questa fu 

fu, per consociente, tutt'altro di «^uellu di cui par- 
lano le regole ed i giudicati ch'ella adduceva. 

(3) Sta in diHtlo, clie I Bomani facevano ailtrdi'l i 
prodighi, p riputavano inliràitli da gl'imbecilli, i 
dementi ed i fìirioti roma i minori, a piutlotto i pnpitlì- 
Vinn. ad S- 3 ''"»'*■ * Curai. Voel ed Pani. tit. da 
Corei, far. et al n." 3. Sta pure in diritto, che gli atti - 
de' Principi non sogEÌacciona alle aolenniià ordinarie. 

Ma ai conceda , che la depuUzìonn del curatore alla 
Marcheia Geltrude arein dovuto pubblicani nelle forme 
■tatntarie o altre. Queitn pnhblicaziune conceniera forea 
all' interetfe di lei , la quale anzi per quella rìmanera 
in certa i^iaa diflamata, oiaia notata agli occhi del pul>- 
bliEo qnal imbecille, qual fìitua, quale icimaDiia o de- 
mentar E lenza intereue, che una coia aia fatta, ai pub 
fone eccepire cbe non fu fatta? 

Del retto ■ tutta Panna era noto lo alato di mente 
d'Ila nfarebeia peltmde Iiampncnani ; e «e i parenti, O < 
altri nrenli-intersiie, in veca d'ioiitiere ini gii Fatto 
^-i precedente Gof emo , ne amiero proTOcata la fbr- 
-t- — n inteiTogatorio di 4nell'ialUie« 

dtffienlti. 
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Quello panva a taluno Se' Totanli alquanta ttnno, 
cbs la condiriaiie della Matohua Oaltrnde ti fatte rm- 
dnU peggiora por piÌTaU deUberaBiaua dal CoDii^io dì 



li Principe ( diee*aaa que' Vattntì ) Mtousttft U 
Hareheta Ckltrude ad nn cara tote ed anminutratore , 



Non fu detto ch'ella non avctte tuffioients capacitil 
per Fapilara la ma ptrjona; non fu detto ch'aUa ioue 
aBatto iniwiUe e itupida, ni che Foun otitiulfunt* iHlai 
ansi conila in contrario, ch'etia nwdeainia faca iitanui 
al Giudica perchè t'inttallaue il curatore destinatole dal 

oalmente ed ara aattanto .ntsistita dal coratue (a ti noti, 
pwfiiu quando |li otti ti lano fatti dopo la publilica- 
■ioiie del Codics civile francete )■ 
. Iia MarcheiB Oeltmds fu dunnle per fatto del FriiL^ 
cipo privata dell' onunialrtraajoit^ISaira iàU iu»utttom», 
delle quali non potè ditporre le non col conCDrto del 
curatore; non fii privati JeUa Ubera Mraàons dilla lua 
pmeno; non fu privata neppura della pirianala rappn- 
lattaiM ne' mai t^ari. Il punsesio ili ataiu fu conforme 
a queiti due punti; e <e pi:r vuloiiCà del Principe li 
combini un piano economico, prr cui l'aitegno pattava 
nelle mani della Msrcheta Coroelia ma lorella , ciò 
avvenne per comodità maggiore del primo curatore Doo- 
tor Corteti, non mai perchè la Maithcta Gfiltmd" fotta 
coniiderata imbecille del tntto. In ogni cato, «SattA 
miaura ritgnarda unicamente l'incapacità ad anuaini- 
ttrate i beni sensa l'aiuto del curatore o di nltra pcr- 

Eppure il Cansieiio di famiglia nrl 1819 Domini alla 
Marchiala Gelciude un lutora. 

11 Codice civile francete ia vigore in quel tempo 
deitinn il latore ai minori di anni ventuno, ed ai m:%- 

Siori che tono in uno ttato abituale d' imbrrillltn , di 
emenia, o di ftinire. jbt. ^'^g. Di qualunque tpecie 
sia la penona, cui ti dà ìl tutore, questi ha lopra 
l'AmminiiRalD e (opra i beni di lui una eguale potetti, 
poiobè, a unto dell'art. 609, l'iattritit», ùoè Tabi- 
tuabwnts imbedUe, deunnta o fìirloto, i ammìglialo 
al aintrt nZatÌMmmrt alla penona «ut «I a' imm ifnì: 




parcbi ella 



tuoi ■(bri. 



aveva tufficienU capaciti a n^la» i 
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h hggi mila tutela de' mìmrì u' , 
Jtgt' ùuerdtIiL 

SsdDRvUB, n (bnna dell'art. ^5o, il tutore del minore 
ieft prmdtr cura dMa periana di questo e rappreim- 
tarla in lalli gli alti cwili , coii f»rn il tutoro dulìa Mar- 
ch™ GellrudB. Ov** allnm U ìibfr 



nppre 



Per egnal mo.Io , so la M,,rcbe<a GeltrSde - 
in«r.Wr.i, 1p hi^ogoe rcl.be oitsnere ti con.enio del Co», 
■triro d> famiglia, a termina dall'art. 160^ e del pari 
Wtom"' wco'Ido r a°C ,7'°'"° """"" l"'"" ~o 

Pare iinindi, the Ja" (lesti nailon 0 del tutore aia jiato 
ìll^*7t "66'"''™^"",'' i;«feio"mento della eondi- 
1. 1 j ■ P'/'nnale delfa Lampugrani ; 0 pare, 

Pr!n'i% Xrrnal"'e"^!;t'"'''''t''-' "'^'"^ 

PnP^ -T pmttoeto o eoi cura/,™, efie l'art. 48» dal 
t-Qdieo civile franceae fa nominate al minore emanci- 
pato, o eoi coniulenfe giudiàarìo, che l'art. 5i3 fa no- 
minare al prodigo, 0 pmttoato coli' altro amiBÌenle ria- 
d.^an<,, ohe l'art. 445 la»:ia all'arbitrio del TribaSa!» 
11. nominare, qnondo non trova fondata abbfl.tan» 1, 
■lomanda di piena interdiiiono, e cosi non trova la ner- 
wna maegiora d'eti abitualmente imlicHlIe, d^mi-nfe a 
fUnoitt «1 «agno da interdirla, Dsai:i da privarla d'orni 
pemnule libBiti o^rappresentan^a, e d'opni inserenia 
perfino nsll'annnìnìstraiionB de' proprj redditi. 
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corso degli anni 1817 e 1838 il supremo 
Tribunale ha doTnto occuparsi su alcune qui- 
itioni, la cui specie riguarda direttamente le 
giornaliere noitxe coatrattazioni e l' esigenza 
de* erediti. 

Sembra obe la Legislazìoae oggi ia vigore 
ricliiegga, intorno a questi punti importantis- 
simi, qualche ammenda. 

Mi aiTreCto a riferire ed a commentare le 
relative Decisioni ( non curato V ordine de' 
tempi), onde dar impulso, pei' quanto è in 
me, a quo' miglioramenti dì legislative diipo- 
nsdoni cbe mi sembrano di vera urgenza. 

I." 

{ SuW impiego del danaro) 



Art. 1608. È permesso d'impiegare il danaro 
eolla stipulàzioìie dell'interesse sino alla resti- 
tuzione. 

Art. 1609. La quantità d«U' interesse j Ogni- 
qualvolta sia stabilita dalla Legge , non puh 
essere nltrepassata. 

Art. [610. L'interesse stipulato in maggior 
quantità sarà ridotto conforme alla Legge. 

Art. (6i(. Se si sarà pagato un interesse 
superiore al legittimo, l'eccesso s'imputerà anno 
per anno a dimiautione del capitale. 

Art. i6ia. Quegli che ha pagati interessi non 
conoemtH, non pub ehiederne restitasioTie , ni 
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imputarli sul capitale , se non ia quanto eec^ 
dessero la quantità determinata dalla Legge, 

Art. 1619. È proibito Vimpiego del danaro 
ad interesse o senza 1 formato in tutto 0 in 
parte col valore di cose mobili di qualunque 
specie j eccettochè o dalla prìoata scrittura eht 
abbia Data eerta, o dal^atto pubblico deWinf 
piego , non sia provato 

Quale sia la somma sovvenuta in danaro, 
e quale il valore de' mobili; 

Che i mobili sieno stati stimati distinta- 
mente a capo per capo da due Periti di confi- 
denza delle Parti, ed in caso di discordia da 

Che r affo pubblico, o la privata scrittura, 
contenga la descrizione de' mobili col rispettivo 
loro valore j 

Che i Periti sotloscrii:mo l'alto d'impiego, 
e nella sottoscrizione affermino con giuramento, 
che la stima da essi fatta, i veridica. 

Art. 1621. Ancorché apparisca dall'alto pub- 
blico , o dalla privata scrittura, che l'impiego 
i stalo fatto con solo danaro, potrà il debi- 
tore farlo dichiarar nullo col mezzo di prove 
contrarie, ed anche col deferire il giuramento 

Non potrà p'rù essere ritardata l'esecuzione 
deW alto pubblico in pendenza di queste prove. 

Ari. i(Ì3:. .Se iì contratto è dirhiarato nullo, 
il s-n\'':ii!i/r'' non potrà prctenderr r.ke il danaro 
effettivamente sornmiiiistrafo ed i frutti corri- 
spondenti, qualora sieno stati pattuiti. 

Art. tbaa. La vendita di mobili con dila- 
zioite al pagamento, anche senza stipulazione 
di frutto j si ruoterà un impiego simulato. 
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soggetto al/e pene espresse nel precedente arti- 
colo , quando nell'atto pubblico, o nella scrit- 
tura prii>at/i di vendila non si tro.'i eseguito 
quanto è disposto nell'art. i6ig. 

Art 1623. Le vendite di mobili con dilazione 
di pagamento fntfe ad un negoziante per l'og- 
getto della sua negoziazione; quelle di libri, 
di macchine e d' isir unenti che servono all' eser- 
cizio della scient.a o dell'arte del compratore ; 
quelle delle masseriùe e delie cose occorrenti 
pel villo e veslilo proporzionatamente ai bisogni 
di chi li acquieta e della sua famiglia , sono 
eccettuate dalle disposiz,ioni dell' articolo pre- 
cedente' 



Art. i6a5. Le disposizioni del presente capo 
non sono applicabili alle lettere di cambio, nè 
ai biglietti a ordine , quando non vi sia la tltp- 
positione di cui negli art. jSa6 e 1607. 

CdD, DI fin. LE 

Art. 494' Ogni persona colpevole di essersi 
data abitualmente all' usura, esigendo un inte- 
resse superiore al legale , o facendo impieghi 
di danaro formati in tutto a in parte col valore 
di cose mobili di qualunque specie senza con- 
formarsi a quanto h prescritto dall'art, 1619 del 
Codice civile, sarà punito con prigionia non 
maggiore di sei mesi e con multa da too lire 
a 30DO ; saljo in oltre la ditpotiwoiu dell'art, 
dell' istesso Codice. 
Si eoTisidera àbitaato chi sia oonointo di 
tre Fatti dell'indole sooracoennata. 

Saranno puniti dell' istessa paia i media- 
tori 0 teasali che abbiano 'dolosamente coope- 
rato anche ad un solo di tali contratti. 
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La cessione di tin eredito in corretpetlitntà 
di cose mohiU, a la vabttatione di un credito 
precedente, non è la vendita con dilazione al 
pagamento riprovata dall'art. 1619 del Codice 
civile. 

Pasetti Francesco 
contro Scarpa Giovanni 



Francesco Pasetti di Rocca bianca teneva uno 
scritto in forma di biglietto a ordine, ossia pai- 
gherò, in cui il Capitano Antonio Fariaa ai ob- 
bligava di ptgata ali ordine di lui S. P. ed entio 
tanti men la somma di lire toocIiìb ioSoo. 

Su questo biglietto il Pasetti appose la girata 
£ per me all'ordine S. P. del signor Giovanni 
Scarpa per altrettanto frumento somministra- 
tomi di mia soddisfazione. 

Venuto il tempo del pagamento Io Scarpa 
fece s^uire protesto , indi chiamò in giudizio 
tanto il Faiàa , quanto il Pasetti , il quale n 
tenne sempre contumscB durante la prima ì- 
atanika. 

In appello, oppose il Pasetti fra molte altre 
coee rieeuardanti alla proccssura , che la ^rata 
era nnllai perchè proceiimte da impiego di da- 
naro fatto mediente frumento j e così mediante 
cose mobili, o ubbene da vendita di mobili con 
dilazione al pagamento senza osservare le for- 
inH]i& prescritte dall'art. 1619, e riobieste an- 
che dall'art. i6ai del Codice civile in vigore. 

Il Tribunale d'appello considerò cbe il con- 
tratto seguito tra il Pasetti e lo Scarpa non fu 
né impiego del danaro, nè vendita con dila^ 
sione al pagamento, ma fu sibbene la cesnone 



di un credito riceTeD^ono l' pquivalente ili fru- 
mento ; fu tal cosa cioè , cui non possono ap- 
plicarsi le clisposizìoni degli art. 1619, 1621 e 
i63a invocate dal Pasetti. 

Recata la causa alla Revisione, il supremo 
Tribunale , che non potè riguardare lo scritto 
come un vero biglietto a ordine per non esssre 
apparso che i contraeuu fossero negozianti, ap- 
provò la considerazioDe fatta dal Tribunale d'ap- 
pello, e U pastificò col riSesto, che di tale 
specie di contratto non parlano punto gli alle- 
gati art' 1619 e i6a9, i quali, contenendo una 
disposinone del tutto (ingoiare e ohe nùnaccia 
la sussistenza delle qaotìdiane contrattactanì 
delle cose mobili, vanno ritenutii in quanto si 
può, entro i confini delle precise e letterali 
loro eipressioni. 

i8a8 4 Bgoito. 
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Lucckefti-CigarM 
contro 1 Garsi lite— consorti. 



A rogito Bondani del la marzo iSia Biagio 
Lnrchelti-Cigarini si confessò dc(>ilore verso i 
Carsi di lire veccliie aSoc. 

Pignorato che fu il Lucclielii, ojipose clie il 
creilito ile' Carsi non era legittimo comechè 
formato dalla mistnra di danaro con cose mo- 
Lili noD istimate. 

I Carsi caDfessarono con ìngennità. che es- 
sendo eglino già creditori di vecchie lire San 
per prezzo di frumento somministralo alla fami- 
glia del Lucchetti, e di pari lire 5oo per prezzo 
di un cavallo venduto al Lucchetti medesimo 
alcuni mesi prima, sovvennero altre lire iSoo a 
danaro sonante all' atto del rogito Bondani , e 
si formò così il capitale frnttifero delle lire aSoo- 
Fecero quindi istanza a che il Pretore di Tra- 
versetolo, dichiarato valido il pignoramento per 
la somma di lire i5oo, condaniia'sse il Lucchetti 
a pagare le rimanenti lire looc. 

Insistendo il Lucchetti nell' asserire, che il 
credito era di niun elFetto a fronte degli art. 
iliao e 1621 del Codice civile, il Pretore ac- 

e la sua sentenza^ fu confermaU dalla Sezione 
civile del Tribunale civile e criminale di Parma 
in Brado di appello. 

II Tribunale di revisiona, cni ebbe ricorto 
il Lucchetti , cosi decise: 

Motivi e Decisione. 
Considerando, che l'art. 1632 del Godine ci- 
vile attuale, che reputa impiego simulato di da- 



mento, e non dà aziono ;ii venditore che |iel 
danaro che fosse efFcltivanii^nlu da lui sommi- 
nistrato ai compi'atore, sn]i|ioni:; die tal vendita 
sia fatta per atio pubblico o [icr iscrìttura pri- 
vala, Rom' esso letteralmente esprime, e percib 
comanda che in tali scrini v' abbìaao ai inter- 
venire la stima distinta di Periti e le altra 
forme prescritte nell'art, itìjy. 

Che quindi non soggiace alle dispsizioni di 
esso art. 1625 h vendita di mobili fatta ver- 
balmente con dilazione al pn^amenlu ; 

Che una tal vendita verbale può costituire 
tin credito legittimo del venditore verso il com- 
pratore pel prezzo dei mobili cosi venduti; 

Che la mistura di nn credito di tal fatu con 
danaro effettivo non Cade sotto la ceusura degli 
art. 1619, i6ao e 1(12,1, sia perchè quantun- 
que ì crediti sieno cose mobili, pure ia!i arti- 
coli comandando la stima dei mobili, rlie %ì m'i- 
icbino a danaro effettivo, o si veridicvo con di- 
lazioue al pagamento, non dispongono altrimenti 
dei crediti medesimi i quali hanno una stima 
intrìnseca e propria, particolarmente so sieno 
Ter» quello stellò compratore dei mobili a cui 
lì sovveatò anche il danaro, sia iiercliè i erediti 
legittimi poiBono cedersi di lor natura an?he a 
tìtolo oneroso e formare un legittimo impiego 
fruttifero di danaro dall' epoca della loro sca- 
denza; 

Glie nel caso io disputa l'impiego del danaro 
è stato fatto parte con un eredito scaduto pel 
prezzo di un cavallo e di frumento venduti 
dai Carsi al Lucchetti-Ci^arini, e parte con da- 
naro effettivo sborsato dai creditori al Lncohetti 
medesimo, e però l'istromento Bondatù dei la 




lutarsi litolii aJiili^ agli aili esecutivi fatti contro 
di esso debitore Luccliotti ; 

Che essendosi contenl.iti "li attori Carsi avanti 
il Pretore di Traversetolo di restringere la con- 
sumazione dei loro atti esecniÌTi &lla sommi 
soltanto dello vecchie lire iSoci da loro sbor- 
late in danaro effettivo, e dei frutti di eato 
decorsi dal giorno ta di marzo 1827 in svantit 
chiedendo la conilanna del Lncohetti-Gigkrìni 
al pagamento del loro credito dì 1000 liro por 
veochie pel suddetto prezzo del cavallo e del 
frumento, non poteva il Pretore nella sua sen- 
tenza dei 10 agosto dello stesso anno 1837 an- 
dar oltre a tnli limitate domande, e aderendovi 
noli ha egli violato, come si pretende dal rioop- 
rente, alcuno degli articoli citati nel suo ricorso 
e nelle conclusioni presentate per lui all'ndienKi 
di questo supremo Trìbanale ià >a maggio del- 
l'anno corrente, attesa la validità dell'atto Bon- 
dani 12 marzo i8za non attaccata da alcuno di 
essi articoli, come si è dimostrato coi ragiona- 
menti qui sopra esposti. 

Per questi motivi il Tribunale supremo, sen- 
tito il Procuratore generale di S. M. , rigetta 
il riferito ricorso del Lucohetti-Gigarini per la 
revisione delle due sentenze di sopra nomi- 
nate ecc. 

iQiS 37 novembre. 
CommmJ. FAINARDl Paesidente. 

MONZA 
MELEGARI 
FEDERICI 
PAZZONl 
Cair. GODI 
SICORÈ 
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Cenni Storici. 

M olte e ]ien molte cose sono stale dette e 
fatte da' nostri Antenati intorno all'interesse 
de! danaro o di a!lri effetti dati a prestito o veiir 
diitij ed alle usure. 

ftla <iue' buoni Vecchi, per tanti altri titoli 
veneraìiili , avevnno poi e^'lino idee bastante- 
niente ciliare e giuste intorno al eubjetto su cui 

Le leggi romane riprovavano l'eccesso, ma 
; concedevano razione per conseguire l'interesse 
legalmente itipulaio. ■■ Pìacuit (ilice Marciano 
ndl> L. 39 fi. de iisur. ) siue suprn staiutum 
modum quii usuras slipuìatus funrit, sive U3U- 
rarum usuras, quod illicile adjerliim est prò 
non adjecto lia/ìcri , et licitas peti posse. — 
L' Iiiijwr.Tlore Alessandro nella L. 1 2 C. de 
uaur. - l-rumeuti vel hordei mutuo dati acces- 
sio, elium er nudo pasto prasttinda est. - 
L'Imperatore Filippo nella L. 23 G. eod. - Oleo 
giiidem vel ijuibuscumque fructibus mutuo datti, 
incerti pretti ratio, ndditamenta usurarum e- 
jiisdem materice luaiit admitti. - L' Imperatore 
Coitantino nella L. a& eod. Pro auro et m-gen- 
lo et vene facto chirographo licitas tolni, vel 
promitti usuras jussimus, - e nella L. j de nturìa 
nel Cadice Teudosiano - Quieuntgue fruget 
huinidas vel nrentes indigmtiòus mitluai dede- 
ririf usura: nomine tertiam partem mperfitiaiA 
consequatur , idest ut, »i summa erediti in duo- 



bus modiii ftierìi , Ifrliuiii moditim ampliiis 
consequaiur. Qiioil si cun\'i-iitus creditor , prnpter 
commodum usuraiiim, dehitiim recuperare no- 
luerit, non solum usuris, sed e/iam debili qunn- 
titate prioandits est. Qua! lex ad solai pertinet 
fruges, Nam prò pecunia ultra singulat cente- 
sima! (') ereditar vetalur accipere. - Infine 
l'Imperatore Giustiniano, il quale registrò ne' 
suoi volumi tutto ie surriferite disposizioni, tran- 
ne la seconda Ai Costantino, e ne registrò pure 
molte altre consimili, Cìtistinìano ntlla L. 26 
C. eod. stabili ( con certa tal quale bizzarria 
però) diverti gradi d'interesse, riducendolo alla 
metà dell'usura ceateaima, e cosi a) 6 per 100 
ed anno ne' contralti comuni degli nomini non 
ilbtstrium, non ergasteriis prcepositorum , non 
negotiationtm licilam exercentiiim; e nella No- 
Tella 82 col titolo Ne quii mutiimn dans agri- 
cola ter rum ejiis tcncaf, etc. dopo di avere 
acremente ripresa l' Ingordigia e T empietà de' 
prestatori, die abusano de* momenti di urgente 
bisogno, con queste parole dirette al Preùde 
del Monte £mo nella Tracia - Rem dnram tt 
qutt omnem longe impietatem et avaritiam sor 
perat, comuni lege quasi medicina qiiadam cu- 
rare nohis vitum estj qua nou in praseiili tantum 
nteestitate, sed per omne deinceps mt uni sua 
in BepubUca munere defungi queat. Comperi- 
tnus enim noimullos in prot^ìncia. cui prcesides, 
iwn dubitasse, captalo ad hoc de industria 
tterUitatis frumentaria tempure , sub modica 
admodum tneiisara frugum mutui cum aliqui- 
bus contractìim celebrare, et ex eo unioersam 



(t) Uno ogni cento al^^l«u, oiùa il la per 100 
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illOTWn terram ad se reeipere; ut plerique eit 
occasione rustieorum diffitgerint, plerique etiam 
fame perierint , et tetra ^uadam lues ao eoiy 
tagio exorta iit, in nullo pene barharìea meur~ 
sione inferior -, ordinò la restituzione delle terrst 
de' bnoi, delle mandre apprese, e ridiiHB l'in- 
teresee annuo de* ereditari ad nn* ottava parte 
della misura di frumento od altro da loro pre- 
stato (<>. 

Ma caJcie iii jipnsiero piii tarili all'Impera- 
toru li^isiliu (li |ini:l>:rp il piestiio con icileresse 
ijiialsiasi. - ì\usttu t elai .^ircmlas , ne cuiz/imm 
(immno in iitlo nc^iolio hccuf misurai accipere , 
ut ne dain jitri .servimdo siudwsius addieti 
fuertmuf legcin Dei violenim: sed e.t si quit 
vel tantillum ceperit , sorti imputeliir. - 

Ecco a qual passo si vide astretto pochi anni 
dopo r Imperadore Leone suo figlio e succes- 
sore, di CUI nfeneeo le parole, clie leggonsi 
nella Novella sua Ri - ò'i a Spinlus ìrgibus ita 
se mortale genus regi stilerei , ut hiiinanis prtn- 
ceptis mìni iiidigeret . id vero et dccorum et 
salutare esset: ut quontam se ad Spiritus sw 
bhmitatem elevare dwinaqiie Legis vocem am- 
plectt non cuiusque est, ac vero quos kac vir^ 
tus dacat numero vnlde potici sunt ; bene se se 
adhuc res haberet, si saìfem secundum leges 
latmanas viveretar. Qua vocaittur pecunia ere- 
dita usura ubique a Spiritus Decreto conde- 
mnantur. Id sciens Pater nnster, aternas mtmo- 
ria PnncepSf usurarum solutionem sanetione 
sua probtbendaia putaait. jitqui propter pavf 
perlalem res illa iian ut meltus ( quem tatnen 
jinem Legislafor proposuerai ) , sed contra in 



(■) Cib aquÌTiile al ta. { par loo. 



peju3 vergit. Qui enìm antea' usurarum ape ad 
mutuandam peeuniam prompti fuerant , post 
latam Legem, quod nihìl lucri ex mutuo per- 
cipere possiiU, in eas qui pecuniU indigeni, dif- 
ficiles alque immites sunt. Quin etiam ad fonile 
jurandum, qaodque id fere eonsequitur, ad 
juijuraadum abnegaadum, id occa$ionem pror- i 
hait, Breoiter, propter redundantem in fiumana 
vita peniersitatem, non modo non profuit Legis 
virtus, verum etiam obfult. Qiianquam igitur 
ex se Legem eulpare ( qiiod quiileni etiam absit} 
nequeamiis; proptereu tamen quad humana na- 
tura, quomodo diximiis, td itlius rnhlimitatem 
non peroenint, egregiiirn illud prascrìptum abro- 
gamus, ac m contranum stntiiimus , ut ceris 
alieni usui ad usurai proadat: idqiie quomodo 
vetenbus Legtslatoribus pìiiaut, ad trientes crn- 
tennus , riempii qiitr. qiinlniii'ii ni ^iiij^iilos soli- 
do! sinsiilits jinìiTiiloiihu' u'r/iii,i' p.irimit i'). 

che, proibendo ai presla.itl lo slii'mlaró'e l'esi- 
gere UQ profitto, nessuno od almeno pochissi- 
mi SI sarc!)bcro indulti ii ilare h prestito o 
denaro o robe W. Sictlio, non potendo la Leggo 
civile giustamente forcare i cittadini a far pre- 



(i) Il che pure «jmvale al la. i per loo. 

(a) Avvi ancora di piA. In certi tempi dell'antica 
Roma (oiscrva il Montesquieu liv. aa cliap. ai Esprit 
dea lois) venn<^ra aboHti tutti i mczii oneiCi di trar 
vantaggio dal suo danaro. Allora - un« umrt affreast ,■ 
ItBjouri feudrqyei et laujouti rtamisaale , l'jr étahìtt ■ . . 
Lti hii txtrimti dans la htm font niatre U mal txltim»! 
ilfattat paytr ptar U prit é» l'orgtal, ti pùur U Ran- 
ger 4u [uam dà la lai -. Cori pure sTTPnne ne* mcoU 
pMterlorì , quando ogni profitto li conaiilerò uuni , a 
quun «i punì con malto rigore. 
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ttàtit o ì iàmgnon farebbero rimasti senn \ 
necessari soccorsi, ed anche periti, oppure avreb' 
bero dorato T lin|)cradure Basilio, e qualsiati 
Legislatore suo pari di buona coscienza, pren- 
derà cura di provvederti gratuitamente col 
proprio, perobe toro impedivano di essere sov- 
venuti dagli altri. 

Nel progresso de^ tempi non solamente venne 
dimenticata, ma abbornta la Costitnùone di 
Leone; b qnasi tutta l'EuTom si appiglii alla 
massime della precedente di Basilio con un 
fervore di cui it hanno pochi esempi ('). 

Fu allora che sorsero a folla i trattati sclen- 
riiìcl, i dÌapa.Teri, e le dispute fra. gli Scrittori, 
anche di classi non poco diverse, e aluuui fra 
loro, animati da zelo soverchio, spacciarono tali 
opinioni da farne arrossire il buon senso i'). 

Fu pure allora, die, non potendo a meno di 
farai sentire iiniveraalmente il bisogno di tenere 



(r) AU,i.5c. alla molte UggL promulgate in elio <]. 

S restilo ad inlireuG, o de' contrntti usurar] minarci.i 
i erari>i>nii> pene, e cort, por arrennarTip (luali-iin; 
agli Editti di Filippo III e IV, di Luigi XI, xrt c- Xri 
di Enrico IV per la Frj.icia; alle Costiin^ionL d^llMn 
pero Germanico di MnMmiUaiiD t , e. Carlo V ; al 
Leggi Rfìe per la Spagna ; nll'Editto di Amodeo VI 
per la Savojn ; alle Prammatiche pel R^gno di Napoli ec 
(a) Chi voglia formarli un'idea .l^llc tante dispti 
eccitate, e tanti volumi pubblicati in ^ì.ip' tem 
aulU materia, si dia a leggere alcun poco il Lcot.irdi i 
KiBrii, e le Disserlaiioni del Orsuiti P. FraniL'sr., Zccl 
le quali lenono di appendice al trattato del Li-otitidi. 

Gbianio opinione da far arrowirs il iiion leiiio p. 
quella che suerisco proibito dalla leg"e naturale V Ìi 
.tereiie del danaro, parchi oueito t sterile di «nn naturi 
opinione che lo stesso Qua. de Luca fin lamm. lil. i 
usar, n.' h) coil catftttsrìiEB - Fabula ifnUm iita eoi 
latrati» oootintt -■ 
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in baon cono l'impreatìto di robe e di danaro, 
si accreditò, como eccezione della l^gge gene- 
rale, la teorìa di Paolo di Castro intorno al 
danno cmergmte ed al lucra cessante; fA con- 
gegnarono alcune «pecie di contratti, che non ^ 
avessero l'apparenza di mutuo ('); 9' institui- 
rono i così denominati Monti di pietà W; in 
alcuni luoghi anche i Banchi pubblici di pre- 
slito; e intanto quasi ovunque si privilegiò) certa 
classe dì pertoae col conceder loro di prestare 
apertamente ad interesse, anche il più esorb^ 
tante Pi. 
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Già, anche in mezzo all'impeto dello zelo 
il più ardente, qualcuno fu abbastanza corag- 
gioso per accingerli pubblioa/nente a combat- 
tere di fronte la mamma proibitrìoe dell' inte- 
resse del danaro. Ne* tempi posteriori, sebbene 



Pontrlìri Leone X, poi Paola III riduiiero qael- 
sen A io per iDo; Fio IT ]o ridatic al ai; 
0 VITI o! i8. 



ili 33 per TOC. Carli 
ire rintercese obraicf 
a ni-l 1687 silo itessc 



munì Jud,v.o, qui ad talianir. 



Il mc,ll,-n <1[ sifTallo privilrslo vi^nr .irr/^insto dal 
Cnrd. Luca /da mur. disc, fi n.' 11 ) oh dtiptratam 

grtBHum Eceltlìic , qua proiniii mi/fci/uo ad iiìrm pre- 
mium redeant , dt illariim mlulf lollicil/i nnn tit , nique 
aliqttttm auram habtt Qm pnùln , non vidrbatur ad ijuid 
deternrtat parta kujuimaili mtiiciiTitm ipiritaaliam eam 
Slù, gai in hoc maliria fori infimi cadanerum jart ha- 
iln£ luat. 

Un litro TnotÌTo può desunursi da quanto ai narra 
nelle Consultazioni inserite nell.n succiintn Dci^ Ilio ne dal 
Te(anro, vaia a dire, cde gli Ebrpi pngavnno una buona 
«mnnw al Principe per conseguire tsl privilegio, r ron- 
tinuaTnno a pagare un'annua refribu7.Ìone al Te a oro , 
{retribazione, che ano fra i Consulenti giunge a deno- 
minare in fatto nini' graetnt), non mancando poi anche 
di olTeriro nuretdint ti manera DaclorSiai , giù iniaiii- 
liant tBrum apud Pnieipit tuwRfur. 

Faronvi tomerari, che negarono sì Papi la podestà 
Si antorÌEiare di Ebrei ad eii|>ere rioteroMO del pra- 
atìto; ma ritponds lora lo steuo De Imca loo> cit. n." 6 a 7< 
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alquanto meno bntnucoù, ù usò dell' accoTtezM 
di ammortire affatto quella massima decideodo, 
che, a scanso di continui litigi, si avrebbe a 
presumer sempre il danno emergente ed il lucro 
cessante di chi dà a prestito ('). Infine, lasciate 
(la banda le sottigliezze scolastiche e le astu- 
zie, nel secolo decimottavo fa magistralmente 

i\ Scrittori dottissimi, i quali dimoslraròoo 
sino all'evidenza, clie gli Antenati nostri poste- 
riori a Costantino e Giustiniano non avevano 
mancato , in alcuni punti almeno , di cadere 
nell'errore e nel paralogismo (■). 

In Francia la Convenzione Nazionale colla 
legge del a ottobre 1789 permise il prestito 
di danaro ad interesse, entro però la tassa da 
1(^1 stnbilitn. Poco dopo venne rimesso all'arbi- 
tiiu delle Parti il tassare l'interesse. 

Nel 1 804 il Codice civile francese , sulle 
tracce della sovrallodata legge del 1789, pTO- 
clamò coir art. 1905 il principio generale - Il 
est permis de stipular des intéréts pour simple 
prét , soit d' argent , soit de denrées ou autres 
ekoses mobilières , poi soggiunse nell'art. 1907 
- Zi' intèréi est legai au, conventionnel. U inté- 
rét legai est fixé par la loi. Zi* intérét conven- 
tionnel pcut exceder celui de la loi toutefois 



(1) Il Cesato di Piemonte nella Dediionc del io di- 
cembre 1744, di cui fa menzione il Galli nel ino Kap- 
«orto al_ Corpo LsgisUtÌTO ini tit. XT, lib. Ili del 
Codice civile francese. 

(■} Poflèndorf, Lodu, Patinar, MaSiii, Cenovetii n' 
quali ti agpnnge Oìoja. 

19 



gue la lai ne le prohiie pai -, Aveva detto 
dapprima nell'are. it54> che gl'ìnteresù sosdnti 
di un capitale , purcliè di un anno almeno , 
possono, per convenzione, produrre nuovi in- 

3ict' Con legge dei 3 Bettembre 1807 il Governo 
■807. francese fissò al 5 per cenio la misara dell'in- 
teresse o frutto per gli afTari civili, eil al 6 per 
cento quella degli affari commerciali. Si pro- 
segue in quella legge col dire che, provato l'ec- 
cesso nella convenzione, quello si fa restituire 
0 s' imputa net capitale del credito , e che chi 
si dà abitualmente all' usura sarà punito dal 
Tribunale correzionale con multa. 

Il Codice austriaco pubblicato nel .!(it fu 
preceduto nei laoó uaiia cosi iieaominata Pa- 
lente luti' usura, la quale, atteneudoai ad altre 
leggi anteriori di più e più anni , approvò il 
mutuo ad interesse. Qnel Codice pronuncia nel 

gS4, che sì dà a mutuo il danaro o le altre 
cose fungibili senza e con interesse. Nel secondo 
caso il mutuo si chiama ancfie contralto fene- 
ratizio: poscia ripiglia ne' 55, q94 e ggS - Nel 
mutuo con pegno si può stipulare da chiunque 
l'interesse del 5 per cento all'anno, e se il 
mutuo si dà senza pegno, quello del C per 
cento; questa stessa misura dr.gl' interessi con- 
venzionali leciti deve sottintendersi anche quando 
gl'interessi siano siali convenuti, ma itoli ite 
sia slata determinata la quantità Se sono 
a taluno dovuti gl'interessi senza un'espressa 

legale consiste nel 4 pe/" cento all' anno. Fra i 
mercanti e fabbricatori autorizzati dalla com^ 
petente Autorità per debiti derivanti da affari 
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propriamente mercantili devesi pagare come in- 
teresse legale il 6 per cento all'anno e pro- 
segue nel S- ggf! - Non possono mai riceversi 
gl' interessi degV interessi. Di quelli tuttavia 
che sono dovuti da due o piìi anni, si può, 
mediante convenzione, costituire un nuovo Ca- 

Aoche il Codice civile esterne, pubbliento Codici E- 
nel 1814, determina nei lib. i, tit. a, cA'è"""' 
lecito a chicchessia il formar credili col conve- 
Tiire tanto per pubblico islrumento, clte per pri- 
llala scrittura, di un certo determinato interesse 
entro i limiti peraltro da spiegarsi in ap^esso; 
ì quali limiti sono in fatti spiegati per 1 censi 
non oltre 1' 8 per cento (0 pel mutuo a da^ 
nara, ed anche per gli altri contratti, come 
di vendita di coia infruttifera con dilazisne al 
pagamento eoo., non oltre U 6 per cento; col- 
ragponta, che i frutti legittimamente doTutì 
dal debitore, e cerd in quantità, potranno essere 
Talldamente lidottì in ca[|ita]e e sorte produt- 
trice £ nuovi frutU per via dì nnoro contratto. 

Nel Codice per lo Regno delle due Sicilie jC^» 
pubblicato nel 1619 si ritengono quasi Ietterai- 
mente le diaposizioni relative del Codice civile 
francese, e ciò negli art. 1777 e segaenU. 



(i È alquanto rimBrcabìle la digpaaidonB dell'art. 9 
nei riT.'itii iiL. lib. a coli concepita - / Ifótari ehé 
li saranno Togati digli atti d'impOÒàaae iS etoù 
vrimno ne' laro initrummti ilMAianira de 1§ Parli iatin- 
daao di conirattart atta /arnia dà juuta tuitra CMitU- 
aiant, ni palroimo rìftnrH » qiuuanqut altra Legge, » 
Costiliaioni sotla pena arUtrmia in caio 4C sontrw- 
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iwmS' *'' Q'^<^^^° è al Paese nostro, esso ebbe comune 
cogli altri di Europa, ed in ispeeie d'Italia, le 
leggi, i principj, i pregiudizj, la giureprudenza 
intorno al mutuo ed alle usure, 
o.- F«- Yino nel i5go con Decreto del Principe reg- 
gente Ranuccio FarnMc, a nome del Due» Ales- 
sandro suo padre, vennero designati come tuu- 
rarj e punii/ih i contratti cìiiamati col nome di 
stocchi e harocchij che si facevano consìstere 
segnatamente nel mescolare robe mobili non 
istimate da Periti con danaro effettivo per co- 
stituirne an solo capitale. 

Cessata qui la Dominazione francese, la ifuale 
aveva sostitmte le proprie leggi alle antiche 
nosti«, il Ministro di Stato per S. M. l'Au- 
gusta Duchessa, avendo nel iSiS sott' occhio il 
succitato Decreto fanieùano , e la legge dei 
3 settembre 1807 U ^ale conginattmente a* 
Codici francen ù riteneva pur tuttavia in o>- 
aervanses, ordinò provvisoriameate nel ao no- 
vembre: 

I." cbe in iàtto di tisura a termine di essa 
legge del 1807 ri procedesse anche d'uffizio 
davanti il Tribunale correzionale ; 

a." che per convincere l'uiurajo ri potes- 
tero ammettere prove estrinaeche, o testimo- 
niali, o altre, anche contro l'atto pubblico} 

3* ohe ne* conttutU tra privati, dove en- 
trasiero robe mobìli o lemoventi accompagnate 
con denari •contanti in modo che il cumulo 
delle une cogli altri formassero una sola quan- 
tità di denaro , la valutazione di dette robe 
dovesse farsi da Periti; 

4-° che si praticasse lo stesso ne" contratti 
di robe o merci date o da un privato ad un 
altro privato , o anche, da un mercante ad un 



privato , e sai prezzo delle quali n foste for- 
mato per atto pubblico on capitile fruttìfero a 
Favore di chi avesse Bomministrato a credenza 
le robe o meroi; 

S.° che coloro i quali somministreraDoo 
denari e robe , o robe e merci eoitanto in con- 
travvenzione BÌ due precedeoti articoli, si pu- 
nirebbero colla multa prescrìtti dalla legge dei 3 
settembre 1807 contro gli usuraj abituati, e, se 
si farà atto pubblico, i Notaj saranno sospesi 
od anche destituiti ecc. 

Pochi giorni dopo quel Decreto, fu presen- "«i 
tato allo stesso Ministro il Progetto di Codice JJJJ°j 
civile per (jueiti Ducati compilato dall'appositi 
Cornili issloo e legislativa. 11 titolo Dell'impiego 
del danaro j che u comprende negli art. 1636 
e segaeatì di quel progetto t >i legge pretùsa- 
meote quale venne poscia ìnieiito nel Codice 
civile attuale agli art. 1608 e teguentì già tra- 

La Commissione delegata nel 1817 a rivedere .t>' 
quel progetto noti riputava conveniente di ap- J'^ 
provarne le disposizìoui relative all'impiego for- 
mato col valore di oois mobili. Ella sarebbeii 
attenuta alla Legìilarione francete, e solamente 
dopo di aver detto - È permessa la stipula- 
zione dell' inlereste nel prestito di denaro di 
derrate e d'altra cose fungibili, voleva sog- 
giungere Se le derrate 0 cose fungibili sono 
state date a prestito sema stima , non potrà 
stipularsi un interesse a denaro j ma questo 
dovrà consìstere in cose della stessa specie ('). 



(1 } Questo pro^tlo di digpagizione i pietà dalla L. ai 
C. (fo uiur. nfàriEi più lopra. Dèi resto come aissriie. 
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aJSS'il^*' " P""" "1 Codice civile; 

sdì lUi^ nel i8ai ti potè in attività il Codice penale ; 

e questi contengono le datentùnazionì olie ho 

traiCiittB nella pag. 974 e legg. 

Otseroazionì legislative. 

Le diiposizioni contenute negli art. 161^, 
i6ao, i6ai e 1633 dell'attuai Codice cinle 
furono denominate dal supremo Tnbnniìe tin- 
golcai e minacciajUi la lìeuressa delie juoti^ 
diane contrattazioni. 

Vergiamo ee la qualificaKÌone data dal Tri- 
bunale sia giusta o no. 
stngDiuitk Atlor quando piii ferveva T impegno d'ìmpe- 
m!^^^ dire il prestito ad interesse si videro proscritti i 
contratti, per cui taluno vendesse le cose mobìli 
per ricomprarle subito a minor prezzo dallo 
stesao compratore, e dichiarati sospetti gli altri 
contratti in cui a.1 danaro si mescolassero sup- 
jwlletrili , mercanzie , granaglie ed altre cose 
mòbili onde formarne un solo ca[ntale di cre- 
dito. 1». Sarebbeti del pari in que* tempi ri- 

Sntato contratto usurajo il vendere a cre- 
enza siffatte mobilie , sebbene a prezzo ^u- 



che nell'intervie ti è 0 no aorpauaU la misura legale, 
qnando l' intenue onia frutto è d' ana qoalità del tntU 
divena dal ca^talef 

(t) Bonfin. BTep. in Banniment. oap. 16 dal n.* 4- 
11 motivo della preacrìzione i di tutta evìdenu. 
Quanto i al loipetto, cadente mila aeconda specie di 
contratti, (appone ra>Ì , ed a ragione, che U viste del 
danaro lonante indurrebbe troppo agevolmente il biso- 
gnDio ad accettare come buone ed a pretto ecceisìvo 
niasierìue inutili, biade icadenti ecc. ecc. 



ito, quando n foue caricato il tMmpratore & 
un ÌDteresM qndùan amo al pagamento dot 
capitale. 

Ma non cadde, per avventura, nella mente 
dì aloano di proicriverei o di avere per so- 
■pettì i contratti di cose mohili con dilazione a 
pagarne il nndo valsente convenuto; e, tutt'al 
più, sì ebbe téma di occulta usura, quando sì 
consegnassero cose mobìli > e ai desse a credere 
di avere somministrato denaro i'). 

Singolari sono danqae i rammentati articoli 
in quanto che reputano impiego simulato , 
e minacciano la nullità del contratto, quindi 
la irre ni issi bile perdita delle cose eonaegnate e 
del loro valore , allorché, senza l' incomodo e 
la spesa di una o due perizie , sono vendute 
mobilie , biade , cavalli ecc. con dilazione al 
pagamento , sebbene nell' atto dell' obbligazione 
sì esprìma che la vendita fu di tali e tali cose; 
che la loro valutazione sì rìtenne per tanto; che 
il venditore nulla pretende d'interesse; e seb- 
bene la convenuta valutazione apparisca giustis- 

Singolaritsimi sono anzi quegli articoli 
I." perchè) a senso del sapremo Tribunale 
nella cania Lncchetti e Gani, turno difiereoza 
sostanziale tra il contratto verbale ed il coih 



(l) BimRn. Fod. 




rumunte ipiegata, e, quand' sDche aiaii canvennta an 
inloreue, Legf^ vigeotfi noi disapprova sino a certa 

(3) Se, * maniera di «lempio, siati venduta del grana, 
ed il preim fissata comliini coii quello delle mercuriali . 



tiatto scritto, qttand*«nelie Tniio e l'altro ca^a 
sn OggflUi identià, e aia convenuto colle itesse 
oondizioiii. . 

È vero (dio il compratore a contratto ver- 
bale può avere la sfrontatezza di negare il fatto; 
ma, oltreché qni sì tratta di valutare la con- 
venzione secondo l'intrinseca lua qualità, le il 
venditore sia stato s^bbastnoza avveduto di Far 
intervenire testimoni alla vendita, gli art. i38S 
e 2297 lo autorizzano a far prova col mezzo 
delle loro deposizioni: 

a." perchè eicuramente quegli artìcoli dì- 
stinguono tra la scrittura privata che ha data 
certa, e la scrittura privata di data incerta. 

Quando sussista, siccome pare, che siavi dif- 
ferenza tra il contratto verbale ed il contratto 
scritto, stantechè l'art. 1619 parla soltanto di 
privuta scrittura, Jì atto pubblico e di sotto- 
scrizione, saravvi pur ditferenza tra la scrittura 
di data certa, della quale unicamente si parla; 
e la siìriltnra à'' incerta data, e quest'ultima, 
alla uisa del contratto verbale , non andrà 
soggetta alla censura dell' articolo medesimo. 
Ma oieuLc di pìù agevole pel veuditore di cose 
mobili quanto il trovarsi nel caso dell' ecce- 
zione, a motivo che, ritenendo egli in luo 
potere io scritto ili obbligazione, dipende da 
lui il non sottoporlo al controllo, dal quale, e 
non da altro , si fa certa la data. 

Se l'idea del Legislatore fu quella, che l'im- 
piego del danaro formato col valore dì cose 
mobili non possa farai se non per iscritto (idea 
cbo tanto facilmente poteva spie^arù.oon tntta 
lucidità ) a miai fine potrà £ru diretta la di- 
stintone fra la data certa e Viacertat olte di- 
pende dall' aiUtistìa piesentanone al controllo. 
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e sì acquista sirnTarnente dalla scrittura, alloi^ ■ 

cliè si produce in giudizio, e pcrcliè la sola ma- . 
teriale produzione prova ita sì:, die la icriltura 
fu fatta prima di que)!' istante , e percliè non 
si accetta scritto in giudizio se non è control- 
luto? 

Si supponga clie lo scopo della disposizione . : 

sia di curare clic la stinta de' Periti vada con- 
temporanea al contratto. Il controllo non può 
di questa circostanza somministrnre la prnvaj 

imperocché la sua formalità non fa fede indù- i 
bitata se non del tempo preciso in cui venne 

presentato lo scritto, ma nulla attesta nè può \ 
attestare intomo a quanto avvenne nel tempo 
anteriore alla presentazione. 

pnanto è alle giomalùre contrattaaioni , j],"'?'^' * 
cnì aicuresaa ai ^oe minacciata, ai oaienri, ohe, umnantl 
non ottanti le restrizioni alla regola, ohe ù *«>«>>■ 
leggono negli art. i633 e i6a5, essa regola 

sussiste ; 

i." in rispetto a' negozianti, se acquistano 
mobili che non sono oggetto della loro nego- 

a." in rispetto alle masserizie e cose occor- 
renti pel vitto e vestito, ma fuori della pro- 
porzione ai bisogni di chi le acquista e della 

sua famiglia: ' 
3." in rispetto ai semoventi tutti, ai libri, \ 
alle macchine ed ael'istnimend ohe non sei^ 
vono alPeseroiào ddUa tenenza o dell'arte del 

compratore. "] 

Se dunque io compro nno o due cavalli, un 
pajo o più paja di buoi, una o più pecore eoa, 
anche nel pubblico mercato o nella fiera; te 

compro (óuqnanta staja di fhmiento, mentre in ' 
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famiglia son solo colla moglie; te io Avvocato o 
Causidico compro libri di medicina, o matema- 
tica, fon' anco di storia, poetica o lingua, non 
pago subito, ma mi obbligo per iscrittura, oppure 
per rogito, di pagare entro certo tempo e senza 
frutto , io medesimo potrò dire dt nullità del 
contratto, tenermi i cavalli, i buoi, il grano, 
i libri, percliè non venni assistito ila due Pe- 
riti nell'atlo dell'acquisto!! E il misuro vendi- 
tore , col quale io forse contrattai in ori(;ine a 
pagamento entro la giornata , ma fu pai da me 
aggirato con mille pretesti, sicché, non poten- 
do aver di meglio, accettò quel mio scritto di 
obbligazione ; quel misero , qual vile usurajo , 
sarà punito colla perdita della roba e del cre- 
dito! 

Egli è un gran bene per lo Stato, cbe, aia 
poi per iguorani la legge, o sia piuKosto (come 
penso) per l'onestà de' dttadini, non si sen- 
tano, le non di rado, ad agitarsi nel Foro le 
quietioni della speiÙB di quelle da me riferite. 
Egli- è un gran Dene , che ì Tribunali tengano 
■aldo nell' allontanare con tagaet ed ^uitatìot 
limittraonì rappUoaùone ligoro» della Legge ('). 



0) Col namB di togaei iS tqiàtatìta tirmlaiiani 
lado alle due Deciaiont PattllìVam, Lucchtili l'allm, 
perche non io , se riCanuti rìgoroasniFiite la lettera e 

10 (pirito della Irfgce, quale »U icritla , ijuelle due 
CmiG ii iarel)l«,ro potuto diffinire come ti (ecc. 

Nella ciiiEa Paeetà il punto era, le lo Scarpa, lum- 
ministrando tanta copia di frumento non Istimato, .1 
rigcouLro dì un credito equivalente a danaro, ma non 
imaduto, ti prcaumeue, (scondo la Legga, aver inean- 
nale il Faaatli nel -preaaoj a coti, nella causa Lucofieui 

11 punta era, te i 6ani atrasseio pnauDtivament* ìn- 
eannato il compratora quando a lai diedero il canllo ed 
il (rnmaoto tenu atima e sena Tarti pagar snlùto. 
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Ma sarebbe assai meglio, per quanto avviso, 
che il Legislatore caucellasse afTaUo dal Codice 
una disposizione la quale , ibndandosi su dì un 
nudo sospetto di sorpresa e di frode , punisce 
aicuramente il venditore, e fa lieto il compra- 
tore colle spoglie di luì. 

Nulla, no certo, di più fatale, di più odioso, 
e, dirò ancora, di più frequeate quanto l'u>ura 
propriamente tale. Per impedirla baa altro perb 
si richiede che presumerla in certi casi, i quali 
possono anche esaere innocentissimi. 

Gli Economisti si sono applicati di proposito 
ad indicare le vie per le quali si può «ungere 
& bandire, gnau del tatto, quel ua^eUo dalla 
civile Sorìetà. Non sono fia eli nltuni quello 
di permettere indìsdntamentB l'impiego del da- 
naro ad interesse senza più entrare nel peoo- 
reodo de' nostri Maggiori ('), e quella di am- 
mettere, nella soggetta materia, qualsiasi genere 
di prova anche contro lo scritto. Sarebbe di 

f'oi rimedio sommo e radicale il eomministrarc 
scili mezzi a" bisognosi di ritrovare danaro o 
generi a' patti moderala ; lo che si Otterrebbe 
segnatamente coli' agevolare e dilatare le ope- 
razioni de' Monti di pietà (■) aumentandone le 
forze e togliendo da loro le inopportune difln- 



(0 Se poi l'i'ntereBie del dinaro abbia 0 na a deter- 
minarli ^con appofitn Legge, è quiitione pur ijuo»ta 

pÌB'1'n.'tìluzi"n'ì'',''da1l" qDrfi^io^dìvmi''ooiTri "pbLI li 
somministra il frumento o altro grano a patto di resti- 
toirno b1 raccolta alttattanlo eoa picciolo aomento, ed 
anchn santa , ad altra lomiEUBnti aliil fbiis ttnppo ora 
traicDiate o vaneggiate ìnuiilmeote con inaniaereroU 
bagatlalla. ^' 



3oo 



oultà e mtrinont (■); e col pnmnoTen e 
rìre lo itabiluoento della cou denomiaata Coita 
unita, la om ftttÌTBÒone in queitì Ducati viene 
proposta da uno Belante e lieiieinerìto nostro 



Digressione 
relativa alla Cassa unita. 

Non è per avrentnra. leggiere ostacolo silo 
atabilimeato ntiUuimo della Casia unita, pro- 
poito dal aigaor Luigi Muaai, il recente esempio 
della catastrofe del gin tanto conosciuto ed ao- 
crcilitato Banco Serventi, il qnalog «e pache 
operazioni si eccettuino , teneva luogo nella 
Città nostra Ji quella Cassa. 
i- Il Dottor Fisico Giuseppe Serventi, figlio del 
Droghiere e Bancìiicre Alessandro, si pose alla 
direzione del Banco nel i gennaio i-ìti. 

Dallo Stralcio, con cui comincia il Giornale 
di qaeir anno, risulta, eh' egli aveva in contauti 
lire V. i4,i33. 14; in Carta altre lire v. a5,65oj 
di debito lire v. 6,600. 

Non si occupava ae non di Cambio e Cam- 
biali, per la maggior parte all'estero; e gii 
liei a marzo successivo si trova la somma d'en- 
trata in lire v. 548,984; alla fine dello atesto 
anno 1761 in lire v. 3,939,790. 3. 9. 

Si veggono annotati d^ dì t gennajo 17B1 
sino al i3 marzo 1^83 due soli, coù impro- 
priamente denomìnatit depoùti, pasnvi per Ini 



(0 Fer esempio-, aaa *' vogliono accettare in pegno 
■hiti di panno | ed ecco cha si iDiprendono dalla Poli- 
>L) diverse Caie di ptsitita piana zeppa di tabuli eco. 
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e frnttiferì al S per cento, l'aito di lire v. 6,000 
fatto da un Monaco Gassinese, e che Serventi 
TeBtituì appena spirato l'anno giusta la conven- 
zione, l'altra di lire t. 10,000, fattogli dal 
ano fabbro-ferrajo , da restituirsi a richiusta di 
lui, o a piacere del Banco. 

La specchiata onestà, nati mai smentita, il 
contegno manieroso e gemile, dirò ancora, la 
modestia e parsimonia, elie apparivano in tutte 
le cose del Dottor Serventi, 1" immancaLilità 
nelle sue promesse, k comodità dell'impiego 

e della ripetizione, senza alcuna spesa 

afTollarono a poco a poco i Concorrenti intorno 
al Banco anche per farvi nudi depositi di danaro 
fruttiferi; cosicché net 1804, essendo la somma 
totale delle entrate di lire t, 24,738,002. 17. i 
quella de' depositi ascese a lire v. io,32i,S35. i3; 
nel 1808, in cnì l'entrata fu di lire v. 16,978,116. 
2. 6, si recarono i depositi alla somma di li- 
re V, 7,S4g,938. 19, i; nel 1810 fra l'entrata 
di lire V. 20,828,154. '6- 6; furono atitolo di de- 
posito lire V. 9,78r,S8i. 6. 7; e perfino nel t8,i3 
a tutto il 27 ottobre, giorno del fatai punto, i 
depositi non mancarono per lire t. 8,io3,5o4. 9. 

Si noti, ohe i depositanti Bonn presso ohe 
tutti di Parma 0 del Terrìtorio Parmense e Gna- 
■tallese; sappiasi altresì, che molti e molti di 
qne' depositi sono al di sotto di lire y. i,aoo, 
veggendoserie anche di lire v. 70, e di lire t. 5o. 

Questi brevi tratti persuaderanno cbinnqut) 
essere mal fondata la tema, che l' istitnztODe 
della Cassa unita non convenga al Pseae nostro, 
perchè non fornito di tal toprabbondanza dì 
namerario da mantenerla in attivi^ Sì sup- 
ponrano pars molti deporitì nel Banco Serventi , 
duplioati nell'anno medeaìmo «otto nonù di- 
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TOTti, ma oolto «testo identico denaro , parchi 
cbi ha depositato, poi ritirato, lo paghi ad un 
terzo , il quale Io deponga di nuovo nel Banco. 
Non potrà dimostrarsi mai, che quattro o cin- 
que milioni di lire, per lo meno, non siano sop- 
prabbondanza vera, e vera riocfaezza. 

Ma il Banco Serventi è fallito ...... Sì { io 

rispondo] è fallito, e per quattro e pihmUioid 
di lire, ma non per mancanza di risone o per 
Tizj intrinsechi ed ingeniti, che avesse. 

Giunte le cose al colmo , che ho accennalo , 
più non poteva il Banco reggersi da un solo 
uomo, e Serventi volle sempre reggerlo da solo; 

Siù non poteva trovarsi F impiego sicuro del 
anaro depositato, e Servienti non volle mai 
porre un termine nell' accettare depositi. 
Quindi 

1." disattenzione jkIV esigenza, per cui molti 
crediti, anche da riscuotersi dopo qualche mese, 
li sono trovati vivi pur tuttavia dopo i venti 
o ì trent'anni, coll'essere derivata da ciò la 
perdita de' frutti o perchè non convenuti o 
perchè sì è opposta la prescririone ; la perdita 
anche del capitale o perchè prescritto anch'esso, 
o perchè il dehitore si è renduto impotente a 
pagarlo; cosa quest'ultima avvenuta perfino nel 
cato in cui un debitore di antica data depositò 
più di recente una somma snperìore al debito 
suo, e qiieita gli fn restituita con tutti ì frutti 
decorsi genzB neppnr paria^li di quanto doveva; 

a." disatlenaùme nel giro, perchè sì cede- 
vano, alenila volta, a' orediton le somme ca- 
pitali frnttìfers dovute da tem, e si ritenevano 
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le TÌttoM somniD infruttifére degli arretrati; 
oppure n ricflTeraoo da* debitori de' pagamenti 
in eitinsdone di niu parte del capitale, lasciando 
nunstere tutto il deluto degV interessi decorri; 
altro volto si rioevevano in pagamento de' cre- 
diti de' quali non si curava più mai la rìscos- 
■ione, o si onrava troppo tardi: 

3. " disattemìom nelle operazioni inditeen- 
taiiU al commerciale andammto, perche da 
molti anni ninn bìlando, e forte mai bilantào 
vero ed esatto: 

4. ° disattenzione e precipizio negl'impieghi 
del danaro, perchè, non poche fiate, si accu- 
diva a BpeciiìazioDt roTÌnose; si pagava il 6 per 
cento d'interesse ai depositanti, e si facevano 
prestiti al frutto medesimo , od ancbe al 5 ; si 
contraevano società di bastante rimarco, comin- 
ciando da ragguardevoli sovvenzioni , senz' om- 
bra di scrittoi si affidavano di tratto in tratto 
a meschini artisti, a negozianti o ad altri, seb- 
bene privi di qualsiasi vera solidità , somme dì 
danaro, cbe poi cumulale sono ascese alle cin- 
quanta, sessanta, centosettanta , duecentocin- 
guanta e perfino cinquecento e ^iù, mila lire, 
senza contarvi i frutti non mai pagati , o in 
poca quantità pagati ecc. 

Non è poi difEcile cosa l'evitare siffatti econci, 
che sono proceduti quasi tutti dal dilatarsi dì 
soverchio, e il solo rammentare la catastrofe 
dì quel Banco ne sarà un potente preaervativoj 
al ohe tende l' abbozzo de' Fatti da me ora de- 
lineato. 
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(Sul pignoramento mobili/. 

È appellabile la tentettxa, cha a forma degli 
art. 779 « 78» dèi Codice di proeessttra cieile 
ttaiiìitce il luogo, giorno a t'ora per la vei»- 
dita de' mobili pigaoratL 

' JngioU-Freddi contro la Malaspina Tirelli* 



Creditrice U Marabesa Barbara Malaipina mo- 
glie del Marobete Francetco Tirellt per affitti 
decorsi e daittii toSerti, fece «egotre ùsoore- 
inento dt effetti mobìli in pregindiùo aelta fa- 
miglia Angioli saa debitrice , in contamaoia 
dclin quale venne stabilito Ìl laogo, giorno e 
l'ora per la vendita alla forma degli art. 779 
e 783 del Codice di prooeesura civile. 

Appellarono gli Angioli; e ìl Tribunale d'ap- 
pello con sentenzi del 15 giugno 182.7 " 
chiaro non ricn'ibili, percliè la sentenza, o piu- 
tosto ordinanza, de' [irimi Giudici era, per natura 
tua, inappellabile; ma il supremo Tribunale am- 
tnise il ricorso degli Angioli ed annullò la sen- 
tensa d'appello pel motivo del tutto opposto e 
cbe vetri riferito a suo luogo. 

, i8a8 11 dicembre. 

CommeDd. FAINARDI Prebidente. 

MONZA \ 
MELEGARI V 



r. GODI . 
SICORÈ 



FEDERICI 
PAZZONI 
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Otservazioni legislative. 

Gli atti dì Notajo e le sentenze passate in lodoi» di- 
giudicato fanno piena fede di ciò che conten- filari!' "** 
gono, né può sospendersene l'esecuzione se non 
colia introduzione dell' accasa di falsità. Artir- 
colo 23.65 Cod. ciu. Quando adunque in uno di 
quegli atti sono chiaramente espresse la per- 
sona del creditore, la periona del debitore, la 
quantità del debito , e quando il giorno del 
pagamento è scaduto, nè l'atto è falso, qual 
cosa può mai esser subjetto di un giudizio fra 
il creditore ed il debitore? 

Prima dell' attivazione delle Leggi francesi in VttMeo- 
questi Ducati il creditore esibiva egli medesimo 
il suo titolo al Giudice, ed ottenuto da questo 
il mandato esecutivo , cioè il permesso di far 
pignorare il debitore, consegnava al messo ossia 
cursore qnel mandato: il mésso recavasi alla 
casa del debitore , e ne pignorava i mobili, cui 
subito faceva trasportare al luogo, destinato a 
custodirli , denominato la Camera dtf pegnL 
Era parte del debitore il trarre il crraitore 
davanti il Giudice con dtuione, se aveva o 
credeva di avere certe determinate eccezioni da 
proporre. 

nace alla legÌBlazìene de* Francesi, obe il Liuifru- 
tìtolo porti con geco l' eKcntorietà mediante 



preceduto dalla rignificazione del titolo al dela- 
tore, e da nn oomaodo di pagare almeno estro 
ventiquattr* ore; obe poscia i mobili siano ap- 
presi ed affidati ad un guardiano, e l'Usciere 
pignorante determini egli medesimo il giorno 
in cui quelli toranno vendutij contro le qoali 



nna fonnola di parole; che il jn^ 
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cose il pignorato pom rìcliiamani entra brevis- 
eitno termine davanti il Presidente del Tribu- 
nale, citato il creditore. 
Lrgg! Il- Ma l' attuai Codice nostro di processura w- 
" ■ vile, ritenuia la forinola esecutoria dell'atto, 
lo fa rìgnificare dall' Usciere al debitore con 
oomaodo di pagare tuli' istante, altrimenli woo 
subito pignorali i mobili, obe ri affidano al gnar- 
diano, ed è rìtato il debitore davanti il IVibn- 
nale competente per aentìre « detennioare il 
luogo, giorno e 1 ora io cui àovA seguire la 
vendita dì qne* molnlì, e destinare 1 Usciere 
a cui ne sarà commesso l'incarico. 
Lm Ma- Diresti propriamente, che, oltre la non con- 
"' venienza d'impegnare i Magistrati in nna fac- 

cenda affatto frivola, la rjiialc per l'addietro era 
opera del solo Usciere; oltre 1 aggravio iosiusto 
delle spese di dtauone ed altro, cbe si & sof- 
frire al debitore ancbe quando nnlla vuol con- 
• trapporre, [a Legge si compiace di dare l'aspet- 
to ai cosa tuttavia contenziosa all'esecuzione 
delle sentenze e degli altri atti autentici, e di 
aggiungere stimoli al debitore già esacerbato 
pel seguito pignoramento, onde dia di piglio 
alle forensi cavillazioni ed ai rigiri, dacliè egli 
vien tratto a forza al cospetto de' Giudici. 

Che se sta, come Ila deciso il supremo Tri- 
liunale nella causa Angioli e Tirelli, che la sen- 
tenza od ordinanza, la quale determina il luogo, 
j;ioriio e l'ora per la vendita sìa appellaliìle ■ 
ecco r eiibtto primo che può prodursi dalla dir 
s|)05Ìzione dell'art, 779. - Il debitori: r.muo non 
cnmparisce ed è determinato il luoso ecc. in 
contumacia di lui - Significazione della sen- 
tenza — Opposizione del debitore - Nuova con- 
tumacia tua - Sentenza che rigetta l opposi- 



sione - Significazione - Appello del DeSUort - 
Contumacia sua; Sentenza che dice malB ap- 
pellato - Significazione - Opposixione - Nuova 
contumacia - Siltra sentenza - Altra iìgnifioa- 
sione,,,. Quattro giudizj in somma composti 
di quattro citazioni, quattro comparse, quattro 
sentenze , quattro Bignificazioni ; giuilizj , che 
procurano al debitore la dilazione di un anno, 
o poco meno, senza ch'egli siasi recato mai alla 
j.rps(.'ii7a de' Giudici; ed il cui esito è poi 
ijiifllo, c/ie si ih:leriiuiii il giorno drlìa vendita 
tiri prgno: gionio anche iiimsto, che può nel 



prima sentenza sia trapassato, sLcwme e del 
tutto prohahile che lo sia. Se mai i Giudici di 
appello ommettano di stabilirne un altro o psr- 
ehè ciò dimentichino, o perchè attribuendosi! 
dall'art. 6ii sempre ai Giudici, che hanno de- 
ciso in prima istanza, l'esecuzione del giudicato, 
non si credano autorizzali a ciò fare, sarà forM 
al creditore di citare di nuovo davanti ai primi 
Magistrati il debitore, e questi potrà battere la 
stessa strada delU contninacia per altti quattro 
gindizj, e sempre così, di guisa ohe il pegno 
non sarà mai, più mai Tenoiito. 

Sottopongo di volo al giudizio del Pubblico ' 
illuminato alcuni miei pensamenti iatoruo a 
questa materia, che, per essere di uso giorna- 
liero e di somma importanza, potrebbe regolarù 
entro non molto tempo, indipendentemente dalla 
generale riforma, ss oni si sta lavorando. 
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i," Separare Jal pigDoramento ordinario de! 
piiicwiin. mobili e dei frutti pendenti quello che si fa 
dal proprietario di case e fondi rustici, siccome 
li separa in due diversi titoli il Codice francese 
B il Codice per lo Regw delle due Sicilie. Alla 
seconda specie dì pignoramento possono conve- 
nire disposizioni ohe non convengono alla pri- 
ma spedo. 

».• Pidc»- a." Ricliiamare in vigore la disposizione del 
J;""™'"- Codice francese, ritenuta anche dal siciliano, di 
far precedere il comando al pignoramento, alme- 
no per lo s[>a7.1o di 24 ore, e perchè può darsi 
il caso che il debitore non si trovi nella^ sua 

percliè il debitore medesimo abbia respiro per 

ver onta e subire pravnae spese,. 

Se si tema tratuf:aKÌoiic di mobili, il Co- 
dice siciliano sut;gerisc<! di ricorrere al Giudice, 
onde ottenere il permesso di subito pignorare 
dopo il comando. 

s.'Eit.io. 3," Non solamente astriui^ere, come fa l'ar- 
•ilio' ^'^^^^ 779 parmense , il creditore ad eleggere 
domicilio ( e ciò dovrebbe farsi neU' atto dì 
comando), ma, sulle tracce del GotUce fran- 
cese e siciliano, attribuire espressamente at 
debitore, e, per un'aggiunta utilissima, ancbe 
a qnalsiaù terzo, la fiicoltà di £ire nel domicilio 
eletto qualsiaù lìgiùficazione jnr operazioni, 
inddenze, od altro letatìvo al pignorunento. 

Ordinare ohe l'Usciere indichi nelnro- 
""rwJi»! cesso di pignoramento il luogo, giorno e 1 ora 
. ligoib»- della vendita, ma non peti prima di trenta 



giorni 6a quello dulia signiScazione del processo 
medeùmo al debitore ; sigiiificazioae da fargiisi 
ìininediatanieDte ) o il più preato che ti può <'), 



" Ordinare V affissione degli avvi» pei ^^^^ 
volte; la prÌTTia preDedente la vendita di irri 
ijuiiidici, la secaada di otto giumi 



6." Abilitare il debitore a proporre e dUcn- 
tare ie sue eccesioni intorno al pì^oramento, tTm^u^ 
ma solamente o prima) o entro i qniudid 
giorni dalla •igaìficazìone del procesao-verbale. 

•j." Distinguere ira le eccezioni di forma j ';"!^'"^ 
e le eccezioni dì merito. «liont. 

Le eccezioni di pura forma si recano con ^^^^1^^ 
citamene a breve termine davanti il Pretore, 
se la causa è di sua competenca, o davanti il 
Preaidente, se la cauaa e di competenza del 
Tribunale ravìle. Il Pretore o il Presidente à.u~ 
dicano e proveggono; e contro il loro ^ucGno 
non si ammette nè opponzicae nè sppellog ma 
solamente n ammette la revisione come nelle 
altre cause; lo che non sospende mai 

L' Usciere è proceduto al pignoramento 
1 preiiietlere il cunianJo, si;n?a significare 



il tito 



. l' ar^ciiteria ecc.:' 



cupia del iirncetso di pignora meato, oeiìa gli sì natcaniU 
la nota ili nb che a lui è eCato appreso. 

(i) n modullo, in iicorcio , del ^udizia, dì cui qui 
li parla , Crotali negli art. B06 e tegg. fr., 644 e 889 
' e tcgg. iicit. , 648 e 8i3 in fine paim. 



o Pre^iiIeDte condanna 1' Usciore ad una multa, 
ed ordina che, salvo il piguoramento» il titolo 
eia sigtiificatu , dal pignoramento Ù diatreggano 
le cote non pignorabilij le mercanzie e Targeo- 
teria si apecilicliino, si pesino. 

L'Ucciere ha omniesso di chiamare i duo 
teetimonj o il custode, o non li ha, potendo, 
fatti Bottoscrivere? 11 Pretore o il Presidente, 
previa la condanna dell'Usciere nella multa, 
aicbiara nullo il pegnuramenio , e lo fa rifare 
ÌD regola a tutte spese dell' Usciere stesso. 

Così , se il creditore ha ommesso di eleg- 
gere domicilio, quando ciò è necessario, il 
Pretore 0 Presidente ordina die lo elegga, eco. 

Quanto è alle altre eccezioni contro il 
titolo, o di qualsia» specie risgnardanti al merito 
del pignoramento, elleno, ritenuta la dispoiìiiono 
del n.' 6, ù recheranno innanm il Pretore o il 
Tribunale, ^usta Is regole di competenza, ooa 
egnal dtadone a breve termine. La aentenza 
Mi^ o no ioggetta all'appello, ginita le regola 
comuni, se non che l'appello doviì interporsi 
entro otto giorni dalla aignifioaùone. La sentenza 
na ia piima iitanza, sia in appello «lonà ««ere 
proferita nella stosea Udienza, od al jnù tardi 
nella nuwgaentB, e potrà condannare il debi- 
tore succumbente ad una multa ed ai danni- 
interessi da esigersi anche mediante l'arresto 
personale. 

> 8." Onlinare, che il debitore non possa e&- 
cepire contro l' affissione de' primi avvisi se 
non avanti che la seconda affissione venga fatta; 
né possa eccepire contro la seconda affissione 
se nou avanti la vendita j ne possa eccepite» 
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che r Usóere non ha fatto stimare col mezzo 
4i Pentì le poje, se non, del pari, prima della 
vendita; eccezioni da proponi e gindìoani come 
le. altre di pura forma. 

g," Avvertire , che nel pignoramento non l'EAtM 
à può procedere alle operazioni suBseguenti, pre- ^""i^J^*" 
■ontte dalla Legge, fintanto che peno* il ^iidi> 
xio regolare su qualche incidente, ecc. 
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AVVERTENZA 



JS^on per servire all' istruzione scientifica, 
nè per dar pascolo alla sola curiosità, 
ma , ìa particolar modo , per iscuotere col 
prospetto di cose bastewmente singolari 
l'animo miei buoni Coaàttadini, cha 
ricettano nel seno delle loro famiglie in 
qualità di servidori persone ad essi non 
cognite, e quelle ammettono, senza ulte~ 
rìore disamina, alla più ìntima confi- 
denza, soggiungo la qui presente Sen- 
tenza della Sezione criminale del Tribu- 
nale civile e criminale di Parma. 

Noi fortunati, se alla scuola dell' esem- 
pio ^ che da me si rect^, piacesse a cfu 
spetta di aggiungere gli utilissimi pre- 
servativi provvedimenti di pubblica am- 
ministra:none quali ti praticano ne* feli- 
cissimi Domini di S. M. I. R. J. l'Jm- 
ptradore FRANCESCO I.t (*> 



(if Hi uno rìpalto alia gtatiìata di quaUhe atmeo 
Onàt procurarmi la nolixia tialla £ qutste laggi prof- 
mJtnae rilative alU ptrsoni di jtrvigio ; nu fin gal tuia 
kù potute mere fanorUa. Quando mi aootnga £ latria , 
non mancherò d'indicarle. 

So intanto, che là ii lune dalla Polizia rtgistro £ nU 
vuol addarii al itrvigio delle famiglie, da' molivi per eoi 
taluno t licenzialo o cangia lemigio, ecc., t che tana 
pagate della lomme da certa caua a chi terre eoa feJelti. 
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SENTENZA 
SEZIONE CRIMINALE 

TRIBUNALE CIVILE E CRl/^ffNALE 

DI PARMA E GUASTALLA 

contro la Rosa Ferdinanda Aldrovandi 
del fu Serapione, accusata di furti 
commessi in pregiudizio di persone 
in casa delle quali prestava un servigio talariato, 
o riceveva l' oipitaìità- 



Jua Rosa Ferdinanda Aldrovandi viene cosi de- 
icritta nella sentenza: 

d'anni 46, cucitrice, nata e dimorante ia 
Parma 1 maritata con Paolo Boc&hia di San 
Secondo, da cui vive divìsa, di statura picciola, 
corporatura sottile, carnagione olivastra, ea- 
petU castagni, volto lungo, fronte bassa, ciglia 
« topraccigiia castagne, occhi simili, russo grosso, 
bocca media, mento ovaio, e gli ocdii sono as- 
sai larghi e cisposi. 

n Tribunale dicbiara essere dal pubblico di- 
battimeato limitato. 

Che l'accasata Àldrovandi di condizione ca- 
meriera entrò in qnesta qualità al serrilo del 
<ai^or Dottor A. F. di questa Città nello «sono 
anno i8ai o tSaa: che poco dopo ohe costei 
in introdotta in quella famìglia i vincoli di re- 
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c'iproca affeiioiie , clie ne legav:ino animi , 

diffidenza vi ai aparse sino a iDÌniu.Tiare ili vol- 
gere ad aderta discordia. La iiii]j;lio partloular- 

prafliitta dalle più nerG''e laoerariti ini'iiietiidini 
sul conto ]iersLno della propria personale sicu- 
rezza; in ognuno scorgeva un nemico; gli og- 

figlia iembravaiile divenuti pressoché odiosi ; 
ÌD ogni movimento vedeva un'insidia, in ogni 
cibo o bevanda nn veleno. In questa grave per- 
torbazìose della domestica quiete , la sola Rosa 
FerdioaDdA Aldrovandi aon partecipava alla co- 
■nuae «wpensione deeli animi: essa godeva di 
tutta la con6denza della moglie del signor Dot- 
tor F. , ne maneggiava l' animo a sua posta , 
siecliè ijuella non vedeva e non sentiva che 
come essa voleva, ed a tal punto cbe nel totale 
isolamento, in eui quella signora si era messa 
da ogni altra persona, nel perfetto abbandono, 
con cui si era data all' Aldrovandi, erasi ridotta a 
nemmeno gustare un alimento, intomo al quale 
non fosse prima dall' Aldrovandi rassicurata. 

Essere risultalo, die questa miseranda con- 
dizione di cose non era che l'eiTetto delle arti 
e delle insinnaT^ioni dell' Aldrovandi che quelle 
zizzanie spargeva; perchè, occapati gli animi 
Delle intestine discordie, potesse ella franca 
mente approptìsrsì ora un eSètto, ora l'altro, 
■enza ohe lopra di lei ai volgesse ÌI peonero; 
che di&tii , determinatosi finalmente il ù^or 
Dottor F., dopo il lungo loffrìre dì più di nn 
anno, a ticenztaila, s'accorse ohe coatti aveva 
demliata la famiglia di biancherìe, vestimenti 
ed altri effetti. 



Essere in oltre rigultato, che circa rpiattro 
anni fu la suddetta Rosa FcrdiaBoda Aldrovaadi, 
esgeodo stata acacciata per la sua mala condotta 
da una famiglia, io ciu serviva, e trovandosi, 
cume suol dirsi, senza casa nè tetto, fu rac- 
colta per compassione presso di sé da A. 0. di 
questa Città l') ; che, ammessa per tal modo 
l'Aldrovanili in quella famiglia, pensò al modo 
di farvi radice, e di poter nello stesso tempo 
commettervi impunemente le sue usnrpazioni^ 
al quale uopo, avendo l'O. una figlia nubile, 
pensò dì cattivarsi l'animo di tutti col mostrare 
di curarsi di un vantaggioso collocamento di 
questa giovine, ed a questo fine finse un inna- 
moramento di un cliimeiico personaggio , olie 
invaghito di quella volesse sposi^i^ e UiT Nenora 
lei e la fumigli^ , e dava ad intender fole, e 
creava lettere , die lo spoH) immaginario scri- 
veva alla futura; per le quali arti allettati Ì 
genitori e la figlia da sognate speranze, thhtH 
gllaù da menzognera illusione, non si avvede- 
vano delle ruberie die l'Aldrovandi commetteva 
in casa loro; finché stancati di pascersi di vento, 
avvedutisi dcgringanni, scoprirono che costei 
U aveva derubati di parecchi effetti, e le inti- 
tnarono Io «fratto all'istante; >e non die, datasi 
l'Aldrovandi in preda alle amanie ed alla di- 
sperazione, le ntarono la pietà di permetterle 
che dormisse ancora per la notte , ohe veniva , 
in cala loro, dd qnale indugio ella n valse 
per derubare nd «leniio della notte del denaro 
nelle tasche stesse dell' abito dell' O. 

Esaere ancora risultato , che circa dne anni 
fa , essendosi ammalata la fantesca del fabbro 



(i) Cioè domiciliato. Egli è nativo Genovels, 
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femjo A. G. Ai questa Città ('), Is Rosa Fer- 
dinaoda Aldrovandi fu ricevuta in casa di lui 
per assisterla , riceveodone gli alimiìotì , dor- 
mendo alcune volte in casa, ed avendo ricevuto 
alla guarigione di quella donna una proporzio- 
nata ricompenaa in denaro; che però in questo 
frattempo mancarono al G. parccclù eftetti in 
casa, i quali, in sostanza , l'Aiilrovandi si ap- 
propriava , valendosi dell" opportunità con cui 
era lìberamente ammessa in ([nella casa per pre- 
stare assistenza alP ammalata. 

Essere parimente risultato , che nello scorso 
anno 182') l'accusata Rosa Ferdinanda Aldro- 
vandi fu ricevuta come inqnilina in una camera 
al pian-terreno nella casa dei signor F. V. 0. B. 
di questa Città. Il bisogno in cui era quella 
famìglia di una donna di servìgio , e la mira 
che l' accusata avea continuamente d' introdursi 
in seno a famiglie, la fecero ammettere in breve 
liberamente in mezzo a quella , e mettendo in 
opera i raggiri, che già tanto e troppo aveanle 
giovato in casa F. , giunse in pìcciol giro di 
tempo a distogliere l'uno dall'altro, a volgere 
in se sola quella confidenza che , per opera di 
lei, in quella famiglia ninno aveva più nell'al- 
tro Bcambievolmente. La moglie del suddetto 
signor F. V. O. essendo caduta ammalata, l'Ai- 
drovandi sola fu scelta ad assisterla ; questa cir- 
costanza raddoppiò l'intensità dei maneggi del- 
l' Aldrovandi. Faceva credere alla povera am- 
malata, che la famiglia intiera l'odiasse, e né 
volesse ben anche a' giorni di lei , e li guar- 
dasse cbè Tolevanle apprestare il veleno: tn>- 
TUidou qnesta signora ^ sfiasdnata dalle la- 



(i) Nativo dal Laga di Como. 
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lìngliierc moine dell' Aldrovandi, e indebolita 
dal male , queste moine producevano il loro 
effètto; diffiaiva d'ogni alimento che venivate 
nella domeatioa oaoiaa preparato, e voUe averne 
di fiiori ; ma bì trovò nelle liste dd vivandiere, 
per una gran parte, qualità e copia di cibi, 
tit'esia non avrelilie potnto in alcun modo pren- 
dere, e non occorre soggiungere a vantaggio di 
cbi tali squisiti bocconi andavano rivolti. 

Frattanto 1' Aldrovandl faceva credere alla ik' 
nùclia, che l'infelice aignota ert. attaccata da nu 
male che le rodeva le vìscere e ne aveva di 
pili alterate le facoltà mentali, e con mille pre- 
teatt procurava ohe non la vedeatero , e fino al 
manto era interdetta la porta della camera della 
moglie; e net mentre che ed il marito e la fa- 
miriia credevano, per queito nnovo contegno' 
della Bignoia, che realmente ella si trovasse nel 
lagrìmevole stato in cui l'Aldrovandi la dipìn- 
geva, quella vedendosi come abbandonata dalla 
famìglia e dal manto più facilmente apriva il 
onore alle insinuazioni dell' Aldrovandi ed al 
supposto odio -della famiglia contro dì lei cre- 
deva, ed alle immaginarie sregolatezze ed al 
disamore del marito; per le quali cose tutte, 
insopportabile essendole divenuto il conjugale 
tetto, si rifugp in seno alla paterna famiglia. 

Non tardò il signor F. 0. a scoprire il fine 
di tutto l'intreccio di questi raggiri. Egli trovò 
mancarsi (juantità notabile i!Ì liianciieria e di 
effetti che l'Aldrovandi cercò di rovesciare so- 
pra l' istesaa vittima della sua credulità: ma il 
prestigio cominciava a dbsiparsì , e si venne in 
chiaro dì tutto il nodo. L'Aldrovandi, valendosi 
dell' nniversale disordine, che aveva sparao in 
quella famiglia, l'aveva ipogUata con tutta co- 
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modità di ciò clie voleva, senzachè nìuno s'ac- 
corgesse uè di ciò che veniva Bottratto, nè della 
mano che involava. 

Il Tribunale dichiara inoltre, che dal pub- 
blico dibattimento è risaltato, 

Che nello acorso anno mille ottocento venti- 
sette eiaendo stata ricevuta l' accusata Rosa 
Ferdinanda Aldrovandi nella famiglia del si- 
gnor G. L. R. a prestarvi dei servigi salarìari , 
non tardò a porre in opera gli stessi mezzi già 
nsiiti lei altre case, seminarvi la stessa zizzania, 
ed s coglierne egiial frutto di ruberie e di di- 
lapidazioni. i.a moglie ebbe per opera delP Al- 
drovandi a sentirsi a diminuire l'afTezione e la 
stima al marito per etTetio di sognati rapporti, 
che quella le faceva, ed il marito si allontanò 
dalla moglie i questa cadde malata, ed ecco 
aperto il varco all' Aldrovandi di mettere in 
ÌBcena gì' ingiorìoai somettì di veleno, per età 



fosse preparato. 

Profittando rAMtovandi di qualche delirio, 
che de* febbrili parosnami in quella mente già 
in gagliardo modo percossa producevano , la 
spacciò per pazza e maniaca appo tutti, procu- 
rando d impedirne e proibendone a tutti l'ac- 
cesso, che dìiBcile riusciva perfìno al medico, 
ed ammettendovi solo una persona di sua par- 
ticolare confidenza. Destano ribrezzo ed orrore 
ì mali trattamenti) che quella ìnfelioe ngporA 
ridotta in cotale lulia e potere ebbe t loSrlre; 
non furente risparmiate le personali violenze 
più brutali. Ella s'accorse a suo troppo mal 
costo in qnalì mani era eadnCa; ma le fa ^oco- 
forza soSnre, finché potè tar pervenire ma. 
lettera al marito, ohe, leggendo in quella de* ten- 



di ninn alimento 
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timeati che solo nna mente afiatto sana poteva 
concepire, dovette accorgerti dell'inganno, ed, 
accorso presso dell' ammalata, se ne accertò. 

L* A]drovandi , veduta caduta la benda che 
agli occhi di quel buon signore aveva saputo 
sì icaltramente imporre, ma ti lasciò più ve- 
dere; ma fn trovato, ohe tu gli effetti di oan 
aveva fatta man baua e vendendo derrate, ed 
involando effetti, ed appiglìandoù in sostania 
a quanto poteva. 

Ètsere per ultimo rìioltato , che da per tat- 
to, e tutta le persone colle quali la Roaa Fer- 
dinanda Aldrovandi ha avuto dei rapporti, hanno 
a dolersi di lei. Di chi si giocava con largii 
pervenire lettere apocrife di eminenti da lei 
ideati personaggi ; a cbi dava ad intendere di 
avere importanti ed intime relazioni con persone 
di finalità, e prometteva luminosi impieghi (■>. 
Se andava in una bottega Taceva rovesciare 
tutte le merci senza nulla comprare , ma nel 
riporle si ritrovavano scemate. Cbe in sostanza 
r Aldrovandi si era fatto un mestiere d'ingan- 
ni e di ruberie, che faceva a (orza di raggiri 
c de' più dolosi e raffinati inanejrpi . 

Veduti gli art. 416 e 42H del Codice penale: 

Considerando che i fatti, di cui la suddetta 
Rosa Ferdinanda Aldrovandi c ritenuta colpe- 
vole costituiscono il crimine preveduto dai sud- 
detti art. 416, 428 n." 1 e 2 del Codice penale; 

Dichiara la Roga Ferdinanda Aldrovandi col- 



I." di inrto commesso neir anno lan , o 
iSaa a danno del signor Dottore A. F. di 



(1) C«) oporb col lignor C. L, B, di cui h pariato 
nella Seatemai 



Sai 

queitn Città, in casa di cnì prestava nn servi- 
zio ularìato. 

a.* di farto commetio «urea qnattrt anni 
& a danno di A. O. puie di ^esta Gitti, in 
caga di Olii riceTeva r ospitalità. 

3. " di fnrto commesso circa dne anni fa a 
danno e nella casa di A. G. , egualmente di 
Parma, in Gasa dì osti era ammessa liberamente 
per prestare de' servigi ealariati. 

4. '' di furto commesso nello stesso anno 
iOi6 a danno e nella casa dei signori V.-O.-B. 
parimenle dì Parma, nella qual oasa prestava 
dei servici salariati ; 

5. " di furto commesso nello scorso anno 
1837 nella casa e a danno dei signori G. li. e 
L. R. pure <li questa Città, nella casa de* quali 
prestava dei servigi salariati; 

e di avere commesri tatti questi iarti, ser- 
vendole di facilitazione le qualità, con le qnali 
era stata ammessa nelle rispettive case, in oni 
li ha commessi. 

Ed applieamlo il siicritato art. 428 del Co- 
dice pende , e rare. 4.4 secondo a-linea del 
Codice di processura rrimiiialG cosi concepiti eco. 

Ha condannato c conilanna la Rosa Ferdinan- 
da Aldi'ovandi sopra qualificata a dieci aniù di 
reclusione ed alle spese. 

6 dicembre i8a8. 
Cav. RAPACCIOLI Vice-Phesidentb, 

SCHIZZATI, ZANGRANDI, s^!?'*^' 
GUADAGNINI, FOCHI, i •■'""ici. 
TUBARCHI AasuBau f. f. di Giudice. 

N. .B. L' Aldrovaodi lieorM al Tiilmnsle lapramo, 
addurre motivi, « quel r' .... 
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Quisiti proposti 
da alcuni Signori Associati. 



Quesito I." 

Tizio possessore di stabili pel valore dì li- 
re itJC,oci(j viene astretto dal Pretore ad assu- 
mere III Ititela di Crijo possessore di mobili pel 
valore di lire ^,i:<--c>, e di stabili pel vaiare di 
lire 6,000. Può Tizio pretendere con giustizia, 
che V ipoteca legale a garantia dell' aramini- 
ttrato venga itueritta su i suoi immobili per 
sole tire io,ooOj valore totale della sostartza da 
amrtmùttrarsi? 

Risposta. 

GravìiBÌmo riesce da sé solo r incarico im- 
posto necemrìamente dalla Legge a' Citudiai 
dì dovere assumere una tatela. Ma Y odiemo 
Codice nostro, abbandonando le diiposizioni del 
Codice francese ed austriaco , suoi predecessori 
immediati, jier gettarsi di nuovo in braccio al 
siatema dogli antichi Romani, ha renduto qual- 
rincarico poco meno che intollerabile, Coll'aS' 
soggettare ogni tutore legittimo, che noa aia 
fra gli ascendenti , e tnCti i tutori dativi , a 
prestare un'idonea sigurtà Art. aia, ai3. 

n vero è, che eiflatto obbligo si può con 
famlità somma ammortire allegando di noa tro- 
vare il fideiussore Art. ai4; ma è sempcB pb- 
noRO per l' nomo , cbe va incontro ad nn 
^Mgio, il dover aji^nngervi o uiu naoTa brì- 
gt o nna menzogna: 
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Clieccliè sia di eli), il Quesito si restringe 
al caso (teli' ipate.cn legale, e g'nerale , che 
l'Art. 3172 coiiceile alle perjoiie soggette a tu- 
tela sopra i heni predenti e futuri de' loro 
tutori, e che l'Art. aiRG vuole notificato al- 
l'Uffizio delle ipoteclie dal Caucelliere del Pre- 
tore entro venti giorni. 

Chi propose il Quisito fece osservare, che il 
ridetto art. 314 ripone Tiell'arbitrio del Giudice, 
(uoè del Pretore, 11 rpiuk'r garante dell' nminlDi- 
atrato la sola probità d.d tutore Oì. A più forte 
resone adunque, egli diceva, quel Giudice può 
unire alla guarentia, nascente dalla probità, an- 
che r altra della notificazione ipotecaria, aeE>- 
bene limitata a tal somma che cuopra uaica- 
mente tutta la consistenza in mobili e BtaHlì 
del patrimonio da amministrarsi. 

Aggiungo: 

i.° che l'art. 2190, preso dall' art. 3141 
francese, dà balia al Giudice dì far oìroosorir- 
Tore la notificazione ipotecaria contro il tutore 
a stabili determinati ; e questo non può fsrn 
■e non in DOotcm pi aziono , che gli stwilì pot- 
aednti da esso tutore superino il pericolo da 
ìnoontrarsì dall' amminUtrato nel ristretto va» 
patrimonio} 

a." che gli art. asoS* »ao<), asiD attm 
biuscono fiicoltà dt far ridurre dal Tribunale a 



(i) Ciò deva inteuderit qnaiKlo il tutore oon pM- 
■eg^a alouna sorta di beni stabili, perchè l'art, ai^i 
proihiice al Giadice di dichiarare, cha non sia oottitnitB 
alcuna ipoteca, e nflmmoDO, che non li fàcraa alcuna 
notifìcaiione. Dal che^ deriva, che noti6eazione debb'et- 

eiBcadovene ài aorta, 0 eiMndovena troppo pochi,, hi i 
beni futuri. 
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conveniente proporzione le notificazioni, ossiano 
inscrizioni ipotecarie eccessive per credili, aacbe 
condizionali, eventuali, o indeterminati. Sap- 
pongasi ostinalo il Pretore sul non permettere 
clie si rcBiringa la notificaieione siccome vor- 
rebbe il tutore. Qaeatì ha ricorea al Tribunale, 
cheg a forma del auoàiato art,- aaio, deve con- 
ciliare le 'Sicarezzó tufficiertti per cautelare le 
ragioni veritimili dei creditori eoi riguardi di 
conservar Ubera ai debitori una. soìtama pro- 
porzionata. La notiificarione è rìstiatta. Ma non 
e egli meglio , «he la restri^one vengm origina- 
riamente ordinata dal Pretore; ed è mai da Bup- 
porsi, elle la Legge uan compiainuta di pre- 
scrivere liti circuito inutile, quale sarebbe quello 
di far notificare un'ipoteca generale ed inde- 
fiaila, per poi farne subito cancellare una parte, 
e cosi renderla nn'ipoteci e nolificazione ape- 
ciale e proporzioii^U:!!' 

Qaello mi parrebbe dogno di riflessione ma^ 
giore , se il tutore chiedesse al Giudice la limi- 
tazione dell'ipoteca ad una tomma mtDora del- 
l' importo in mobili e stabili del patrimonio da 
amministrarsi. 

Se, a termine del più volte ricordato arti- 
colo debbono cunciliarsi la sicurezza delle 
ragioni verisimìli del crediiore , cioè del pu- 
pillo , co" riguardi dovuti al debitore , cioè al 
tutore cbc può divenir debitore nel corso del- 
l' ammioisCrai^ione , dirò che il pupillo non ab- 
bisogna propriamente di essere assicurato in ri- 
spetto a suoi possedimenti stabili , perché il 
tntore non può alienarli o ipotecarli, se non 
coli' ordinanza del Pretore ed il consenso dì due 
parenti o vidoL Art. a53 Cod. cut.: dirò, che 
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dovendo il tutore presentare e far approva» 
dal Pretore ogoi anoo i conti di sua ammiDÌ- 



il pupillo dì ewere assicurato pel maneg^o Jelle 
sue entrate, eccettochè per rimportare lU un'an- 
nata; dirò iu fine, che, oltre all'importo di sif- 
fatta «nuata, abbisogna il pupillo di assiouradone 
pel valore de' suoi mobili, i quali potrebbono 
iàoilnients sottrarsi dal tutore, e poi Talora 
de' suoi crediti , che potrebbono essere riicotsi 
dal tutore stesso seDza il rìavesttmento ordi- 
nato dall'art. 257 <■). 

Consiglierei peraltro il Pretore ad abbondare 
anzi che no nella quantità da insorìverai , per- 
chè può accadere che il conto annuo non sia 
dato nel tempo precìdo , o sia dato ma sotto- 
posto ad eccezioni da iscoprirsi sohanto in prò- 
greaso; oserei altresì di consigliarlo, che se mni 
accadesse, nel corso della tutela, alcuna cosa, In 
quale potesse dar luogo ad un grado maggiore 
(li responaalii!Ìi;(, non rnatioaaae <\i far prendere 
dal Canrcllk^iP u.i.-i nuova iii.'crizloiie amplia- 
tiva e propoivionata , confoniiandoai in tal qual 
mode al progetto dell' Avvocato Decuurdeman- 
ohe, il quale, in sostanza, aumenta l'ipoteca 
pupillare a seconda del pencolo o vero o pos- 



(0 II Signoi Chiarini, di cui far,-, parola, Torrcbbe 
che nello Sialo paiiinr di chi astume una Eutola li 
portano nnicflineiite un capitale rappreientante il lalore 
de' mobili, più il valore di m anoo dell'entrata del- 
l' amminiatrando. 

(a)' Si Tegga alla pig, ijfi del qni praente Tolnme. 
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QuesUo II.' 

Il padre può egli costituire procuratore jjf~ 
nerale, per l' amministraìione de' suoi beni » 
itegosj , il proprio figlio maggiore di anni di- 
ciotto , ma minore di ventuno ^ tenta emanci' 
parlo, e senza l'ordinanza del Pretore? 

Risposta. 

Ir> ìegpo tutti gli articoli del capo V. , ti- 
tolo VI, Libra III. del Codice civile relativi al 
Mandato, e non trovo che per la perfezione di 
«lueno contratto altra cou sia neoenana oltra 
l' accettazione del mandatario, la qntle pnò 
anche esser tacita , e indursi dalla eseattiaite- 
Art. 2014, 2oi5. 

Alle conseguenze, che da questa prwneiM 
dcrivcri:}ibRro spontanee, pare però, cfie n op- 
pongano gli ari. 1C71 e 1073, ohe diobiarano 
inr.apaci di i.ontni'.tare i minori «ottopotti B 
tntela, 0 alla patria podestà, quando non ven- 
erano osserviate In solennità preBcritte dalla Legge; 
solennii;! ciie l'art. 97 fa consistere nell'orli»- 
iiii'ihw ih:! Pretore, posto che il padre non 
v<'v.\iii ciruncipare il figlio prima di nomÌBarlo 

Qui in ò" uopo di ten intendersi. 
. li M;iniJ:ilo, ossia la Procura, si lisguarda sotto 
dne aspetti; 

come contratto tra il mandante ed il man- 
datario o procuratore; 

come rappresentanza del mandante in ri- 
spetto ai terzi die trattano col mandatario. 

Risguardato come contratto tra il mandante 
ed il procuratore I il Mandato produce fra loro 
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Celle rcciproclie obbligazioni, che sono per l'ap- 

titolo VI, e con flali'art. 2014 sino com- 
preso il 2040 (itti Codice civile. Se il paJre, di 
cui parla il Quesito, intenda Hi far assumere 
validamente a proprio vantaggio da! tiglio , cir i^- 
gli nomina suo procuratore, le obliliga/iucii de- 
rivanti dairaceettazlone de! Mandato, c^Vi s'Iti- 
gauua a partilo. Vale allora la disposizione do- 
gli art, 1071 o [073., elle i minori sottoposti 
a tutein, o alla patria podi*st!i , sono inrapaci 

zioni senza le debite solennità. Anzi potrehlieai 
rinforzare l'osservazione dicendo cogli antichi 
Bomani, che considerandosi il padre ed il figlio 
esistente sotto la podesià dì quello alla guisa 
di una sola penona, è inconcepibile l'idea, 
che possa nascere fra l'uno e raltro una oon- 
se usuale obblig.izione. 

Ma la cosa è differente aSiitto, allorché ti 
considera il mandato come attrìbndvo al man- 
datario della rappreaentanza del mandante ri- 
spetto a* terzi. Sotto questo punto di vista il 
contratto ai fa, e le rispettive obbligazioni si 
assumono tra il mandante ed il terzo; il man- 
datario non vi figura, per così dire, se non se 
come un essere materiale portatore della carta, 
(cioè del Mandato o Prooura), che contiene le 
condizioni, sotto le quali promatte e si obbliga 
il mandante, quando il terzo le accetti e vi ai 
sottometta. Fra le condizioni del Mandato può 
inserirsi, ù certo, che il terzo se l'intenda e 
combini liberamente col mandatario; ma qoeita 
cìrcostann non cambia per nulla gli effetti del 
Mandato, di poi ohe ella dimostra «tltanto, 
che il mandante ha lomiiiiiiiitrate al mandata- 



rio le opportune istruzioni , oppnre lia tale fi- 

(juaiito in proposito dell' aiiiiiu coiuiin'nsogH ver- 
rà operato. E se il mandante rimane Jelnio e 
daniiificato per la fiducia da lui riposta nel 
mnadatario, ([ual coì^a può attribuirsi al terzo, 
il quale in sostanza In guarentito dal mandante 
stesso nel Mandalo, che contrattando material- 
mente col procuratore si valuterìi il contralto 
come combinato formalmente con lui? 

Ninna obbligazione adunque deriva dal man- 
dato tra il mandatario ed Ìl terzo. Ora, con 
quale prìncipio di ragione |)otrebbe sostenersi , 
che l'innocua incumbenza di rappresentare suo 
padre nelle Faccende non potesse, anche senza 
l'apparato di estrinseche soleunità, validamente 
affidarsi dal padre inetlesìmo , e validamente 
accettarsi dal figlio minore, selibene non eman- 
cipato I il qnale è bensì inobiUtato dalla Legge 
a contratiare, vaio a dire ad assumere ohbU^ 
gazioni ed a pregiudicarsi , jna non è inabili- 
tato a prestar servigio coli* opera ana a obic- 
chcssin, a molto meno lo è a preetarlo all'an- 

£ che r inanità a contrattare lenza certe 
forme non trafuga seco rìnaLilità ad accettara 
un Mandato, lo pone in evidenza l'art 1990 
del Codice dvile francese col dire „ Le dorme 
ed i minori emancipati possono essere scelti per 
mandatari ; ma il TTtmdaate non ha azione 
contro il mandatario minore, se non giusta le 
regole generali relatine alle obbligazioni^ dei 
minori, e contro la donna maritata che àhbia 
accettato il Mandalo senta V autorissaaione del 
marito, se non a tenore delle tegole stabilite 
nel titolo del oontiatto dì autrimonio e del 
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rlieolo francesi! aggiunge la qua- 
lificazione -il emnn,:ijurtf^ ma o queBt' aggiunta 
Btiiggì BGDza trupiiu rilliiiteL vi , ei! in fatti gli 
Oratori dui Governo, nuji ostante quell'appa- 
rente restrizione, ]>roclainano la regola generale 
che „ le commttt'iiit ne pe/it ètre soumis, daiis 
le choix de son mandataire , à d' nutre règie 
qu' à celle de sa confmnce „, oppure ella tende 
aolamente ad impedire, clie non si scelgano 
come mandatarj iaiiciullì e tali persone die 
non abbiano dato saggio di qualche capacità 
nel maneggio degli afiàri . Del resto il Qiiisito 
ha da scioglierai secondo le massime dell' attuai 
Codice; e questo, ben lontano dal porre alcuna 
limitazione alla ecelta, non dà neppur un cen- 
no per guida di ben farla. Sicché per noi altro 
non valgono che le regole di sana ragione 



a nella 1 



da me toccata, tra 
gli effètti dal mandato in riipetto al mandante e al man- 
daturio, e in ritpetta a ipieito ed al Utso. 11 Signor 
Tarrìble pone in principio, che U ecmmatant at ptut 
ètra tvunm, daat U oh^, il lon naniatùn, à iTautr» 
TÌgla qa'à ceUt i» ta eonjiaaeii poi candiiade da Gin- 
ncoDBulto Oratore „ Qm U meitiat tot èli donni à an 
mbituT m à un mejtur, à une fvmme mitni» aa h m 
homm» jomsiani àt la pUmtnda da tu dreili eifUt, la 
ptriomt du mandatmrt diiparail comnu un ich^audtg» 
déftnu inulUc aprii la eomtractnn dt VOifice, ti la 
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Eccoli!, queste regole, attinte dalle fonti nri- 
me della nostra LegL^lnzione- 

Vi ]iuo esser eosa pni somigliante al manda- 
to, (juaulo il [ire|>orLo i|ualcuno ad una nepo- 
Kiazioner' 0 piuttosto quest" atto di preporre 
non e forse esso un vero e puro mandato per 
negoziare a nome del preponente:' Si ascolti 
dunque la L. Sed et si qii/s 7 5. 2 ff, de in- 
sili, net. „ Pnrfi miteni ri-fen quis sii inslitor; 
mascuìus an famma; hì/er an seruiis proprius 
i^el aìiciius item quisquis prtuposuit: nani et 'i 
mulier prapomit, competet iiisnlona, eremplo 
ex-erciloria actionts, et su muher sit prirpnsìta, 
teitebiliir etiairt ipsa. Sed etsi filiaf amilias sit, 
ve! ancilla prapodta, competit institoria aclio-. 
Pupiìlus aufcm institor obìigat eiim qui prapo- 
siiit , instìtori/i actione: qtioniam sibi imputare 
debet qui punì praposuit (0, Nam et pìerique 
piieros puelliisqne tahcniis pmponiiiit. E per 
qualsiasi specie di negozj, por un mandato in 
Bomma tutto puro ai ascolti la L. Si collacta- 
neui l^ ff. de manumiss, vindici. „ Si colla- 
ctaneuSf si educator , si pcedagogui ipsiiu, si 
nutrix, vel filius filimie eujus eorum , vtl oIuf 
limut, vel capsarius, id est, qui portai libros, 
vel si in hoc manumtttatur ut procnrator ùt, 
duitmodo non minor matìs decem et odo sit „. 

Veramente qnesta eeoonda legge ricbiede che 
il mandante manotnetta il aetvo, e questi abbia 
almeno l'età di dieiotto anni; la qual cosa fa- 



(0 Qufita è In ragione fondamentale. Il mnnclatnrio 
t un minore, n un imiiarillel' Tonto dibbIìo per chi Ila 
da rontraltare con lui. Quanto al maniluite, »o il prò- 

Jiii aum prapotiùl, P 9 
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Tebbe lup^orre che tà dovesse aver rìgu;trdo 
alla conditone ilei muidatarlo, onde il manicato 
potesse BoBSÌsteFe. OssetVBoo però gli Autori, e 
fra gli altri il Voot. <0, che quella legge parla 
di chi YQ^ia costitaire nn procuratore ad liteSj 
onia {parziale, e questi, secondo altre dispi>- 
BÌziom lei^aUve romane, doveva non esser 
servo, nè minore di didotto anni <■>. In altra 
guisa vi sarebbe manifesta contraddizione con 
quanto ci dice la L. 7 de iastil. aci. riferita 
qui sopra. Al che non ponendo mente Papa 
Bonifazio nel libro testo delle Decretali, dopo 
di aver detto, che „ Nedum ad negotia, ted 
etiam ad judicia potest filùisfamilias abs^ue 
patris attensu fieri procurator, soggiunge poi „ 
Licet autem quis post decimum septìmum an- 
num procurator ad negotia licite deputetur, ad 
judicia. tamen tisi major niginti'/uinque annis 
fuerit, deputari nequibit la (jud cosa però, 
anche presa come disposizione legittima, non 
nocerebbe punto alla risposta affermativa, ohe 
intendo dare al Quesito. 

Quesito 111° 

I Un padre, nei testamento, enumera e descrive 
ad uno ad uno gli affittii stabili e mobili che 
compongono il suo patrimonio , ed attribuisce 
a ciascuno di quegli effetti an valore, denomi- 
nandolo vero ed esatto. Fa i calcoli sulla le- 
gittima e la disponibile , ossia riserva, ritenuto 
^ael valore. ìndi lascia a quattro de' suoi figli 
tali e tali effetti determinati, quanti corrispon' 



(1) Ad Panil. lib. 3 tit. 3 Procuratoribat n.' 6, 
(a) Tot. tit. e. de Paitalando, 



333 

dono ahhondantemente alla legittima di ciascuno 
da lui medesimo ideata. Al rimanente de' beni, 
che dice ascendere a tanta in valore, chiama 
il quinto suo figlio , e lo gratta del pagamento 
di alcuni legati in iinmerario , conchiudendo , 
che dunque egli consef;iiirà di netto tal somma, 
oltre ìa sua legittima. 

Stimati i beni del defui/fo, apparisce ceidcn- 
temente , che ì' asse , figurato da lui, è in modo 
notai/ile inferiore al vero, COssichè il quinto 
figlio gravato de' legati, pagando questi, tio 
ad ottenere poco piìt della sua legittima, ben 
lontano che ottenga di netto la somma asserita 
dal disponente. 

Si cerca se questo figlio graoato possa richie- 
dere una proporzionala riduzione delle somme 
lasciale per legato? 

Risposta. 

NoD mi farb a ridire ohe la qnistìone è tutta 
di volontà presunta, e ù riduce a' seguenti 
termìai - Se il testatare onèste conosciuto it 
vero valore de' suoi effetti; se avesse conosciuta 
che, sostituito il valor vero a quello da lui im- 
maginato , non rimaneva di netto al quinto fi- 
glio la somma da sè espressa, avrebbe egli la- 
sciata a' legatarii la quantità, che loro la- 
sciò di fatto? - 

L'attuai nostro Codice civile, il quale per- 
altro contiene , in proposito d' interpretazione 
della volontà de' testanti, pili disposizioni, che 
non il precedente Codice l'raacese, contempla 
e decide i quattro casi qui sottonotatì. 

(aj Quando il testatore ignorando di aver 
figli, o di averne un. maggior numero, dispone 
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di tutta la sua eredità sia a favore dì estro-- 
nei, sia a favore di que' figli soltanto ch'egli 
sapeva di avere, il testamento torà nullo 000. 
Art. 6Si. 

fbj Le disposizioni universali o particolari 
fondate sopra una causa rlie sola vi a/ihia de- 
terminalo il festa/ore, t che siti falsa, non a- 
Pranno aìcim -ffelto. Art. 7S1. 

(ri 11 Ugalo di un credilo, o di liìicra~Jmie 
da un dibitn nnn ha rff^Alo Sf, non per la parte 
c/i-! se iif Iroi'u sussìstere al tempo della morte 
del teitalore. Art. 764. 

(d) Il legato di cosa o quantità da pren- 
dersi da certo luogo non ha effetto che per la 
parte esìstente nel luogo indicata dal testatore. 
Ari. 70.',. 

Nessuno de' riferiti casi combina propria- 
mente col caso del Quisito; eglino però c'in- 
iegnano in masBima, che l'errore, in cui trova- 
TBSL il testatore, può benissimo produrre l'an- 
nullameiito o la riduzione delle sue disposizioni 
su ipieir errore fonil.ite. 

Bisogna dunque, se pur si Josidora dì pren- 
dere un'estrinseca guida autorevole, rivolgerai 
air inesauribile deposito della Romana Giare- 
pendenza. 

Un testatore (dice il CìuTeooosnlto Paulo nella 
L. ult.'ff. de ìuxred. mst-} inatìtnìws sua ereds 
universale la figlia di Pattumejo Maeno, ed a 
lei iDatitaiace lo stessa suo padre nttomcgo. 
Questi, trovandou in paese lontano con sua 
&lia, è wxmo. Sì dà a credere al testatore 
one sia stata ucdsa anche la figlia. Egli fa un 
secondo testamento, in cai così si esprìme - Poi- 
chi non ho potuto avere per eredi coloro clic 
io desiderava, instìtaiico erede Novio Bufo, « 
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lo gremt di tali e tali legati -. Dopo la mortfl 
del tesUtore si prewata la figlia di Pattnmejo 
Magno> Dicera Novio Rufo, ch'egli era stato 
fatto erede ietto di un modo, e ^e*to anche 
lilso od erroneo, non nsùa l'ìaiUtnaone. Ma 
fu deciso, legnando la presunta volontà del 
disponentei ohe la figlia di Magno coniegnirebbe 
l'erediti e pagherebbe ì legati come w fosse 
stata ìnstituita nel secondo testamento. 

Riputando nn altro testatore di morire con 
nn solo erede, carica liti solo di certi legati. 
Se, dopo la morte, si scuopre che gli ere^ 
sono due, il gravato di legati li paga per una 
sola metà. Cosi sta scritto nella L. pen. ff. de 
jure codicil., e nella L. Cam pater 79 5. Cam 
existimarat 39 ff. de legat. a (0 - 

Nella prima specie, la figlia di Pattamejo 
conseguisce 1' eredità, perchè l'ÌDstituwone sua, 
ben lungi dall' essere rivocata, siccome potrebbe 
parere, ò anz\ confermata nel secondo testa- 
mento, ove il testatore dà a conoscere che, sa- 
pendola viva, egli di tutto buon grado avrebbe 
insistito nella prima saa disposizione a lei fa- 
vorevole; paga poi i legati, senza esserne no- 
minatamente aggravata, perche l'intenzione ul- 



(t) La L, pai. de Jur. codicil., che parla di un altro 
figlio cradnto morto d^it pudrc, oppnro <ti un puitumo, 
flitolTB qnello e questo dal pnE-imento dell'alita metà 

anii anche Terrde I"!ttr<" al pagamelo 'dell a sua metà, 
se ii legato ò di cosa individua, quale sarebbe una ler- 
titù prediale; a meno cbe non li tratti della liberti 
data ad an lervo, e cbe, per la sols ragione dell'e^ 
quità, gli' si preiem tntt'ìntieTa. Qaeito anolaBoni 
peri sembrano opposte a' principi «Ubiliti dbI diritto 
aoTÌaiiiDo di OinitmiaDo JVWsI. i , cap. 1 et a. 
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tima del testatore c che l' eredo non approfitti 
di tutto l'asse suo. Nella sppoiè sceonda l'e- 
rede scritto pagi» lii soli miji.i .1-^ kgnti , per- 
chè r onere di paj;arli per inlloro ebbe per 
fondamento il supposto, elie (]uel!' erede perce- 
pisse Tasse intiero, e quindi che, a mauicra 
d'esempio, pagasse dieci sul totale di mito. 

Ma dunciue nell' interpreta/iuiie de' testa- 
menti non si sta all'importanza, anche evi- 
dentissima, delle nude parole; si cerca per 
l'opposto, e s'indaga scrupolosamente quale si 
fu l'intenzione iioale del disponente, e come 
avrebbe egli regolato 1' affare , se avesse sa- 
puto a principio ciò che poi rimase scoperto 
dopo la morte sua. Ma dunque, il più 0 il 
meno che, conosciuto l'errore, va ad otteners 
r erede , può servire di norma per determi- 
narne anche gli oneri. 

Applichiamo alla specie in quistione. 

Il testatore ba pensato, che il quinta sua 
figlio va ad ottenere cento , ed egli co' lesati , 
che a Im impone, intende di restringerlo a 
tessanta. Si fa maaifeato che , distribuendo a* 
legatari somma di quaranta, determinata dal 
testatore, più non rimangono al figlio, che pari 
quaranta, poiché la vera consistenza della quota 
di lui non è auto ma ottanta. Può egli porsi 
in dubbio, che se quel disponente, il quale 
ha inteso iti sostanza di scemare unicimente 
per due quinti il beneficio da lui fatto al figlia 
col cbiamulo alla sua aticoetùone , fbsu stato 
aTTeitito, cbe ^eati non otterrebbe in totale 
oltre gli ottanta, egli, per non gravarlo al di 
là de' due quinti, avrddie ristretti que' legati 
a trentaduef E se Pintenzìone di quel testa- 
tore qnella non en di limitare T aggravio da'. 
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legati ai due quinti, a die le espressioni, inu- 
tili a qualsiasi altro effetto, del valore totale 
della porzion destinata a suo figlio; a che il 
conteggio au quanto rimarrcbhe a questo di 
netto, dedotti i legati? 

Pongasi caso, che il padre lasdaate al qainto 
figlio cento, che gli sono dovuti da Tizio j ap- 

{ure da preadeni dalla oaasa eBÌitenta in tal 
aogo. Se Tina deve solamente ottanta, m la 
cassa designata non contiene che ottanta, il 
figlio Gonseguisce questa quantità e non pitL 
Art. 7641 e 76S. God. civ. Il padre ha lasciato 
tetsatUa al figlio, e quaranta a' legatari, da 
prendersi gU nni e gli altri da certi designati 
effetti, i cpiali valgono in tntto <ataitta. Se il 
figlio non pai ottenere seiiaata, perchè l'am- 
masso non è di cento, non potranno aioora'- 
mente, per lo stesso motivo, ottenere qua~ 
Tanta i legatari; ma Timo c gli altri avranno 
a soffrire uu proporzionato decremento. 

E qui si noti che, triiLLandosl di figlio, sa- 
rebbe vana 1' iiiil,i;;me, se, per la presunta in- 
tenzione del testatore, più abbiasi ,1 favorire 
Coli'iiiterpretaKione l'erede o il legatario. Oltre 
di che nou è caso di favore, ma di pura egua- 
lità di condisio ne> 

Quesito IV." 

■ / giuochi o contratti di sorte possono estmra 
soggetti àUf eccezione di usura ^ o no? 

Risposta. 

Sia che col nome di usura voglia disegnarn 
vnalsiari aumento non permesso dalla Legge 
nocia al debito prìndpale pel solo motivo della 
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k che Toglia diie^ani quello stesso 
npplicnto unicnrnente al debita per 
'■ri\ •.\ iialliutii . 111111 so comprenilere ia 
a (juel noiiie possa convenire a' gìuo- 

■o w.ro co.ive.iire l'eccezione di ma- 



_ Le ifu (iliue il Repertorio universale alU 
parola /cu) est un co'urai inlèresiè de part et 
d auire . niii n en itine qii' iiiiUint qu' il y a 
tiiiii'ir nani IH l'ii'iii-. l'I :iiie /fs Joatars ont 

Quando s) t'iuoca 9li di iiti avvenimento pro- 
ballile del pari pel " - nel no, avvi egiia- 
lìtii fra i contraenti, se ciawhednno contri- 
buisce a prezzo perfettamente eguale. Ogni 
diversità nella posta fa ingiusto il contratto. 

Suppongasi cne il premio da consegnarsi val- 
ga novanta, e I urna della sorte contenga due 
soli segni da estrarsi. uno pel si, l'altro pel 
no. Il prezzo della posta debb' essere quaranr 
tacuique. perche il padrone del premio, conse- 
gnanao nouania, dopo averne ricevuti quaranr- 
taciique . in eSeiio perderà quarantacinque, 
e questa stessa somma snra perduta dall' altro 
contraente se ubbia avena la fortuna. 

La cosa è chiara da sè, e solo pub aVTol- 
geisi in tenebre, quando i gradi di probabilità 
non sono eguali per le due parti. 

Eppure anche qui la regola è di tatta eiì- 
den». dovere cioè la pósta, ossia il prezza 
del giuoco, stare in ragione invena de'cradi 
contrari di probabilità. 

Ritenuto il premio di novanta, se VuniK oon- 
iiene tre segni, uno pel si, i due altri pel no, 
la giunta posta aoa può essere più di trenta. 
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Se corno il premio è di novanta, pur siano no- 
vanta \ legni , di cui un sulo pel ei , la giusU 

Che se non siavi premio determinato , ma 
golamcnie obbligazione di restiCnire al vincitore 
la pósta con un anniento, vale la regola ttena, 
e per bene applicarla non ai ha che a contaro 
i segni a lui contrarj nell' urna lO. 

La maggiore fra le ingiustizie ne' contratti 
di aorte s'incontra, ove le loro coiidÌEÌoDÌ por- 
tano certezza di lucro ad una, e certezza di per- 
dita all' altra Parte. 

Io compro per dieci il getto di rete, obe, 
per quanto mi sia favorevole , non può pro- 



(i) La trojipo nota Lolltrla ovvero U giuoco dil LotlO, 

sianti Oenovni lotCo la Foima di Jcomntsia, i uno fra 
i CDDlrltti il oni premio coniiile nella mina a pólla 

Pudii Fra i moltiBiimi eiuocatori rifleitnno .-ilia pro- 
porxione tra il premio e f' imprnh iliilii::i <li nm sego irlo. 

Il giuoDo Hi un Ettratto cinqur. gimli di iiroÌMbi- 
liti pel A, perchè ciaf a* nunn-ri ai l'alr.ij^^uno lUirurna, 
ed ba ottanfacinfu* gradi pel ini, iktcHm tmiti iiunieri 
rimnngnno nell'urna. Dunqup la iitniubiliiii r i cimtro |8. 

Gii Ambi (ODO 4i'">5 e ic ni.' eair.icjono io. Dunqna 
probabilità ili I coniru 400 i Cde'i i Ttrm , che (o- 
no _il748o, e le ne estrjggono pur 10, liaiiHO ciaicu- 



qnalcbe giaocatore imprnJente i ritchio perA, che non 
gli ha impedito dì cederlo no' tempi panati a qualche 
pabblica InMituiiane coma ritona, nidi porne, in tempi 
a noi più TiRini, i praventi netti nel iuijrH dalla Pran- 
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iumì in valore Uà p«ici al di sopra ài tette o 
otto. Cedo an fondo a vitalizio per nn'aaunft 
somma inFeriora o eguale a' fratti da prodarù 
dal mio fondo. 

N& farebbe fra le minori in^attizìeraooom- 
pagliare il contratto di sorte con tali condi- 
zioni, ohe addouBssero ad nna dolio Parti tutta 
r incertezza, e conoedessero all'altra la proba- 
bilità dì un gaadagno. 

È ingiusto chd io p-igHl dieci pel getto di 
rete, Il q.iale non può, al più, restituirmi se 
non il difr.i , ed è ingiusto, perchè il pescatore 
non Ila contro di sè alcuna prolnliilìtk di per- 
dere, e intanto può avvintagsiarsi col pescare 
0 nulla o m-,no ilollii .wrnma riruvuta. È ingin- 
sto r\\f, chi Ila c-inoatn un ìiio fon In alla Lot- 
teria fra m.Iti conr-orri^ntl ci ha ottenuto, al 
di 50pra liei predio vero, ilellt; sprsfi , e de- 
gl' ini-OFiio(ii , ritpn^-a pur tutlavia rio' <;raili di 
probabilità lii riavere il suo fonilo, come, «o 
fosse giuocatore anch' e9so, dopo che, indenni^ 
zato di tutto, egli è, in sostanza, un nudo ven- 
ditore pagato dell'intera prezio (■) 



(l) La gitutiiia di nna Lotterìn in di on fondo con- 
■iite in questo : i." che quel fondo tia ilimato a preiM 
di compra-venditH ; a." che « qu'l preEzii li aggiungano 
le ipe», il corrispDiid.Tii' di^j:!' im oniod] e disagi ecc.j 
3.° cLb bì praponEJTiu i.intl iiglietii iju^niiL nbbijogiiano 
per coprire la jnmmii fu^i .■,j.,ud,,t-. il proprietario 
non aita tutti i viglictii du-bbe arere In scelta di «ciò- 

tiwnera ì reitanti *ìglieiti a luo ritetiio e pericolo; dap- 
poichi con loro, olia gli mannano mi preEzo, egli 
foia ed è pmpriaiDBate ginocaton al pari degli altri. 



340 

Ci adi ci Processanti. 

Nel pB9Mto mese di maggio fu presentato al 
SDprtfmo Tribunale il ricorso del Nolajo M. C. 
conHannato ilalla Sezione criminsle del Tribu- 
nale di Piarciu!! per averr tnlsitiraia la data di 

blioo Uffiziale, oinh- soilnii^i alhi 'multa incoisa 
per ritardo a presentart quidl'atto al Controllo. 

I Leggitori ravviseranno anbito l'identità di 
questa specie di fallo con ijiiella die ho rife- 
rita nel presente Volume N." XVII Causa cri- 
minale D. B. F. Nolajo pap. 226 già stam- 
pata da parecchie settimana!, sebbene uon anche 
pubblicala quando la seconda specie si offerse. 

Sappiano altresì, che , tra ì diversi meazi 
proposEÌ e sviluppati con singolare salacità e 
grazia dal giovane Avvocato Signor FioruzzL 
pel auo cliente M. C, fuwi pur ((nello adope- 
rato I sebbene allora con infi-lice successo) uella 
Boprammentovata Causa dd Notajo D. B. F., 
vale a dire, cbe uno de* Giudici processaati, il 
quale però non aveva fatto atti di prooeuura, uè 
Hisistìto alla Sezione dtU' accusa, era interve- 
nuto a dar vóto nella sentenza di condanna. 

Sicché identità di fatto, e identità di mezzo 
per far anonllare la sentenza. 

Ho riferito V eaito del ricorso del Notaio D. 
B. F.; riferiico ora l'esito del ricono del No- 
tajo M. C. 



N." XVII. (bU) 



CAUSA CRIMINALE 



Jlf. C. Notajo 



Art. 79. r t taranno presso eiascitn Trihana- 
le civile e criminale di Parata e Piaeeatit due 
Giudici incaricati della eampilaàone de' pre- 
cessi; va nir aorà un tùlù presso il TriiuatUe 
di Borgataro. 

Art. Ho. / Giudici processanti verranno tcdfi 
dalla Sovrana Autorità fra i Giudici del Tri- 
bunale, e riterranno tale uffizio per due anni: 
questo tempo potrà essere prolungato. Essi po- 
trfiDno far parto della Sezioni civili, correzio- 
nali e dì appello. 



Ari. 307. L'I Sezione deAle accuse sarà com- 
posta d/i' due GìiidirA processanti e dal Prea- 
dfiife della Sezione civile, o da IMO de" Giudici 
che la rompoiigimo. 

Se mwichi il Presidente, il Giudice anziano 
presiederà la Sezione. 

Art. Soli. Jlla mancanza dr' Gi'idici proces- 
santi supplirà H'i Giudice dfllii Si'zione civile. 

Art. Ó3.Ù. I Giudici che tóìaro'io per l'ac- 
cusa non potranno sono pena di nullità far 
parte della Sezione criminale, che dovrà giu^ 
dicare nella medesima causa. 




\ 
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Art 43s- Contro qualunque sentenza pronun- 
data inappellabilmenfe ti può ricorrere in rai^ 
tiene daiàrUi al Tribunale eupremo. 



Quando la tentensa siati proferita da Giur- 
dici incompetenti. 



RISOLOZIOIVE SOVRANÀ 
eiienAMOAMT* *it' AMMiMitrttxnaat ottLà eietrieiA 
(■a Mbn]* ilii). 

Art. 5i. / Tribunali civili e eriminali ti di- 
vidono in due Sezioni. 

Art. Su. La prima Sezione eantposta del Pre- 
sidente e di due Giudici decide le eause dvili 
in prima istartza, e gli appelli delle cause ei^ 
vili de' Pretori, 

Art. 53. La teconda Sètione decìde 
I.'' Delle caute eriminali; 
a." Delle eause eorrexionali in grado di 
ideilo; 

3.'' Delle cause correzionali in prima irtan- 

^"■^Delle caute di semplice polista in gra- 
do di spello- 



Art. 63. I Giudici procetsanti, aUorchi cessar 
no dal laro affido, entrano '^ f"^ parte nella 
Sezione a cai appartenevano i Giudici che loro 
succedono nelle funzioni di processanti. 

Massima 
I Giudici processanti non possono far parte 
mai della Seàone criminale. 
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Motivi v. Decisione. 



Veduti gli articoli 75, 80, 307, 3o8, 43a, 
(Ir) Co(tipe ili processura criminale, e la 
Risoluzione Sovrana del .3 lebi.rajo i8ai. 

Gonaiderando, che nei soli due articoli 79 e 
307 del Codice di proceasura crimiaale vengono 
designate le iocombenze, che sono stabiltnence 

Eroprie dei Giudici processanti, e oasi il primo 
incarica della compilazione d'-i processi, ed 
il lecondo stabilisce clie facciau parte della 
Sezione delle accuse. 

Che sebbene le accennate loro stabili attrì- 
bnzìoni si veg^gano poi estese con l' art. 80 dello 
•teiBO Codii», ed ivi sì ammettano ad altre 
incombenze accidentali, esso articolo però ba 
precisnmente stabiliti i confini di tal estensione, 

Sermeticndo loro soltanto di poter far parte 
elle Sezioni civili, corrczionuli, e d'appello; 
Gbe sotto il nome di Giudici processanti la 
Legge ba inteso designare 1' ufficio loro gene- 
rico) e non l'attnalità nella costruzione di nn 
prooeuo qnalonqne, dachè componendo ta Se- 
sione delle aecnse essa vi chiama i due Giudici 
processanti, sebbene un solo di eui abbia com- 
pilato il processo. 

Cbe dunque ì Gindtd procenanti abbiano o 
no fatto parte della Sezione delle accuse, ab- 
biano o no compilato il processo, per la com- 
biaaùoDe da* succitati arUooli 79, èò, e 307, 
rimangono tempre esclusi dalle Sezioni crìin^ 
nali, e non hanno mandalo per intervenirvi a 
dar Sentenza. 

Che nemmeno a fronte dell'art. 326 può ces- 
sare r escluMon loro dai criminali Giudizj , 
perchè questo articolo non parla altiimend dei 
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Giudici procpasanti , le cui attriliiizioni sono 

9Ì iiene parla (tei CiiiJi<i in peiitre, e sì pro- 
pone (li csoliiilfie (ini criminali CìikIìe] , oltre 
i Giuilifi jiro(^i-s?nnli (:f(?Iu3Ì sempre, gli allri 
Giiiilici Inni, am ile non jiroeeaaaiiii, che a ter* 
midi •i'-i:U ariiculi Sr.7 e 3o8 aveisero per la 
medesima Causa vólato nella Sezione delle 
accuse; esclusione queara che non avrebbuno 
inronlrata senza l'espressa disposizioDB del pre- 
Oliato articolo 'ia-b; 

Che U Sovrana Risolnzione del i3 febbri* 
jo 1821, posteriore al Codif-e di processura 
criminale, ai è a (jnealo pienamente conformata, 
Avendo ritenuti 1 Giudici processanti luorì d'o- 
gni Sezione, siccome apparisce dalla combina^ 
EÌone degli articoli Sz, hi e ùì, e non avendo 
estesa altrimenti alle Criminali T autorizzazione 
limitata dall'articolo Od di detto Codice; 

Che dunque nel caso essendo concorso a TÓ- 
tare nuli' impugnata Sentenza il Giudice, in 
tempo che durava V hìTiclo sua di Giudice 
processante, la composizione del Tribunale, che 

g'udicò, fu illegitima, avendovi preso parte un 
iudicc incompetente; 

Che per l'artir:olo 4ìa del Codice di procei- 

qualunque Sentenza pronunziala inappelUbii- 
mente dai Giudici non competenti. 

Per questo motivo il Tribunale Sapremo: 

Udita la relazione della Cansft fatta dal Gon- 
aigliere Federici; 

Udite le conclusioni prese dal Procuratore 
Generale di S. M.; 

Annulla la sentenza proferita contro il N. 
C. M. dal Tiibnnale dvils e criminale di P. 



345 

(Sezione Criminale) nel dì a4 aprile iSag ed 
applicando l'art. 4^1 del Codicw or or nomi- 
nato rimette la Cann al Trìbnnale fflvilei e 
criminale di P. (Sezione Criminale), onde Tt 
■i proceda a nuovo dibattimento ed a nuova 
' nxa. 

I giugno i8s9. 

G. MONZA anziano f. f. di Prkiid. 
Oàr. MBLEOAai ) 
FEDERrCI / ' 
pi4ZZ0Ni > ConiiouiBi. 
Car. GODI ( 
StnORÈ ) 
Coate BEfiTIOLI A^ei.ori). 

CABLO FIOBOZZI àmcUt. 



NOTA 



Si i fridato, e fòrte li grida por tnRarìa.... Cmi- 

iraJdUiiine manifma! Inevilanta mrgognoia net 

giudicarti Scand-ilo vero » deltaaiiUI . . .. U lu- 

premo Trihanalr non duorva più mai rtetdin dalla noi- 
lima da lui med'jinia ilabitita ittWiieatìoa Cauta lUt 
Nolyo O. B. F.I.... 

Mi ai permetta dì prenclere In piirala colla freddezn 
della ragiotiR, diretta iqltanto dai Tatti e dalle ngola 
della dialettira, applicata alla Giù reprude niu, non tra. 
Tiata dagli arti di una lauCaiia alterau e dì un loveiw 

i'.' n Tribnnale di Piaeenii, m non meritò lodo 
per arara nel i8ai aEtardaCa U validità del *na studi- 
aats coll'ammatteta a dar r6to na Giadiw pramaauta. 
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Bì Te^ga rantrnddiiioiie di on'attn ijirriel Scandoìol 

iDLietim'e opposte io due diverte C»us« n.-ll' uite^rv^llo 
di >elle annii e Intanto nella Cnuia delb T»ffire1li tra 
le mednime Partì , e nell' intirrallo di porhì mesi , ai 
■oiteneva actemoDlo che il Tribunale lupromo , dopo 
■ver •DgaitB una maHÌma nelrHinmiuioDe del ricar», 
poteva leguira la mauima oppoiU nella SeulenM ini 

3.° I CinJiei, clit diedero il nòto nella Caua it\ 
Hobijo D. B. F. furono 

FAINAKDI Fbeuduiib 

4. FELLEOI 

% Luà&BDE 
MONZA 

FKUEOtCl 

I Giudici, che hanno dato vólo nella Cauta del No- 
tijo M. C. lono 

MONZA ff. di pBuiDRHn 

HELBGAU 



Tfitanli non intervenuti nella [>rìma , e perciò liberi , 
perfino nelle più raffinale convenienie, di lesdin) l'im- 
pulso ilelJn propria cogcieiua. ... ma quattro Vi 
no a fare la Decisione. 
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4.'* Li Si-nt*nia ptl Notnjo D. B. F. , nel i8«i. 



correre [.ubblii-jw.,,,. <\.:[U Srnioma del iRaq pel 

Kotejo M, C. (ma d.c nelk co.ilV.fcnze prectdonlL Rve- 
Vfl manifeilau opioinrie conrnrme), allorquando ti tralrù 
nel 1831 U G^ii.» del Notaro D. B. F., di.Lete un alx 

contrario a quello die li Ugge nella Decii ione . Dun- 
que fa Egli pnre Fra i tre diitenzienti. 

Per l'oppoeto la Sentcnia recentiiaima pfl Notajo 
M. C. ba olt^nuti i suffragi unai.imi , di fiiiii.! rW, 



voglia far» . 
colli ideri chf 
sncbB nnlla 
la icconda □ 



condo le regole della baona Logiet, cioè ■ 
dire, della sana ragione. 

Gii il Pahblico ha tritio gli nrrtii i motivi flrllii 
Sentenza del 17 magg'" '3*' ' " '1'-'"' Scnioiiia dsl 1 
eiueno iSao. 

fatto il confronlo tra eli ""i - gli - v.dra..i 

che tutto il nodo va a jc.oslierai colla disaoiina ilelle 
Kgunnti due quistioni: 

Prima quiitions ~ L'art. 80 dit Cùd. di pr. wm. 
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Sulla leconda (mìitlune. 

L'art. 3i6 --erlude dal far parte della SceÌotib erì- 
■□inale i Giudici chi votarono t'aeiuia nella medi- 

&e a vAiare per l'accusa fossero chiamali neceiJaTia- 
vxtrttt, e itAi, i Giudici praccManti, è chiaro, che il 
wnw dell'art. 3a6 larebba quello di escluduro dalla 
Setìone crìminile que' Gindici , lolo perchè hunno re- 
tata par l'acmaa nalla medoaima Cansa. In aiSatta ipo- 
lesi t chiara del pari, che mentre l'art. 80 lembra 
eiL-|iidere^^i Pmreisanti^ d far^p.irte^ d^^ 

in ve«^de' Froceuaiitì, un Giudice della Sezione civile 
(art. 30T. SoSy, coiircbi in quella Seiione pobionu ri- 
trovarti fin due, e forae Ire, Giudici d.-lla Sezione civile. 
Come ai pud «ottenere, che l'art, iati parla in ispeeie 
de' Procetianti, e non piuttosto degli altri Giudici, 
che, non essendo Proceisann, concorrono all'accuinP 

A buon Tonto ti risponda, 10 ai pu6, a qneito ar- 
gomentu „ L'art. 3]6 pub non Comprendere nella idi 
„ diipoaiiione particolare i Gindici procetuDti, e 
„ pub anche comprenderli: ma la prainniiane *ta prr 
}, la non-compreiiiione pel molim, che U Lene ttetia 
„ nell'art. 80 ha determinale in generale le fàcolti 




^, esncttdute i que* GinJìci, e 
» nate del pari lo Tacaltà laro 
a laperflak i' aiianena occiip 
ogni ema , inppongMi pura, 
I dì Bioladere dalla Sexioae « 
ta cha ha TAcalo Dalla medeiima Cama per l' ancnia. 
CiA dimoatnnbba lollanlo, cba quel ProentantB ha da 
■leneiw dal vitara nella Sexionè crimindle per dm 
moti*! , nno generale perotiè Proceuante , l' altro parti- 
eolare perchè VAtante per l'accnia. 

La Decisone del i giugno 1819 inroca alireil la 
Sovrana Riaolaiioae del i3 lébbraja 1811. 

Quella Legga diride il Tribunale civile e criminale 
in due Soiioni, e (uddìride 1» aeconda in altro quattro. 
Appariica dalla dlitrlbuiiane degli undici Giudici, che 
i FracBuanli nnn r.mnn parta di alcuna delle cinque 
Seiioni dettin.-^U a giadicart; ed anr.i, usrcndo da quel- 
rnfilaio , enlranu per diritto n^lla Sezione, cui appar- 
teneva il Giudice a loro siirrogjLto. Diini,He, come Pro- 
cexanti, non hanno dillo Kisglu^ione Sovrana alcun 
mandato per giudican: duiujQe, allor quando si trriita 
di gìuiiicart, debliono prendere il mandalo djl Codice 
neg'ì™ff"rì'" '>iME.e 

In fine è etata, contro la Decìiiona del i pagaa, 
pota in campo lo Decidione 3o ottobre iSia della Corta 
di Caigazione in Parigi. 

Trattava» di lapere, te il Giu.tice isttullora ( da noi 
denominatn praeiiiantt) petease t':ir parte della Sezione 
correElanale. La Gasiaiione lir^riie, die m, i^ontro l'o- 
pinione della Corte di Ajaccio, perc)iè l'art. 55 del 
Codice d'iitrmiono criminale conservando a quel Giu- 
dice il dintto di .concorrere a dar lentsnza ni'gli afTari 
CìtìIì non gli proibiiee di concorrere a dar tentenia 
anche neitli affari correaonali, e l'art, ali?, che inter- 
dice a lui di preiedére alle Aiuk (cioè ai Giudiij crimi- 
nnli) o dì aiaiiterri, non ra diatelo da caio a caio. 

Vedete, diceHii, che l'argomento a eaniraria teniu, 
e Vuii valiiit ecc. a nulla montano in propotilo delle 
■Itribniioni de' Uindioi procewantì. E notate bene, n 
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parteneono aà alemi' altra, da cui ti prendono, in 
■uggidio , i Giudici per conocere de^li afbri criminali: 
conio «i usurperanno eglino l' arbicna di meKolani fra 
i Giudici per coiioicere degli afiàrì criminali, M le loro 
facolU tono dalla Lene lóeitetima ritbette nominit*- 
mente agli «S'ari civili, eorreiionali e di appelloP 

Bene dunque giudieb la Canaiione ■ Tiita del tuo 
Codice ; bene Giadicò la BerìiÌDna ■ vìna del tm. 

6.* Ma vuoili una tettimoniama imcnaaliile , che 
il tupremo Tiihunale di Reviiione areomentò ottima- 
mente nella Causa del Nolaro M. C, ed aveva mala- 
mente argomentato sette anni prima nella Causa del 
Notaro D. B. F,? Che i! supremo Tribunale, deeideoJo 
come ha decito la teconda valla, tt è attenuto gelora- 

3i legga o medili la Decisione, che, da me riferì 
B maniera di templice sunto nel qui presente Tolamo 
n." XX, pag. a35, ora, a scliiarlmento maggiore, ri- 
feriua per duteio, e come aoglio Ein per le altre. 



CAUSA CRIMINALE 
G. P. Notaro 

GIUDICE ineompetenta 



Art. 3d7. Lia Sezione delle accuse torà com- 
posta dai due Giudici proceitanli e dal Pr^ 
• sidmte della Sezione civile, o da uno Giù- 
dici che la compongono, 

n3 
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Se manchi il Preiidente, il Giudice anziano 
presiederà la Sexione- 

Art. 3o8. Mia mancanza di uno dtt Giudici 
procetsanti suppUrà un Giudice della Sesione 

Art. 349' L'eecaxione di mtllità che ti pro- 
ponga daltacauato a dal pubblico mimttero 
non può euere diretta ae non contro la Sen- 
tenza della Seaone di accasa, che abhia rii^ 
piato V accusato davanti il TVibanal crimia^, 
e dove ti verijichi ano de' quattro casi seguenti: 



3." Se la sentenza jtonfu pronunciata dai 
Giudici determinati dalla Legge. 

Massima. 

L'interaento di un Giudice della Sezione cri- 
minale alla Sezione delle accuse, in vece di un 
Giudice processante, rende nulla la sentenza. 

Fatto. 

Il Notaro G. P. posto in accusa ebbe ricorro 
al supremo Trilmnalp . pcroliii . in luogo di un 
Giudice [irocesdiiuii; imiiiiiiiiu, intervenne alla 
sentenza di accusa il Giudice D. V. che appar- 
teaeva alla Sezione cnmiDale. 

Motivi e Decisione. 

Veduti gli art. 3o7, 3o3, 34a e 4^^ 
Codice dì proceesura criminale, e 1' art. 3i 
della Sovrana Riooluzioae del i3 Febbrajo i6ai 
intorno all'Amministrazione della Giiutizia; 
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CoDÙderando, che l'art. 3o8 letteialment» 
diipone, oba alla mancanza dì uno de* Giudici 
proceuantì rapplirìi nn Giudice della Sezione 
Q'rìle; 

Che mancò d* interrenire a dar vdto nells 
Sentenza della Sezione delle accuse, dì coi n 
tratta , il GUtdioe procenante L. ; 

Che in sua vece v'Intervenne, e diede vóto, 
a Giudice D. V.; 

Che questo Giudice non apparteneva altri- 
menti, al tempo ili detta Sentenza, slk Sezione 
Civile del mentovato Tribunale di P. 

Che ciiiindi esso D. V. non era tra i Giudici 
determinati Jaìla Legge per far parte della Se- 
zione delie accuse ; 

Che r art. 34» al n.° 3o annovera tra le nul- 
lità delle Sentenze della Sezione delle accuse il 
caso eh' esse non sieno proferite dai Giudici de- 
terminati dalla Legge. 

Per questo motivo il Tribunale Supremo an- 
nulla la Sentenza data dalla Sezione delle ac- 
cuse del detto Tribunale di P. gli ii aprile 
prossimo passato , e applicando l' articolo 
del mentovato Codice, che prescrive che, ne' 
<»si di annullazione di tal serta di Sentenze, 

Serchè non date da' Giudici determinati dalla 
egge, il Tribunale supremo commetta ad una 
diversa Camera di accusa la rinovazione del- 
l'Ordinanza, commette alla Sezione delle ac- 
cuse nel Tribunale civile e criminale di P. la 
rinnovazione dell'Ordinanza, e a teinùni dolio 
stesso articolo 4Sa. 

4 gingno i8ai. 

Gay. FAINABDI Phesidente. 

Cbt. pelleh, fossa, LOSARDI,? f. ., „„ 

MONZA, MELE6ARI, FEDERICI ^ t^""™»"'- 
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iorai dopo quella dei Notaro D. B, F., e dai Bedeiiiui 



DUUiMA» di una de' Giwfict pncaaaati (dico 
l'art. 3sS) tappUrà un Oiujiet dtUa Stàmt» «irib. 
Duoipe noQ un Gindìcs della Sesione crinùnalB, ih» 
per «nana lupplimento non ha Uandato. 



parli dille Sezioni ciiili, corraionah « di opptUo. Dun- 
que non delle SeziaQÌ eliminali, peicli£ pec queite non 
baimo Mandato. 

Cosi argomentarono tutti d'accordo i Settemviri nella 
mattina del i." giugno iBig (e tre fra loro coii a^eTano 
argomentato anche nella mattina dol 17 maggio i6a3). 

Sfido ratti i Dialettici a trorar differenti le due ar- 

Pimentarioni , qnando non aia, cbe nel primo caio 
argomentaiionB ha per labjetto la dame delle perien», 
nel lecondo caio l'aigomeutaùone ha per labjetto la 
claue dalfa mu. 




Dfgitizedby C' ' 



APPENDICE ALL'OPDSCOLO 

DBL StSrSKA IPOTECARIO 
E DELLA TKASMmiONK DELLA PROPRIETÀ 



X/opo slampsti i fo^li 9, 10, n, 12 del qm 
preseate Volume (dalla pag. i3i alla pag. 1S7), 
mi è giunto alle mani il Saggio d'economia 
pubblica lifsl' ii'ì'uoliiìi di Gregorio Chiarini 
Perito clilculatnre ili Are~^zo , pubblicato ia Fi- 
renze dalla Stamperia Bondiicciana nel i8ai, 
« che contiene, oltre altre cose, ud Progetto 
relativo al eie tema ipotecario. 

M'ingegnerò di riferire in breve e con C[iul- 
che ordine le idee deir Autore. 

Conti economici. 

Vorrebbe il signor Chiarini, cbe s'iniciivcs- 
■ero e ii conservassero ne' pubblici Hcgiatrì a 
ai> destinati i Conti economici di ciascun cit- 
tadino, quanto è alle possidenze immobiliari, 
e »' inserì vesserò e conservassero nella forma dì 
sMo otturo e pasiivQ tanto per capitait ohe 
per rendita (■). 



(0 Uno Scritture accenna, che fra le leggi di un 

quale li recavano ì Filosoli pei irnheversi de' grandi 
principi dell» morale e della Icgiiloiione, era pur quella, 
cba a certi tempi ciaicun cittadino dovcsati render pub- 
Mici il canto diìU lue loitanxt ed il conio delle tu» 
riiorif. 11 progetto dal signor Chiarini poalo ìn esecu- 
zione rerrebbn a rinovare in gran parte quella legge, 
cha lo Scrittore chiama aliai rnaralt e aita profonda. 
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Stato attìoo e passioo. 
Lo stato attivo si fa consistere dall' Antere: 
Per capitale: 
nelle possidente fondiarie valutate a stima 
di Gataito ne' capitali ipotecarj attÌTL 
Per rendita: 
nel reddito netto attrìbnito ai fondi dal Ca- 
tasto , nel reddito ob' è prodotto da* crediti 
tpoteoaij. 

Si fa connstere Io stato passivo 
Per capitale: 
neir alienatione o spropriatsioTte qaalaìan 
de' fondi o de' crediti ipotecar] , 

nella costituzione di capitali passivi ipo- 
tecari [reali in somma di qualuoque specie]. 
Per rendita: 
nell' ammortamento reapettivo de' redditi 
atdvì. 

Valore Catastale. 

A giuBta base AeW attivo vorrebbe il signor 
Cbiarini, cbe il Catasto rappresentasse il piìt 
approssimalivamenle possibile il Datore reale dei 
beni immobili in ragione di un fruttato netto 
al S per cfnto da desumersi dal prezzo medio 
delle derrate. 

Ogni cinquaat' anni avrebbe a rivedersi il 
Catasto; all'effetto della qual revisione in certi 
tJffizj comunali dovrebbero d'anno ìd anno rao- 
cogliern e conservanà i prezzi medj. Ninna 
innovauone n farebbe eni valore catastale, da' 
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nnte il corso de' dnqnant' anni , a meno obe 
il possessore de' fondi, Bveadoli migliorati e de- 
siderando di comparire più dovizioso in propor- 
zione , non facesse egli medesimo ìstania a chè 
que' foodi veoissem inscritti per nn' capitale 
ed nn reddito maggiori (■). 

Si farebbe però innovazioDe all'attivo quando 
i fondi fossero periti per cause fisicbe (4. 

Registri pubblici. 

Si terrebbero i pubblici Registri sotto il noma 
di ciascun Inscritto in due colonne prinrìpali» 
la prima da denominarsi 

Data e Testo delle Inscrizioni 
attive o passive create, o estinte, 
ove si annoterebbe alle rìspettive date tutto 
ciò cbe l'Inscritto possiede, acquista o aliena, 
e s'indicherebbero atti da' quali si desu- 
mono le notizie; 

la seconda , dbtinta nelle due partite 

Capitali, Benditi, 
dasonna delle quali saddi?isa nell' 



(i) Con ([uesto mezzo di non faro innovaiiona in i 
valori caCaetsli, le non itopo una raetì di secolo, oaterra 




generale rinovasiane , te para il riedificante non \a 
ciliegia prima di quei tempo. 
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Attivo, Passino; 
e l'uno e Taltro con lottopoite due colon- 
nette per dire 

Creato, Estinto. 
In ^eate h esprimerebbero con sole cifre 
namenohe il valor capitale ed il reddito di cia- 
scuna posùdeoia, di «naacnn acquisto, di c!a- 
soooa aUens^one od obbligazione ipoteoim <'). 

Persone che fanno- inscrìvere. 

Ai Notali ed ù Cinoellteri de* Tribunali 
appartiene per ufficio il presentare metodioft- 
mente, anai due o tre volte per aettiiDana, gli 
orì^nali de^ atti e delle sentenze, da e*u rice- 
vuti, che hanno relazione con i CÓOi eemomiei. 

Le ^Scrittole private A presentano dall' una 
delle Partì. 

Uffizj e loro incumhenxe. 

Nel Capo-laogo dì ciascuna Provincia al apri- 
rebbe 1' Uffizio economico Provinciale da pre- 



: fatta dentro i u 
dovrebbero riconosc 
izione nel giornale. 



e la data dal dì del- 



(i) n modello di qnastì Begiitii s! dark io' fine. 
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Di ciascun atto trasmesso all' Uffizio Provìn- 
dale p. Centrale si farebbe V analisi , ossia il 
(auto, onde ridarne i mnltamentì a partita da 
ìnterìrrì ne* Gond economici. 

Sifiktta aaaliù indirìzzerebben subito all' W' 
fino economico Comunale della sìtnaùone de* 
Mni; Uffirao A% erigern nel PsIbebo Gìtìoo di 
ogni Comunità Botto la Mrveglìanzq della pri- 
maria Autorità municipale o emminiitratÌTa da 
denominarsi Conservatore dell' economia , e abe 
curerebbe l'inscrizione ed il passaggio nei Conti 
economici degl'individui contemplati in quelle 
analisi , non che sopra la matrice del Catasto 
esistente del pari netrUDizio comunale; il tutto 
sotto quelle discipline che l' Autore distinta- 
mente annovera. 

L'atto si restituirebbe al Notaro o Cancel- 
liere colk dichiarazione autentica, ohe sotto 
tal dì il contenuto di esso renne traioietso al- 
l'UfBzio Comunale ond* esservi inscritto. 

Ipoteche. 

Tutte le ipoteche sarebbero generali. Se non 
che il debitore potrebbe nell' atto di costituire 
il debito drcoBcrivere Tipoteca ai beni da lui 
possednti nel tal Circondario Comonilej ed il 
creditore senza ipoteca, ohe oonvenisse in 
dizto il debitore, aTreU)e a dichiarare su quali 
beni di Circondario intenda acqiùttaie ipoteca 
colla sentenza di condanna. 

Discipline. 
ProilnìdoDe tà Notori e Ganoellierì di rila- 
sciar copia de^li atti prima dì averli spediti al- 
l' Uffizio Provinmalc. 
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Inginiimone alle Parti, alle quali gli alti più 
di ragione apparten^no, ùì munirsi delle op- 
portuac copie tosto che gli originali fossero ri- 
tornati dall'Uffizio medesimo. 

Copia de' Conti economici si consegnerebbe 
air Inscritto , il quale jiotrelibe farvi annotare 
a mano a mano i cangiamenti avvenuti. 

Nessuno si ammetterebbe a contrattare in- 
tomo agl'immobili se non esibisse il suo Coitf» 
Ecùitomico certificato dall' Uffizio ('). 



OSSERFAZIONl. 

Penso cbe non possa esservi ombra di dubbio 
per preferire a qualsiasi altro tin qui immagi- 
nato ii Progetto del signor Chiarini, almeno 
in quanto ngaarda al meccanitmo (se lìce coù 
chiamarlo ) delle Inscrizioni e de' Refj^Mrì. 

£ troppo chiara, che beo posti nna volta i 
Conti Eeimùmìci con inaorivervi tntte le possi- 
dflnzéi tutti i crediti e debiti, e ben mante- 
antì in progreiso con annotarci l siiccenivi can- 
^amenb, allora la tituazione vera di ciaican 
inscrìtto si rileverebbe a colpo d' occhio: da poi 
che dalle eommc della colonna di cren-JoTie , 
la quale rrippreicin.i Ic^ po!.'iJi-uzn fon.il;u-l<: e 



(i) Di più altre cole si occupa il aigaor Cbiarini j 
egli iotende, per eienipia, di dimoitnre, che quando 
un proprietaria li grava di un debito ìpoKcaTiO] avrebbe 
a aallerani proporsionataniente ddll' impdata prediale 
per trairerirla, e in qDailtit& maggiora, in chi diviene 
creditore; ch« l'impòita prediale ossia diretta dovrebbe 
ewara più forte, oltre li materiale proporzione, per obi 
poiiiede nn grouo patrìmonio ecc. eco. 
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traendo le somme della colonna di estinzione, 
che rappresenta le dienazioni e le pstsività 
contratte e le rappresenta pnre in capitale e 
i«ndita, il reaidno è lo Stato attuale netto, 
che pub ewere il subietto degli nlterìoii con- 
tratti. L'ordine fra i creditori è già &tto, a 
la necessaria esibirione del Conto Economico ■ 
allorché si contratta, gnarentiace da qnaliiasi 
sorpresa e trappoleria. 

La difficolta maggiore, che s'incontrerebbe 
nell* eiecniione del Progetto , sì riduce alla 
pianta dell' edifizio su ì vecclii materiali; del che 
dà pocbi cenni e sparsamente il Signor Chiarini. 

Quanto è attivo in beni stabilì, il Catasto 
da sè solo il somministrerebbe: ia rispetto a!i- 
V attivo in crediti ipotecar), ed in altri diritti 
reali, potrebbe somministrarlo l'Uffizio delle ipo- 
teche , o piuttosto la denunzia di ciascun cre- 
ditore corredata di documenti, n consentita dal 
; la rjual rleninizia peraltro non avrebbe 



si raccoglie 
IO delle ìpoteelie, t 



'editori o acquirenti. 



e I 11 35 

del CRSaalo CocìidE c^ìvìU italiana ecc.. e àh entro mira 
il mese di dicembre 18371 e poicia dal 3i dicembre 
suddetto a tutto dicembre i8«S a convertire le ipoteche 
gaunUi inicritte, ia altrettante ipoteohe jjMoiali. 

È ritnarcabile la piena etemiDne dall'obbligo di fu 
mo di carta bollata, e da qaalgiasi tassa. 
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Ho già indiGatò (■), che sì ha nell' attuala 
Ufficio del registro o controllo il vero centro 
di tutte le operazioni Relative al sistema ipote- 
cario e delle traBlasioDi della proprietà, e ohe 
da qneato centro possono ricevere impulso le 
operazioni subalterne difibndendoai mì Catasto 
e sulla Conservazione delle ipoteche. Non mi 
ritratto; e solamente parrebbemi cosa di molta 
comodità per gli abìtaati della campagna, se 
in ciascuna grossa borgata ai riunissero in nu 
registra le notizie ohe possono occorrere per la 
siooren» delle contrattazioni in riguardo agli 
stabili situati nel respettivo Distretto. 

Penisto nell' affermare, che la forza di qual- 
BÌan «istama nella soggetta materia consiste pria- 
oìpalmente nel non oonoedere diritto se nea 
dalla data dell* inscrìùone ; persisto oell'affei^ 
mare che a render perfetto il sistema della 
licuroEza giova non poco l' unire in un solo 
UflSrio ancìiB gli atti reladrì allo stato civile 
delle persone, ed il far uso della prenotazinne , 
la quale previene cbiunque, che una dimanda 
in azione reale è sul punto d' introdursi. 

Aggiungerò da ultimo , che tutte le innova- 
zioni, tutte le cure e le spese corrono rischio 
di esien inutilmente gettate, quando non si 
prenda la risolutone dì formare e tenere i re- 
p»tà alla guisa di Conti eeonortùeL 



<!} AiU pagina iGo, iGi ecc. del presenta volnin*. 
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E DA TENERSI 



PROVINCIA DI A. 

COMUNITÀ DI B. 



Conto Economico di Tizio JV. domi- 
ciliato il 1° gennajo 1819 a D... 
Comunità di B... Provìncia di A.„ 
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INSCRIZIONI 



DATA E TESTO 
DEU.E INSCUZIOHI ATIITK 0 PASSIVE 
CREATE O ESTINTE 



ibiU, ri< 



Santina da rìpartarti , . , L. 
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INSCRIZIONI 


DATA E TESTO 

DELLS INSCBUSlOm ATTIVE 0 VASalTS 
CKEATB 0 ESTINTE 












i6 
i3 

4 
e 


8 
9 


Somma tura 
Un prastitn passivo ^-"^"S^^ 'l'i Stfjo ro.ri.> 

l8 felibrajo iHia (ruttifcro ol io per 
cento in cnpiula di (•) „ 

EsEpndo M.ito nominato tntore de' gnoì 
nipoti per Decreto di queito giorno, 

di lire ^,ooe per «ìcureiu della di lui 
gi'stione, iDmina eguale ad un'annata 
di rendita del pitrimonia immobile di 
delti pupilli, a al valore degli oggetti 
mobili di low ^prì«tà ii) 

^ di 4 «ami iB>i. 
Contrae eli iponeali con .... per roeito 
di .... e riceve in contanti la dute in (4) . „ 
A di m Aprih. 

Per contratto di i{uesto giorno rogato 

acijuista da Lucio nn podere de- 

icritto valutato per Ì tra decimi 

Vrncli- il mulino da olio ìniciìtto lotto 

Adii marta iS». 
Hiccvs da Oajo il preizo dell' affianca- 
ziune del oinono di «taja bS grano, e 

Stmma ia rìportarH . . . L. 
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INSCR 




DATA E TESTO 
GEEATB O EeriNTE 






?:;i".r „ 


9 


■3 


d«lU ,„«.n..i«... ....to ,1 9 „ 


i5 


>4 

i5 


Per fomrntlo di q.i-sto giorno rogalo.... 


■4 






a 

i8 


i6 
■7 
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RENDITE 




























5B,i4iJ 


64» 


- 






3^ 
186 




- 


- 




3,Coo 


3,6oo 


- 


- 


.5. 


- 
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4,34° 


ai,8oo 




9,876 


ai7 


a,. 
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INSCRIZIONI 


DATA E TF, STO 




CREATE 0 ESTINTE 


....... 








Somma retro - - - . 
(la lire 148 fratti fino a quctto giornOi 






> di a moggia ib^. 


'7 


iS 


Per recito .... pago a Fabroio la tom- 
ma (i) dovuta per unUnza dsll'S Mt- 
ipiiLlire fQaSr e come dall* liiBcriuone 






KetidDÌ . . . L. 






BILASOIO 






Pbmìtì .... » 10^0, 












Fauive ■ • ■ ■ » aSo. 
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CAPITALI 


RENDITE 


AT 


riTi 






ATTIVE 


FABBITX 










ESTIBTE 


CREATE 


EiTIBTK 




4.340 










89» 




- 




3,1545 


















3,846 










.',«,,40 
4.340 


4,340 


15,046 


15,046 


1,867 
B17 




.,084 
B04 


804 






10.600 




a,65o 
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lìtui, la lettera O, indica Oputcolo, 
la lettera Q, indica Quinta- 

A 

Abuso di confidetiza [Creditore. Furto], 

L' abuio di conliilenza non cessa di es- 
ser tale e punibile , percljò chi lo com- 
mette è creditore del padrone delle cose 

sottratte i 7J. i6o. N. ibi 

[FurtO'Lu ogo-Palazz or>'ica}p-Slipeiidialo) 
può divenire furto qualificato per !a qua- 
lità della persona o del luogo • i D. aot 
N. ao8 

Accettazione, v. Kredità. 

Accusa. V. Sezione delle accusei 

Acqua [Incastro 'Lavoro insibile] 

giunta allotibocco di un lavoro Tisibile o 
incastro diviene proprietà del padrone del 
lavoro I N. 3So 

Acquedotto. V, Servitiì. 

Acquiescenza { DtsisteTiza^ 

o desistenza dalla lite n dere ammettere 
ìa qualunque stato della Causa, i D. 36S 



S9» 

( Esecuzione^ 
■ ella noQ denva semtulamente ddla non- 



opposizione ali* esecuzione delta sentenza 

d'appeHo a i7. a33 

Adozione di clii non può consentire per difetto 
di età a. O. 



Affitto. T. Competenza, t. Tutore- 
Agente della forza pnbblica {Insegne- Bicona- 

scaaento). 

qnand' e riconosciuto come tale, non ab- 
bisogna delle insegne ilei suo iiffi?io per 
agire legalmente, c per essere guarentito 
dalla Lepge i D. afi. N. a8 

Agente pnncipale. v. Gompliciti. 

Aggindicazioneinnomcdilerzepersonc. 2 O, 69 
V. Compra per terza persona. 

Aggravarne nlo. v. Pena { AL'^ravamenlo] . 

Aniniinistralo. v. Ammiiuslratore. v. Contrad- 

All ammi!ii$lraloi'c . non all' animiniEtrato 
deve farsi la citazioae ... 1 N. 367 
Ammissione alla tutela, v. Ricorso, v. Tutore. 
Appello ( Conferma -Ommtss ione di giudicare). 
Non ommette di giudicare sulla liqui- 
dazione delle spese il Tribunale d'appellot 
che conferma la sentenza contenente quella 

liqnidazione i D. a47 

T. Gontradilittore legittimo, v. Spese. 
Applicazione, v. Legge. {Applicazione). 
Arbitrio. Spese. 

Si deplora che tanto ne abbiano i Giu- 
dici crìmÌDali a N. ai5 

Arma. t. Pena. 

Armi insidiose | Confisca - Disùruzioné - Nul^ 
lità ). 



"■^"""i^flifil'f 
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Le armi inaiJiose si confiscano o si dì- 
Btruggoiio, ancorché sia nulla la sentenza, 
di condanna 1 D. at4 

Assegnazione, v. Dote. 

Atti V. Donna maritata {Atti) 

Atti esecutivi: loro indole. . . . a O. 3oS 

Atti di violenza, t. Percosse. 

Atto falso. V. Sezione delle accuse. 

Atto scritto. V. Prova. 

Autore v. Complicità. 

Autorità amministrativa. Autorità giudìziarìa: 

separazione loro ..... i a6a 
Autorizzazioo e. (fjecus ione-Marito-Separaxione). 
L'autorizzazione geneiioa ad intrapren- 
dere il indizio di separazione vale auto- 
rizzazione specilìcB anche per tutto qnello 
che risgnarda aire*eonmone . t D. iii 
T. Donna maritata. 
ATTOcato. T. ReTÌBione. 



Banco Serventi. 

Sua Storia 1 0.-364esegg.!i0.3e segg. 

3oo e segg. 



Cancellazione, v. Sezione delle acouae. 
Cangiamento politico { Diritti privati -Succes- 
lihilità ). 

Il cangiamento politico della Sovranità 
non pregiudica da sè a' diritti privati , 



htà dall' un Paese air altro. 1 D. aiò. N.ì^i 
V. Naturalità. 



B 



G 




della reciproca succeisibi- 
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Canone, t. Controllo. 

Capacità legale, v. Gitazioue. v. Donna mari- 
tata. 

Casa dì custodia, v. Pena. 
Casa di lavoro, v. Pena. 

Gasa di prestito {T'i!erciS(-Pegno-PrestitO-Pub- 
blicità-Usiirn ]. 

E casa di prestilo con pegno il luogo 
ove si presta danaro ricevendo per sicu- 
rezza una cosa mobile dal debitore, seb* 
bene ciò facciasi senza interesse e senza 
pubblicità I D. 164 

Cassazione {Corte di) in Francia contraddice a 
sè itessa non poche volte . . 1 iV. 'i^b 

Caua unita 3. N. 3oo 

Caiue d* ordine pubbUoo: difficoltà a discer- 
nerie 1 iV. i36 

Ceisione di beni. 

Modo ridicolo, ed insieme infamante, con 
cui facevast in alonni Paesi. . 3 O. 183 

• ■•g'»nli 

Circondario t. Inscrizione ipotecaria. 

Circostanze, v. Sentenza. 

Citazione (Capacità legale - Persona], 

Mon si fa alla persona, se questa non 
ba capacità legale per riceverla . i D. SS? 
fatta nelle mani det citato non può mai 

dirsi a domicilio i JV. 367 

{ Nullità ) 

h nulla se fatta alla moglie nel domioilio, 
senza dire di non «vervi trovata il ma- 
rito a i>. 941 

V. Revisione. 
Coautori. T. Suddito. 

Collazione {Dispimiiile -Dote- Ltgatario- Le- 
gittima). 



Se possa essere dovuta per determi- 
nare tanto la ìegittinia, quanto la dilpo- 
nìbilo? a O. aS 

Collazione , per courronto. t. Copia. 

Commercio, v. Pretore, 

Commissioni miste, v. Legislazione ( Incompe- 

Compe DB dizione, v. Spese (Arbitrio). 
Competenza [ Criminr-UeHtto-Dibattimenio-In- 
dizj-Prohahilitìi-Tribunale correzionale ). 

La sola probabilità, comunque risultata, 
che il fntto eia un crimine, autorizza il 
Tribunale correzionale a dichiararsi incom- 
petente I D. 374 

( Affitto - Comuni - G iurisiì izione - Potere 
amministrai ivo e giudiziario ). 

Le coutestazioDi relative agli affitti fatti 
dai Comuni aono di competenxa de* Tri- 
bunali civili ardlnaij . . > . 1 Z>. a56 
V. Interpretazione. 
Complesso, v. Fatto. 

Complicità ( Agente principale' Autore -Corru- 
zione- Ittìgatore ). 

Non è autore della corruzione ( di un 
pubblico Uffizialc ) , uè agente ^rìnci^ale 
in etra chi lolaineute iadga e dà ittruzioni 

per ottenerla i iJ. 173 

T. Tentativo. 

Compra per terza persona . . . . a O. 69 

Comuni, v. Competenza. 

Conohinuoni. t. Giadizìo. 

Conciuùone. t. Gorruziona. 

Condizione, t. Venditore. 

Conferma, t. Tutore. 

ConfeBnone {Debito- Eccezione-Pagamento)- 
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L'eccoiionfl dì aver pagato condene la 
OonfcBÙoDe di euere itato deintore t D. 247 

ConjBica. v. Anni insiditHe. 

CkinoMsità. T. Querela. 

Goniegna. t. Venditore. 

Consenso, v. Matrìmonio, 

Guiisiglìo di Stato. T. Legitlazione [ContigUo 
di Stato). 

Conto. V, Tutore. 

Contrad ditto re lr;;ittÌmo { AmministratO'Tuiore). 

in piiuiizio, e molto [liù sa ve Io trae per 
imjiugnarne la qualità . . . a D. aSi 
(si parla a lungo delle dupOBÌzioni del 
Diritto romano lul proposito) . a D. aSi. 

N. a68 

( Appello -GiudhJ ). 

Lo e in qualsiasi ulteriore chi ba sostentato 
legittimamente il primo giudizio . 1 jE>. zSa 
ITifanze- Messa fuori di causa). 
Chi fece parte in un giudizio può sempre 
esser chiamato a far parte ne' gìudiz) ulte- 
riori, sebbene nbbia ottenuto di etter posto 

fuori di causa i U. 35? 

Contraddizione ne' giudizi: 

non rara anche ne^ Tribunali superiori: 
non di scandolo eccettochè pei non in- 
telligenti 0 pei fanatici . . . a iV. 345 
Contravvenzione, v. Prescrizione, v. Processo. 
Controllo: {Cànone -Dominio diretta - Dominio 
utile Emfileuti- Prezzo- Tassa- Valore ). 

Nel contratto emfiteutico l'annuo cànone 
o solo o consunto cogli altri oneri forma, 
in tntti i oasi dì trasmistione , il valore 
sul quale ai ba a reg;olRTS la tasta del con- 
trollo 1 i7. 1. iV. al 



( Fatto eolposD - Multa ). 




La milita pel ritardo si 


sopporta da 








1 O. 3aa 


{^Proprietà piena, non pie 


na - Trasmis- 


Il Decreto Pili Controllo r 


lon distingue 


la trasmissioni; non piena dailr 




piena dulìa pro;irielà . , i 


D. 1. A', li 



Contumacia ( Dichiarazione ) 

■ebbene nondichiarataespressamente nella 
sentenza, basta che in essa sia indieata e 
ritenuta come esistente . . . i Z>. iSi 



Contutore, v. Tutore. 
Convinzione. 

L'intima convinzione di un fatto non ni 
assume dalla convinzione degli altrì . i 
N. 380 

Copia ( Collazione - Confronto - Originale ). 

Prodotte due copie autentiche diiTormi, 
è il caso di ordinare il oonfronto coU'orì- 
ginale a D. 389 

( Originale - Sottoserìxione - Verificazione ). 

Non trovandosi in una oopit la menzione 
(Ielle sottoscrizioni neceBsane, chi asseriBoe 
che esistono , può ottenere U Terìfiosùon& 
di questa circostanza sull'originale. iD.tig 
Corruzione. ( Concussione - Donativi - Ettortion* 
- Uffizitili pubblici ). 

Il ricevere de' donstivi per fare o non 
fare atti del suo ministero, non jo^etti a 
retrihuzione, costituisce nel pubblico Uffi- 
ciale la corruzione, uon In concussione o 
eitonione i i7. 171. iV. i83 

T, Complìoità. 
Con giuncata, v. Sentenza [Cosa giudicala). 



Gostanza ili masiimB. v. Contraddizione ne* in- 
dizi- T. Legislazione. 

Crediti ipotecar]. \. Venditore. 

Creditore, v. Abuso di confidenza. 

Crimine, t. Competenza. 

Cumulazione v. Pena. 

Curatore, v. Interdizione, v. Prìndpe. 

Curatore alla lite. t. Ministero pnbblìoo, e 
T. a O. 98 



Danaro, t. Uanra. ' 

Danni - in terMn. v. Venditore {Consegna]. 
Danno irreparabile, v. Kcono. 
Decisione implidta. v. Sentenza- 
Decreto. T. Forenaità. Prìndpe. 
Decreto Sovrano (Intertsse pritmto • PuihJieo' 

I Decreti Sovrani rìsgunnland ad' afikrì 
di privato interesse non ablnsopiano della 
«olenne pubblicatone. . . . i D. 360 
Definitiva t. Ricorso. 
Delegatone ( Numero de' Giudici ). 

Dele^ta una causa ad un Tribunale , 

Juesto decide sempre col numero de' suoi 
findici z D. 344 

. Deposizioni de' testimouj, v. Sentenza. 
Desistenza, v. Acquiescenz». 
Dibattimento { Inlcmi^ione ]. 

La non-interruzione de' dibattimenti non 
è prescritta a pena di nullità . 2 D. 226 
T. Competenza, v. Fatto. 
Bicbiarazione. v. Contumacia, v. Dote. v. Giù- 
dici. V. Qualificazione di crimine, v. Que- 
lela. V. Sentenza, t. Seùone delle aocute. 
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IHcIùanùone dì fatto [Querela). 

Se naii (tata o no querela della Parte of- 
fesa, M (Udtì stati o DO fatti equivalenti a 
anerela, è usa dichiaratìone di fatto immane 
dalla censura del Tribunale sapremo a D. ^40 
V. Sentenze. 
Dilazione { Testimonj ). 

Il giorno tra la citazione e l'esame si 
concede pt;l comodo de' testimoni > 
per l'interesse delle Parti . . j D. 147 
Diminuzione di pi:na. v. Pena. 
Diritli civili. V. Domicilio. 
Diritti privati, v. Cangiameoto politico. 
Discussione orale, y. Giudice. 
Disiioniliile. v. Collazione. 
Distruzione, v. Armi insidiose' 
Domicilio {Diritti cìmiU). 

Il cangiamento di domioilio Dello stesso 
Impero, non altera i diritti cìtìIì. i N. 3iS 



Donna maritata { Autorizzazione - Capacità). 

Il motivo, per cui la donna maritata 
debhe essere autorizzata a contrattare dal 
marito o dal pretore, non è la naturale 

incapacità \ N. ii6 

{Alti giudiziali- Atti estragiudiaiaU]. 



Donne, v. Solennità. 
Dote {Assegnazione-Dichiarazione di fatto-Fondo 
dotale-Permuta ). 

Secondo le Leggi romane il fondo asse- 
gnato alla donna in restituzione della sua 
dote pecunìaiia, poteva divenire dotale. 
Se lo na o no divenuto, è una qnìitione 
di mero fatto . . . 1 Z>> tSa. N' i56 
V. GoUaùone. 



Dominio diretto 
Dominio utile 




a 0. 97 



4oo 

Dobbio {Giuramento -Ttstimonj). 

Nel dubbio se il giuramento aia stato 
prestato o no da ohi doTOTa prestarlo , « 
annulla il dibattuneuto per fàvorìre il con- 
dannato % D. ig6. N. ig6 

Durata, t. Pena. 

E 

Ebrei antorizzati dalla S. Sede ad eaenàtare 
l'nanra a O. 987 

Eocenone. t. ConfeBUone. t. Solennitb. 

EoceàoBi paragli, y. Nullità. 

Emanoipato. t. Eredi& v. Pretore. 

Emfitenù. v. Controllo. 

Erediti [Acetttaaaae-Emaatìpato). 

Da obi n aoceni , «e devoluta ad nn e- 
nuninpato a O. g6 

Eteoozione. v. Acq^iiescensa. r. Aatonuanone. 
T. Senteom. 

Ettonione. t. Corruzione. 
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Fakità. T. Sezione delle accuee. 
Falso (Notaro- Scienza -Volontà). 

Il No taro commette un falso quando 
negli atti del suo uffizio altera il vero soiea- 
temente e di proposito . . . i i7. 79 
ancorché cii> fàcda al solo oggetto di non 

pagare mia molta a D. aa6 

T. TeitimoiùanzB làlsa. 
PattL V. Prova. 

Fatto ( Complesso - Furto - Sentenza - Sposiaiona 
delfaùo). 
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Baita, che dal complesso della sentenza 
di condanna ai posaa rilefare il Tatto e l'au- 
tore di euo; poco importa che la sentenza 
non aia diviia in parti diidnte . i £>. io i . 

N. a.03 

{Dibattimento-NuUifà-Prova-Relazimir). 
Quando il fatto criminoao è risultato flal 
dibattimento, nulla nuoce ae la sentenza, . 
per darlo meglio a conoscere, si riTerisce 

ad un atto nullo i J5. aia 

( Dichiarazione imperfetta ). 
_ Taciuta una circostanza di Fatto essen- 
ziale , k sentenza di condanna non può 

sussistere a ii. 198 

V. Tribunale anpremo. 
Fatto colposo. V. Controllo. 1. Venditore (Cto- 

segna ). 
Fede. v. Usciere. 
Ferita, v. Omicidio, t. Querela. 
Figli. V. Madre. 
Figli di famiglia. 

Regole per 1' amministrazione de' loro 

beni a O. no 

( Minori - Mandato ). 

se possono essere procnratoii del loro 
padre ? a O. 3a6 

l^anza. v. Proceaio. 

Fondo dotale, t. Dote. 

Fondo superiore, r. Servitù. 

Foreniità i Decreto -Saecessihilità- lattato]. 
Un Decreto di reciproca tncoeuibilità fra 
dne Paesi può eqiùvalere ad vn Trat- 
tato I jD. a86 . 

Fuga dalle GercerL v. Speso. 

Furto. T. Abuso di confidenEi. r. Fatto, t. Pena. 
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O 

Gente di aenigìo. t. Legùlarione {Gente di 
ieroigio]. 

Giudice [DiscussioTie orale). 

Il Giudice debile trarre le oognizioDi 
necessarie al giudizio dalla diBCiuÙODe gra^ 
le a D. ao3 

Giudice della Sezione criminale; 

è incomiietenie ad intervenire alla Se- 
zione delle accuse . . . a D. a35. 341 

Giudici I Dichiarazione - Terzi ) 

non debbono fare dìcbiarazioni relative 
a cbi non c in ciudizio . . . i D. 5J1 

I Vóti de' Giudici per fare le sentenze 
non sono kpaii che da duu cosu estrinse- 
che: dalla Letrae. e dalie .Sentenzi: passale 
in giudicato fra le ini:d,:si<ne Parli. 

Gli esempli di altri Tribunali o del pro- 
pno possono essere di lume ; di legame 

■ non mai a iV. 346 

Chi ginsiifica 1 loro Vob sono la Legge 

e la Logica a JV. 346 

y. Contraddizione. 
Cindici processaati 

possono far parte del gindicio cnmiaale, 
ove non abbiano costrutti atti di proces- 
enra in quella causa . . . ■ a Ì7. aaG 
anzi noi jiossono mai . . JV. a3i. aSa 
D. 341. m. SÓfieieg. 
GindiEj. V. Contraddittore legittimo, v. Legwla- 

zionc. \impaKuaiua). 
Giudizio ( COHckiusioni- Rinnovazione ). 

-Non è giudizio nuovo quello in cui lo 
Partì si prevalgono di co ne Illusioni già prese 
lenza dire di rinovarle a D, ao3. N. 307 
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Ciazio pregiadìziale. v. Tutela. 

( aota&ili dispogizioui del gius roma- 
no ) i N. 367. a68 

Giuoco di lorte: 

non può essere usurajo, ma può edsere 
ingiusto ^. . a O 336 

Giuoco del Lotto, v. Lotterìa 

Giuramento, v. Dabbio. v. Teatimonj. 

Ginriaprudeuza. v. Legislazione ( Giitrispru^ 
denza | . 

Giniùdiàone. t. Competenu. 



Idoneità, t. Mezù. 

Imparzialità ne* i^udizj. t. Legislazione {/ni- 

parzialità ). 
Imputabilità, t. Omicidio. 
Impiego del danaro, v. Usura, 
locapacità intellettuale, v. Interdizione. 
Incastro, v. Acijua. v. Servitù. 
Incompetenza, v. Competenza, t. Lepahòone. 

( Incompetenza ) . 
Indizj T. Competenza. 
Insegne, v. Agente. 

Intenzione di teiiie. v. Qnalifioaziane dì erimine. 
Interdetto, t. Pretore, t. Tutore, 
latetXmwo{ Curatore- Incapacità intéttettuah- 

Prodigalità). 

Secondo il diritto romano i prodlgbi 
•'interdicevano, indi si provvedevano di 
curatore ; gì' incapaci per vizio di mente 
si provvedevano di curatore senza intei^ 

dirli a J7. aSa 

Interesse, v. Casa di prestito, v. Sentenza [Di^ 
chiarazione di fatto). 
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IntereMe del mntito. t. Vsnra. 
latereMB privato, v. Decreto Sovrano. 
Interiooatorift. v. Lapslazionu [I-ifeilacutoria], 
Intflrpretaóone. i Legge). 

La dispoauione espreiisa dol Legislatore 
•ì desome anche ilal complesso dì altre lue 
prescnzioifì legislative. . . . i D. acS 
La regola dell' interpretazione più mite va 
applicata al fatto, non al diritto, i iV. 170 
( Competenza ). 

1 Uagistratì ^udiziaT] lono incompetenti 
per interpretare gli atti amministra lì vi %. 

D. a36 

( Testamento). 

Casi sinpoiari d' interpretazione della vo- 
lontà ilei lesLalore a Q. SZi 

V. Legge. V. Sentenza. 
IpoteoA. 

Siitema ipotecario e della tranùnìone 
della proprietà a O. i3i 

PARTE PRtUJL 

Cenni storici % O. i3i 

Pene contro i debitori ìnaolvibili ivi 

Cautele antiche i33 

Costantino e Teodosio ]34 

Consuetudini dì alcune Provincie . lìb 

Sully o Oolbert 1S7 

Vendita alle Gride iSU 

Nntulazìone in Parma ..... ivi 

Inainuazìone nel Piemonte . • . 140 

Editti dì Lnigì XV 141 

Leegi franceii 

del 9 meatid. an HI 143 

ti lirnm. an VII 144 

del Codice mile e di praoeunia . 14^ 
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Confronto 1^8 

Codice napoletano i5[ 

Leg^i toscane i5a 

Codice parmense ivi 

Editto gatdo i53 

Codice auttriaco -. i55 

F ARTE SECONDA 

Progetti di riforma iSS 

Melegari ivi 

Jourdnii 164 

Decourdemanciie 170 

Confronto 178 

CommissioDB pel Codice civ. pann. 183 

Chiarini . , . 357 

Confronto 36a 

Ipoteca (Tatare). 

V ipateoa dell' amministrato contro il 
tutore sino a qoal segno possa restrin- 

eo"i. ■- a Q, 3aa 

V. Iscrizione, v. Legislazione {Ipoteche), 
Irricevibiìità, v. Tribunale supremo. 
Iscrizione ipotecaria. [ Circondario - Ipoteca]. 

L'ipoteca generale su i beni presenti e 
futuri ai restringe ai beni esistenti nel <nr^ 
condario ove 1 iscrizione è presa, né A 
estende ad altri, sebbene UH tiroondarìo 

■ia unito all'altro a D. a4a 

( Trascrizione ). 

La trascrizione del contratto arrestk il 
corso a tutte le iscrizioni, nè vi è legge 
cbe obblighi l'ultimo acquirente a far tra- 
scrivere tnttì i passaggi antetìori a D. a43 
V. Venditore (CW/uone). 
Istanze, v. Contrailditiore legittiina. 
Iitigatore. t. Complicità. 
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L 

Lavoto tubile, v. Acqui, t, Serrìtii. . 
IiBgatatio. T. Collimone. 

Legato. 

Gnso particolare, in cui potrebbe re- 
stringerseue la quantità eapreua dal ta- 
statore i . a Q. 33i 

Legge l Applicazione -Prova). 

Non ai fa luogo ad applicare la legge 
fiuchè il fatto Don è pienamente prò* 
Tato I D. 348 

I Interpretazione ). 

Quando una disposizione della legge ci- 
vile, applicata a certi casi, urtarsi; le na- 
turali affezioni, l'interprete debile «chi' 
vare di cosi applicarla sol cho rimanga un 
dubbio , anche lieve, sulla vera intenuone 

del Legislatore i N. 3i3 

Legislazione. 

{Composizione delle Leggi). 

Qualche regola relativa . . a O, g3 

{Consiglio di Stato - Sezione del conteiir- 

Laude a' Nostri, cLe hanno migliorato 
il sistema francese intorno alh Sezione <lel 
contenzioso i N. a6i 

{Genti di servigio -Servitori). 

Eiempio memorando , a vista del quale 
n avrebbero a prendere misure amministra- 
tive intorno alle genti di servìgio dome- 
stico « 0. 3ii. 3ia 

( Giurisprudenza), 

Fa un gran bene correggendo a poco a 
poco col meizo dell'interpretBÙone i vlzj 
della Legiilazione i N. a4o 
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( tmpnrzìalità ne' giudizj). 

Biiajiiiorebbf!, per ottenerla perfetta, Che 
a' G.i.tli.^i non fusero noti ì nomi d«' U- 
tiganll, né ilejìli ailerenti loro . i N. i88 

{ hicompctenza ratione rei). 

Sconcio grave di far concorrare ai gjn- 
A'vi] persone straniere alla Scienza, i N. i8S 

( Interlocutoria - Preparatoria ). 

È ridicola cosa, ohe per far rifbnnare 
una sentenza preparatoria o ìaterloautorìa 
si richiegpa un ricorso ipetnale . i N, 

( Jpotec/ie ]. 

Proijetii di miglioramento ne* ùstemi re- 
lativi a O. i58 e segg. 35? 

(Mandato ad uccidere). 

Debb'esiere un crimine anche da sè lolo 
e indipendentemente dall* esecuzione . i 
N. 199 

( Minori ). 

Empietà, che le tasie ne divorino il pa- 
trimonio! 3 O. I IO 

( Omicidio - Periti ). 

Perchè far dipendere T imputabilità di 
no omicidio dal giudizio de' Periti, anziché 
dall'animo del feritore e dal fattoF i N. ^40 

(PignoramerUo de' mobili).' 

Pensuneatì per ana riforma intorno ad 
esso A O. 307 

( Prove ). 

AinmeMD il ricorso in mvìsione, ri avreb- 
bero a permettere nuove prove come in 
appello 1 J?. 149 

[Termini- Unità di massime). 

Il oomiaciamento dì uo termine ed il 
ano spirare dovrebbe essere determinato da 
nnamassimaiolain tnttiicaii. iJV^>a34'a4o 
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( Tutele ). 

II sistemi dei Codice francese nel iJefe- 
rìre le tutele h d» jirctbrirtl a ijiiatsiasi 
altro 2 O. 109 

Converrebbe dar carico a' Podestà ed a' 
Parrochi dì rendere istruito il Pretoro se 
qualcuno abbisogna di Tutore . 1 O. 108 

( Usura). 

Singolarità ili alcune disposizioai del nO' 
Stro Codice intorno ad essa. . a 0> 194 
Alcuni mezzi per menomare le asnre. a 
O. 397. 399 

Legittima, t. Collazione. 

IiCttura. V. Sentenza ( Interpretazione ). 

Lotteria, v. Lotto. 

Lotto {Giuoco del) - l Lotteria). 

Sproporzione somma in esso tra il premio 

e la probabilità a Q. 338 

Re<{nisiti, perchè la Lotteria di un fondo 
eia regolata sulla giustizia . . a Q> 339 
Luogo. -?. Abuso di confìdenza. 

M 

Madre ( Figli- Mafrimonio). 

Non è necessarìo pel matrimonio del fi- 
glio il consenso della madre clie non ne 
e la talrice a O. 98 

Mandato. T. Figli di famiglia [ Mandato ). 

Mandato ad uccidere, v. Le^laùoae (Jlfan- 
dato). V. Tentativo. 

Marito. T. AntonzEBzìone. t. Senton» [Dickio' 
rasione di fatto |. 

Matrimonio, v. Madre. 

Menzione, v. Sentenza (Deposizione dtf testt- 
moaj ]. 
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Monto. V. Revisione, v. Trillimele supremo. 

Messa fiiori .li cain.n. v, ConliaiKlittore legit- 
timo ( ì,ta,„r). 

Mezzi [Idoneità 'Omicidio). 

\ mezzi debbono essere iJonci fino a 
prìacipìo, onde aia imputabile la macliiua- 
mone di omicidio \ D. 190 

Minaccia, t. Querela. 

Ministero pubblico (Curatore alla lite- Ordine 
j>ubblico- Procuratore del Governo). 

Qiiaudo r azione compete direttamente 
al Procuratore del Governo, o quando una 
delle Parti è rappresentata ( non solamente 
assistita) da un curatore, allora è il caso di 
sentire il Ministero pubblico . 1 2). 1 19 

Minori. V. Figli di famiglia [Minori]. 

Mobili. V. Pignommento de' mobili. 

Monti di pietà. 

Quanto gioverebbe il farorinie l'ÌBitìtii- 
zione A O. 999 

Morte. V. Percotse. 

Molta. T. ContTollo {Fatto colpoto). 

N 

NaturalitL NaturaIìzza»one. 

La vera natoTaliisanoDe non. ù acguiita 
che da un forestiero. Ella fi perdere la 
naturalità originaria. 

La natnrslizzazione Jinta non fa perdere 
la naturalità. EHa iTauisce ne* cangiamenti 

politici i N. 3i6 e 'egg.- 

Nomina, v. Tutore. 

Notaro. t. Falso, v. Sezione delle accuse. 
Nullità^ {Eccezioni parziali) 

È inutile il proporre eccezioni parziali 

87 
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ad un atto che rìmaa valico non ostanti 

quelle eccezioni i 35i 

( Ritorsione )■ 

Non può aicoltarsl chi neU' opporre una 
nullità di forma, cade ef;li pure nella stessa 
nullità I D. ìSi 

V. Armi insiiliose. v. Citazione, v. Fatto 
[Dibattimento), v. Sentenza, v. Spropria- 
zione. 

Numero do' Giadìci. v. Delegazione. 

O 

Omiddio {Ferite -Imputahilità). 

La deorapita età di un ferito può dimi- 
nuire rim^ntabilità del ferìtoréi' 3 O. 21 a 

T. Legialaùone ( Omicidio ]. v. Mezzi. 

T. Qualificatane di ctitnine. 
Omnùasione dì giudicare. Appello. T. Sen- 
tenza. 
Opera, t. Serritb. 
Ordinazioni pretorie, t. Pretore. 
Originale, v. Copia. 

P 

Pagamento, v. Confessione. 
Palazzo Ducale, v. Abuso di confidenza. 
Farend. t. Pretore (Ordinazioni). 
Parte TÌncitrìoe. t. Spese. {Appello). 
Parti Boatanziali. t. Sentenza {Nullilà), 
Patto reale, v. Venditore {Condizione). 
Pegno. V. Casa di prestito. 
Pena [Aggravamento) 

La pena si aggrava sol quando o se ne 
prolunga la durata^ o si ounmla con altra 



pen&i o li applica noa pena dì gra<Io an- 
periore i D. 264 

L Arma -Diminuzione di pena). 
a natura dell* arma può far presumerà 
l'animo di chi l'adopera, onde non dimi- 
nuire la pena pel Tatto avvenuto \ D. 189 
[Casa di custodia- Casa di lanoro-Pri- 
glmia). 

Il condannato non isconta , in via di 
regola, la pena rimanendo nella casa di 
custodia I D. 23i N. 140 

( Cumulazione - Diminuzione - Furto - Plu- 
ralità' Tentativo ). 

Il furto cumulato col tentativo di un 
altro furto impedisce la diminuzione della 
pena 1 n. a^ì N. 246 

{ Durai a -Quii tioiis di fatto -Tempo). 

II saliere se uu conJauuato ha scontata la 
pena, e quistione di fatto i D. 2,3 r N. 24° 

Y. Sezione delle accuse, v. Suddito, 
Pentimento, v. Tentativo. 

Percosse { Atti di violenza -Morte- Pericolo - Ps' 
riti). 

Gli atti di violenza e le percosse , cbe 
noD hanno di per sé stesse prodotta la 
morte , uè da' Periti dcIP arte sono state 
giudicate pericolose > entrano nella classe 
delle percosse semplici . 1 D. aaS N. 240 
% N. aii e legg. 

Perìcolo. T, Percdne. 

Periti. T. Legiglazione {Omicidio]. T. Venìom. 
Permuta 

è il prototipo della vendita . i Jff. 67 

V, Dote. 
Persona, v. Citazione. 
Pignoramento de' mobili (Mobili), 



OMcrvazioni tugislatìve intorno a lui 2 O- 

Vecchi costumi a O. 3o5 

Leggi francesi ivi 

Leggi attuali ivi 3o6 

Peaeamcnti di riforma. . . ìrì 307 
Pluralità, v. Pena. (Cumulazione}. 
Possesso. V. Servitù. 

Potere amministrativo. Potere giudiùarìo; 

dìfficultà per coDOscerae i confini 1. JV. 

V. Competenza. 
Potere discrezionale, v, Testimonj, 
Prelazione v. Venditore [Crediti). 
Preparatoria, v. Legislaiione {Interlocutoria). 
Prescrizione ( Cantraveeiaione- Termine). 

Il giorno, in cui si verifica lealmente 
la osntrawen^one , sì computa nell' anno 
conceduto a proferire U sentenza i D. 314 
N. aai 

V. Servitù. 
Presidente, v. Sentenza (Interpretazione). 
Prestito. V. Giisa di prestito. 
Pretore (Ammissione alla tutela). 

Neuun tutore, se non iia bisogna di 
conferma, è tenuto & farsi ammettere alla 
tutela dal Pretaie; questi perài le si pre- 
senta un tutore per essere ammesso , non 
deve rìousani a (dò fare, a O. loi t segg. 

{fiommerdù- Emancipato -Interdetto ]• 

È il Pretore ohe autorizza 1* emanràpato 
e l*tnterdetto ad intraprendere il commer- 
cio a O 100 

{Nomina del tutore], 

A quali persone debba U Pretore nomi- 
minare il tutore f . . a O. 116 e segg. 



Digilizefl Dy C. ■ 



4.3 

( Ordinazioni - Parenti \. 

Quali ordinazioni de) Pretore abbiso- 
gaìao del concorso de' Parenti, e quali 
no? a O. ia4 e segg. 

( Rimozione ). 

Istruzione al Pretore pel giudizio sulla 
timozione di un tutore , , . s O. 121 

Prezzo. T. Controllo {Cànone] v. Venditore. 
(Condizione) {Crediti] {Consegna). 

Pii^onia. T, Pena {Cosa di custodia]. 

Prinripe {Curatore - Decreto -Pttbblicasione-So' 
hmtità). 

La nonuna di un curatore latta per De- 
creto del Piìnoìpa non abbisogna dì pnb- 
blicanone o altra solennità. . a D. aSi 
V. Decreto Sovrano. 
Probabilità, t. Competenza {Crimine], 
Processo {Contrawensiane-Finanxa- Prova ^. 
In qual guisa debba la contravvenzione 
alle Leggi di Finanza risultare dal processo 
degli Agenti?. . . . i D. gS. N. no 
Giudicare se un processo compilato da- 
^li Agenti provi o no la contravvenzione , 
c giudicare in diritto. 1 D. 100, JV. 110 
Procuratore, v. Fi-ll ,iL famifilia. 
Procuratore de! Goveniu. v. Ministero puliUico. 
Prodigalità, v. Iiiterili/ione 
Proprietà piena, non piena, v. Controllo {Pro- 
prietà ). 

Prova. V. Fatto { Dibattimmto ) v. Legge, v. Pro- 
cesso. .T. Revisione. 
PubblicazìoDe. v. Decreto Sovrano, v. Principe. 
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Q 

Qnalificazione. t. Testimonianza falu. 
Qualifioaóoae cit crìmine ( Dichiara^Ume-Jntenf 
Biotte di ferire-Omicidio). 

Se n dichiaro da' Giudiùi olie Tomì- 
òda ebbe la sola iateusdone di ièrìre, non 
Ti è bìeozno di ripetere qiteiU rìrcostanza 
nella qnaUfioaziane del crimine . i Z>. 74 
Querela ( Connetsità- Ferita - Minaccia). 

La querela per supposta ferita contiene 
anche la querela pur minaccia a mano ar- 
mata, se il fatto e conneoo . 1 D. ZSi 
T> Kchiara^ne di fatto. 
Qnistione di fatto, t. Pena ( Durala). 
Qniitioni di Stato pressa i Romani . a N. 167 



Regolamento dì Giudici. 

Esempio di esso a U. a34 

Relazione, v. Fatto ( Diliattimento ). 
Rendimento di conti, v. Tutore (Conto)* 
Residuo del prezzo- v. Venditore (Crediti)- 
ReTisione ( Avvocato- Citazione ). 

L'Avvocato, che si è costituito perl'am- 
miasione del ricorso , può essere citato da 
un giorno all'altro, senza permesso, per 
duentere snl ricorso medesimo . a D, 346 
( Motivi- Bicorto). 

Non è proibito di addurre , nel prog;ro3- 
■0, altri modvi oltre quelli addotti nel 
ricorto 3 X>. a37 

(Ricorto-Sigitificaxione j. 

Si può ricorrere in resinane anohe prima 
della ùgnificaùone della Sentenu. a D. a38 
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Richiesta, t. Suddito. 

Riconoscimento, v. Agente delta forza piiliblica. 
Bioorso ( Danno irreparabile- Probabilità di am- 

La prolialiilità tiell' ammissione del ri- 
corso può ilhanmersi dalle circostanvte , sel)- 
bene una prova già ordinata uuii sia ancora 
eaegnitn. 

La pendenza della lite sulla validità dì 
un pignoramento può considerarai come 
canea di un danno irreparabile, a D. 946 
( Dejiniliva - Interlocutoria- Preparatoria 
- Seaienza ). 

Si richiede un ricorso spe<n«le contro la 
Sentenze preparatorie e interioontorìe pro- 
ferite durante il dibattimento, t D. 071 
T. Legiilazìone {Inierloeutaria). t. Bfr* 
vinone, t. Sentenza ( Etecuzione ). 
Rimozione t. Tntore ( Contutore ). 
Rinnovazione, v. Giadizio. 
Riserva del dominio. 

Combinazione di questa riserva con al- 
cune clausole aolite apporsi nelle scritture 
di vendita ne' passali tempi, i JV. 64 e "g^- 
Se il patto di riserva del dominio ai ri- 
solva in ipotecai' . . . I iV. 67 e tegg, 
V. Venditore ( Crediti ]. 
Ritarflo. V. Venditore [Coruegna). 



Bota Romana: 

contraddice a eè stessa non poche vol- 



Ri 
Ri 




Nulli 

I. Tal 




a JV: 346 
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S 

Soìenza. t. Fabo. 
Sentenza {Circostanze). 

Non è necessario di ospriiTierc uclla Sen- 
tenza , che l' omicidio non fu commesso 
dielro grave provocazione. . . i i>. 74 

( Decisione implicita ). 

Quando è rigettata la domanda princi- 
pale, è implicitamente decìso, cbe le prove 
proposte sono riputate inammissibili o in- 
cluaeati 1 Z>. 119 

{DepotitUme de' testimonj - Menzione). 

Il nealtamento delle dUpoùzìoni de* te- 
■timvnj è abbastanza enunciato nella een- 
tenza che dice, nulla esserri provato . i 
D. .19 

{ Dichiara:^ionr dì fatto- Interesse-Ma- 
rito- Vantaggio ). 

E decisione di mero fatto il ilioliiarare 
che il marito non ha avuto iaterewe in un 
contratto di sua moglie. 

n marito ha interesse nel contratto, 
quando ritrae qualche vantaggio . ■ D, 119 

IEseciaione - JUcorsa ). 
l'eaecnnone della sentenza di condanna 
rimino in sospeso pendente il termine a 
ricorrere conceduto tanto al condannato, 
^nanto al Ministero pubblico, e durante il 
ricorso dell'uno o dell'altro . i 27. aSi 
{Interpretazione - Lettura - Presidente )- 
Il Presidente può , per giusta causa , Ùx 
leggere |a sentenza ad un altro Giudee. 

Il significato di un'espressione si desume 
dall'effetto che si vede prodotto dal fatto 
espresso a £>■ aa(ì 
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( Niillilfi- Parti sostamiaU). 
Sano parti «ostanzìali delk sentenza i 
novi! requisiti annoverati -dall'art. Si3 CoH. 
|ir. civ. L'ommiuiionB dì naa di etse pro- 
duce nullità. . . . . . a D. 14)1 

V, Fatto ( Complesso ) , v. Legislazione 
{Iiilnrlociitoriu]. V. Ricorso { Definitiua], 
Separazione politica, v. Successibilità. 
Servitori, v. Legislazione [Genti di srrfigio). 
Servitù {Jciiiie/lofin- Foridn iitprriorr.- Incastro 

- Lavoro visibile - Oj.cra - Poiscsso - Prescri- 

va costruzione nel fuudo altrui ili un 
lavoro visibile, c destinato a facilitare il 
declivio eli il corso delle acque nel proprio 
fondo, congiunto al possesso continuo di 
tre Dt' anni , è un modo di acquistare )a 
servitù attiva di acquedotto . i D. 334 
La servitù attiva di acquedotto , acqui- 
stata per tal modo , assoggetta anche la 
parte superiore del fondo siu qnale l' opera 

ih ooatrutu 1 O. 334 

Serione delle accuse ( Atto faho - Canoettazione 

- DichiaraxioM - FaUità - Notaro • Pena - 
SoppratUmt ). 

Appartiene al Trìbnnale crìimnale, non 
alla Segone delle accuse, il dicliiatsie , se 
il Notare I alterando il Teroi abbia a^to 
con frode e sia punìbile come falsario. 

La Sezione delle accuse non pub ordi- 
nare la cancelUzìonei 0 la soppressione di 
un atto falso . . . , 1 D. 79. iV. go 

Sezione del contenzioso, t. Le^slanone* 

Significazione, v. Revisione. 

Solennità, v. Principe. 

Solidarietà, t. Spese. 
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Soppreiiiane. v. Snoone delle iccnte. 
Sottonriiione. T. Goina {Originale). 
Spue {Jppéllo- Parte vincitrice). 

n wccombente sai merito dell'appello 
vieti condannata anche nelle spese del pre- 
cedente giudizio, abbenchè la sentenza che 
impugnò sia annullata per difetto di for- 
ma i D. III. N. m8 

( Arbitrio - Compensazione ). 

La compeniazione delle spese p;iiit1iziali, 
o intera o parziale , è cusa ilipcndeate af- 
fatto dall'arbitrio de' Tribunali . r O. iry 

Non deve essere in liicullà <li una delle 
Parti il ritardare all'altra Parte Ìl conse- 
guimento delle spese . ■ ■ . i D. nq 

( Fuga dalie Carceri ). 

Le jpese delhi proceasiira rappresentano 
rinùeniiitlL dovuta da chi fuggi dalle car- 
ceri % D. aoo 

{Solidiuielà). 

Non pnò esservi condanna solidale nelle 
spese ove non è identità di crìmine o. de- 
litto s £>. 193 

Sposizioue del fatto, v. Fatto, t. Testimonianza 

falsa. V. Tribunale supremo. 
Spropnazione ( Nullità di forma o di merito ). 
La mancanza dell'ipoteca o del titolo 
esecutivo produce nella sproprlazione for- 
zata una nullità di merito, non di for- 

=. O. .4. 

idiato. V. Abuso dì confidenza [Furto]. 
oceasibilttà { Separazione politica ). 

La sejtarazione politica di dne Paesi già 
rìnoiti in un sol corpo non apporta da sè 
alteratone ai privati diritti, quello com- 
preto dellasttcoesaibilità reciproca. 1^0.399 
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V, Cangiamento politico, v. Forensità. 
V. Trattato. 
Suddito (Co-autori- Pena]. 

Al luddito, che »\ punisce per nn mis- 
fatto commesso di' estero, si applica la 
pena alla forma delle convendoni Hiiza 
ourarai se ai co-autori sia stata altrove ap- 
plicata una pena inferiore ..ai), aoi 

li suddito di questi Stati, che ha com- 
messo nn crimine nello Stato Estense , n 
punisce qni , ancorché il Governo Estense 
ciò non ricerchi » D. »i6 

T 

Tassa. T. Controllo [Canone], 
Tempo. T. Peto. (Durata). 
Tentativo [ Coityrliciià - Mandato - Pentimento 
- BiooeoBÌone). 

Non vi è tentativo Si crimine quando 
J* usecnzione si sospende per volontà di chi 
voleva commetterlo. 

Non vi ha mandato punibile, o compli- 
cità, quando non vi è delitto téatato od 

eseguito ^ D. 189. N. 199 

v. Pena [Cumulaziimr). 
Termine, v. Legialazioae [Termini] v. Prescri- 

Terzi. V. Giudici. 

Testimoni {Giuramento- Potere iliscrezionale]. 

Sono veri testiinonj a difesa gli ammessi 
senza contraddimne legittima; il poterà 
discrezionale non paò cangiar loro tal qua- 
lità a D. 198 

T. Dilazione, v. Dubbio. 
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Testimonianza falsa [FaìiO -Qualificazione- Spo- 
sizione del fatto). 

Non vi ù luogo ad applicare la pena di 
falsa testimonianza in materia correzionale 
(o civile) se non è espresso nella sposi- 
uone del fatto e nella c^aali&cazioDe del 
crìmine, che tale tettimamanza falsa venne 
fatta o in fararo o contro l' incolpato i D. 

377 N. 284 

Testo penale (il) 

e gnello che stabllitce la pena , sebbene, 
quanto è al fatto da punirti, ei TÌferiaciL 
ad altro testo ...... a D. aa6 

Trascrizione, t. iBcrìzione ipotecaria. 
Traamissione v. Controllo {Proprietà). 
Trasmissione della proprietà, v. Ipoteca. 
Trattato {Successibilità). 

I Trattati o Decreti equivalenti, rela- 
tìvi «Ila anocenilulità reciproca degli abi- 
tanti di due o più Paesi diversi , comecliè 
reali, sopravvìvono agli avvenimenti poli- 
tici per cui la persona del Sovrano è can- 
giata . . . . 1 i7. sue N. 19B £>. 399 

V. Foie n sita 
Tribunale correzionale. 

I Tribunali correzionali non rimangono 
viuGoUU dalle Onlinarioni de' Giudici pro- 
cessanti, nè dalle Sentenze di accusa, e 
non lo rimangono nè in fatto, nè in di- 
ritto I iV. 3Bo 

T. Competenza. 
Tribunale supremo (Fatto -Rimessa- Sposizione 
di fatto). 

Quando una sentenza criminale è nulla, 
perchè fondata su d' una massima storta di 
diritto, il Trìbunile supremo rimette la 
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CauSA ad altro Tribunale criminale , ae il 
fatto Biposto nella Sentenza può sembrare 
incompleto \ D. 160 

( Irriceoihilità - Merito ). 

La regola ^ che opposta la irriceTibilità 
dell'appello si ha a trattare loUmente di 
(|iiesla, non ilei merita, non ù trae al 

Tribunale supremo 2, D, a&O 

Tutele V. Legialaiione. 
Tutore. [Affitto]. 

Formalità da aeguiru da Ini negli aS- 
fitti a O. laS 

( Ammissione ). 

QnaUiaù tutore ha egli a fate iitansa al 
Pretore per essere ammesso alla tutela? 

3 O. jot 

T. Pretore. 
{Conferma), 

Qua! pena sarebbevì ae il tutore non si 
facesse oonfèrmare, o iiraiTcre nel Regi- 
etroP a. O. 106 

(Conto -Beadimeato de' conti)' 

Al rendimento de' conti del tutore deve 
precedere la rivista dell' inveatario e U 
consegna a O. lar» 

( Contutore - Jtintosuone ]. 

'H tutore , durante il gìadìzio dì rimo- 
rione, debb'cgli dipendere in tutto dal 
eoo tutore? 

1! contutore è egli un tutore eguale al 
primo? a. O. lag 

{Interdetto). 

Se si tratta di persona interdetta, pu6 
ì! tutore essere nominato validamente in 
un testamento nullo per la forma? a O. ii3 
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(Nomina) 

La nomina del tutore può farri o no in 
ua atto che non ala testamento? a O. no 

QaalBÌaai persona paò ammettersi o no 
a far istanza, perchè sia nominato un tu- 
tore a chi ne abbisognaP . . a O. 109 

T. Ipoteca. T. Legisluàan^ ( Tatote). 

u ■ ■ 

Uffiùali pubblici ( gli ) 

possono , essère sentiti come testimonj , 
sebbene abbiano scoperto o verificato il de- 
litto n D. ^2,6 

T. Corruzione. , ■■ 

' TOw^ore {Fède- Prona). 

■ Il ministero ilcll" Usciere è circoserittif 
ad eseguire ed a far fede dell'esecuzione, e 
non si estende a riferire al dì là di quanto 
risguarda all' esecuzione nnda . a D. a33 
Usnra { Danaro -I /ripiega del danaro ). 
Cenni Storici. 
Leggi Romane a O. a8» 



Basilio Imperadore .... ivi a84 

Leone suo figlio ivi 

Consuetudini, e Leggi po- 
steriori iyi 985 

Monti di pietà. Banchi pub- 
blici , Ebrei ivi 287 

Leggi moderne. 

Convenzione nazionale . ■ ivi 389 

Codice civile francese ... ivi ' 

Legga 3 settembre 1607 . . ivi 390 
Goaice nnsttiaco ivi 

estense ivi 291 
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ivi a?^ 
394 



Coilicc Jelle due Sicilie . . 
Ltggì rie' Ducati. 

Paroesi 

del Ministro di Stalo . 

del Piogecco di G. civ. . 

ddInilov.Jel Progetto. 
C. civ. i; iiun. attuali. 

Ossorv.mioui legislative. 
-'Singolarità delle dls'posizto- 

'.'Minaccii. laro- ille .giorna- 
liere Contràttaiioiù . . . 

' Alcune provvidenze' per ren- 
idere làena 'frequente I*u- 



T. Cua dì preiUto. v. Giuochi ^ sorte.'^ 
r. Legislazione. 



Valore, v. Controllo [Cànone). 

Vantaggio, v. Sentenza (Dichiarasione H fatto)- 

Vendita habita fide de prmtio: 

se possa dirsi tale quella in cui il Ten- 
ditore bì riserva il dominio del fondo ven- 
duto insiuo a che sia soddisfatto intiera- 
mente del prezza? i iV. 6i 

Venditore (Coiùiisiane- Iscrizione -Pattò reale 
- Prezza ). 

Il VBDditore col patto che non possa faru 
alcun contratto o distratta in pregiudizio 
de! BDO credito pel residuo-prezzo , si pre- 
ferìw» sul prezzo del suo fondo & tpisl- 
siau creditore ancorché non abbia pren 
. 1 D. ig. N. ^ • segg.' 
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[ Crediti ipotecarii;-Prelazione-Prezso-B£- 
tidiiO del Prezzo ^ Bìserva del dominio). 

Il vendilore crni riserva del dominio 
Bino a prozio intieramente pagato ei pre- 
ferisce, anche senza aver iscrizione, ai cre- 
ditori ipotecar] ed inscritti dei com]iralore, 
([Uandu si distribuisce il prezzo del siio 
fondo. . 1 D. 4-3 N. r.a e se^s- ^ -"-gg- 

( Consegna.- Daiml-inlcressi -Fatto colposo 
-Prezzo- Ritardo). 

Il vendilore «leve consegnare il fondo al 
compratore nel tempo convenuto, sebbene 
non siagli pagato il prezzo, ijnando il pa- 
gamento ai ritarda |it'r un l'aito colposo di 
essovvenditore i D. ìsS 

Il venditore paga gl'interessi della parte 
di prezzo da lui conseguita prima della 
contegna, e lisanùice i danni da lui arre- 
cati col ritarda di omuegnare . i O. 3a3 
YeriBcauone. V. Co|na [Originale). 
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